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IL tftADbTTÒRÉ 


§ 


A CHI LEGGE. 


T ^ 

J-J opera, di cui presento la traduzione , é 
già troppo celebre non solamente in Inghilter- 
ra , ma eziandio in ogni altra parte d’ Euro- 
pa , presso coloro che hanno cognizione della 
lingua inglese, e che gustare la possono nel- 
1 ' originale. Un dotto ed elegante scrittore 
alemano (i) la Chiama opera eccellente, e im- 
portantissima a chiunque ama di l^n appren- 
dere r arte di favellare e di scrivere * E cer- 
tamente fra quanti Trattati di Rettorica e di 
Belle Lettere io ho veduto, non ce n’ ha al- 
cuno nè più compiuto, nè dove le cose sieno 
esaminate con maggiore profondità e giudizio, 
nè dove le regole sieno più utilmente e saga- 
cemente applicate alla pratica. L’ Autore nel- 
la prima Edizione , che ne fece iti Londra 
nel 1 785 j la divise in due volumi in quarto . 
Nella ristampa fattane a Basilea nel 1788 fu 
invece distribuita in tre volumi in ottavo, e 
questa medesima distribuzione sarà pur ' qui 
seguita, ma con qualche varietà. Il primo vo- , 
lume comprenderà tutto ciò che appartiene 
al gusto f al sublime j al bello, al linguaggio , 

(1) Zimtnerniaim t/tt/" difKintamktit cap. x. 
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e allo stile in generale ; il secondo , ciò che 
riguarda V arte oratoria , e gli altri generi di 
componimenti in prosa; il terzo, ciò che spet-' 
ta a’ com^anivoenti jx>etici . Alcune c^nnotazio^ 
ni vi saranno pure aggiunte, o per meglio di- 
chiarare ed estendere il senso dell’ Autore, ove 
parrà necessario, o per applicare alla lettera- 
tura e alla lingua italiana quel eh’ egli adat- 
ta particolarmente alla letteratura e alla lin- 
gua inglese. Spero che l’opera per questo, mo- 
do riuscirà all’ Italia di quel vantaggio, che 
mi sono proposto, e che ardentemente desi- 
dero. 


/• ' 
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JPREF AZIONE 

. . ■ » t • . ‘ . 

* * DELL’ AUTORE. 

J^ono state le seguenti Lezioni pel corso di rentU 
<)uaUr’ anni recitate neii’universita d’Ediniburgo ; e la 
pubblicazione^ die se ne fa al presente^ non è nata 
àu tutto da scelta spontanea dell’Autore. Imperfette 
copie manoscritte ^ cavate dalle annotazioni degli stu.* 
denti, die le aveauo udite leggere, ineomiuciarono a 
girare privatamente, indi ad esser pur ànehe fr^quen-' 
temente esposte in vendita . Allorché l’Autore le vide 
circolare in maniera da esser anche citate iu istam- 
pa (i)j e si vide pur minacciato più volte di surret- 
tizie pubblicazioni, giudicò esser tempo, che uscissero 
direttamente, dalla sua propria mano piuttosto che an- 
dare sotto gli occhi del pubblico iu una forma difet- 
tosa e malconcia; ^ 

Originalmente furono, esse destinate all’iniziazione 
della gioventù nello studio delle Belle Lettere . Collo 
stesso intendimento ora vengono pubblicate s e perciò 
s’ è ritenuta la stessa forma di Lezioni;) iu cui furo» 
dapprima composte. L’ Autor le presenta come opera 
nè del tutto originale s nè interamente cavata dagli 
altrui scritti . Su d’ogni argomento egli ha pensato , 
da sè medesimo : ha consultato le sue proprie idee e 
riflessioni I e gran parte di ciò che in queste Lezioni 
ritrovasi, è affatto Suo. Al tempo stesso non ha man- 
cato di servirsi déll’ideC e delle riflessioni altrui dove 
gli è sembrato che fossero da adottare. Come pubbli- 
co professore egli era in dovere di procedere a questo 
Snodo . E^Ii era tenuto di dare a’ suoi allievi tutte le 
cognizioni, che li potessero render migliori j offrendo 
loro non solamente quello che fosse nuovo, ma tutto 
ciò che potesse riuscir Vaiitaggioso, da qualunque par- 

’ (t) BiogrnpAia Èritaimca art. Addisson. 


d 


Digilized by Google 



te venisse^ e lusiirgasi pure, che a coloro, i quaU 
amano di coltivare ii lor gusto, di formare il loro 
stile, e prepararsi a parlare in pubblico, od a com" 
porre , queste Lezioni {ornirauno iiitoriio a ciò che a 
siffatte cose appartiene una nozione più estesa, eh* 
trar non si possa da altri libri . 

Affili di render quest’opera più proficua, general- 
mente ha rimesso i leggitori a’ libri da lui consultati, 
per quanto ha potuto rammentarsene, onde giovar sì 
potessero delle ulteriori illustrazioni, che questi con- 
tengono . Avverte però , clie siccome dalla prima coni'4 
posizione di queste Lezioni ò passato si lungo tempo, 
potrebbe forse aver adottato i sentimenti di qualcho 
autore» ne’ cui scritti gli avesse allora incontrati, sen- 
ta ora sovvenirsi onde gli abbia raccolti. 

-Nelle opinioni, che ha esposto rispetto ad una sV 
grande varietà di autori e di materie, che ha dovuto 
esaminare, umi può' certamente aspettarsi che tutt’ ì 
leggitori abbiano a convenire con esso lui. I soggetti 
sono di tal natura , che lasciati luogo a molta diver- 
sità di gusti e di sentimenti : in ogni caso però , al 
giudizio del pubblico egli ò pronto a sottomettersi 
rispettosamente. ' . > . 

> Nel suo discorso, ritenendo la semplicità delio stil 
cattedratico, siccome il più acconcio a trasmettere 
l’ istruzione , ei non ha cercato che la cliiarezza • Se 
dopo la libertà, che ba dovuto prendersi nel criticare 
Io stile de’ più eminenti scrittori, il suo stile medesi- 
mo sarà soggetto a ripreneione , e* non potrà dir al- 
tro , se non che I’ opera sua aggiugnerà una nuova 
pruova alle tante' che il mondo n’ha già veduto, ch’ò 
assai più facile il’ dar istruzioni che il servire d’ e- 
sempi'o, ' • 

. ■ ■ ■ > t:ì ■ . ■ ■; ' 1 
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LEZIONE I. 


T 


* INTRODUZIONE. 

X_J no de’più distinti privilegi, che Ja Provvidenza ab- 
bia agli uonaini compartito, si è Ja facoJt'a di comii- 
nicar 1’ uno all’altro i proprj pensieri. Senza di que- 
sta facolta la ragione sarebbe un principio isolato , e 
in molta parte infruttuoso. 11 parlare è il grande 
fitroinento, con cui l'uonio diviene utile all’uomo; ed 
alla oomunicazione de’ pensieri per mezzo della favel- 
la noi siamo principalmente debitori de’ progressi del- 
/ Io stesso pensare. Pochi avanzamenti un solo indivi- 
duo privo d’ ajuti può fare nella perfezione delle sue 
facoltà. Quello che noi chiamiamo ragione umana ^ 
non è tanto lo sforzo o 1’ abilità di un solo, quanto 
il risultamento della ragione di molti , procedente 
dai lumi scambievolmente trasmessi per mezzo del 
discorso e della scrittura . 

Egli è quindi manifesto che la scrittura e il discor- 
so sono oggetti , che meritano ogni maggiore atten- 
zione* O consultisi l’influenza di chi parla, o il pia- 
cere di chi ascolta, o abbiasi in mira 1’ utilità od il 
diletto, fortiisniii motivi ci spingono a studiare di co- 
municare ad altri i nostri pensieri nel modo più van- 
taggioso. Per la qual cosa noi troviamo che iu questi 
tutte le nazioni, tostocliè il linguaggio si estese oltre 
a* confini della semplice niauifestazione delle cose ne- 
cessarie alla vita , la perfezion del discorso incominciò ' 
a coltivarsi. Anche »»«1 linguaggio de’popoJi rozzi del- 
l’età più rimote veggiaino qualche attenzione da lor 
prestata alla grazia e alla forza di quelle espressioni, 
che adoperavano quando cercavano di persuadere o di 
muovere. Per tempo sentiron essi la natia bellezza 
del discorso, e sforzaronsi di dargli quelle decorazio- 
ni, che l’esperienza avea loro insegnato assai prima 
che lo studio di esse fosse ridotto ad arte regolare * 
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/ 


INTRODUZIONE 

i’ra le nazioni poi ingentilite niun’ai te è stata col- 
tivata con maggior cura che quella del linguaggio^ 
dello stile ^ e del ben comporre. Anzi la cura in ciò 
adoperata si può assumere come un indizio del pro- 
gresso di una società verso alla sua perfezione. Irapc- 
tbcchè a misura che questa si avanza e fiorisce, gli 
uomini acquistano maggiore influenza l’uno su l’alfror 
per irtézzo del ragionare; e a misura che questa in- 
fluenza si sente crescere, i dee venirne come naturai' 
conseguenza , che essi pongano maggiore attenzione ai 
metodi di esprimerò i loro coneetti con proprietà e«i 
eloquenza*' Perciò veggiamo, che iti tutte le colte na- 
zioni d’Europa’ è stato riguardato siffatto studio come 
importantissàmo , ed ha ottenuto un luogo considere- 
ì^ole in ogni piano di liberale educazione 
Vero è che all’ udir nominare le arti di parlare e 
di Scrivere"' acconciamente nell' animo di parecchi si 
destano de’ pregiudizi contro .di quelle. Suppoiigen es- 
si, che sieno arti di mera ostentazione e. ingannevoli: 
jg riguardano come un minuto e frivolo studio di -pu- 
re parole,'- come una me»a pompa d’espressioni, sicco- 
me un guazzabuglio di fallacie rettoriche, siccome va—, 
ni ornamenti sostituiti alle cose di reale vantaggio. 
Non è quindi ntàraviglia sc tali preveiiaioni l’ar- 
te del dire abbia molto scapitato nell’opinione degli 
uomini ; e non ò pur da negare , che la rettorica e 
l’ arte critica sieno state alcmie volte trattate in mo- 
do da tendere alla corruzione piuttosto che al miglio- 
ramfento del buon gusto e della vera eloquenza. Ma? 
al tempo stesso 'egli è fuor di dubbio, che r prinoipj 
della ragione e dei buon senso applicare si possono 
COSI a questa, come a qualunque altr’arte che dagli 
uomini si- coltivi; e se qualche merito avranno le se- 
guenti Lezioni, e’ consisterà appunto- nel cercar df 
sostituire l’applicazione di questi principj i» luogo di 
una vana e artificiosa rettorica; nel procurar di sban- 
dire i falsi ornamenti, di rivolgere l’ attenzione pid 
alla sostanza che all’ apparenza ; di raccomandare . il 
buon senso come fondamento del ben comporre , e la 
semplicità come essenziale ad ogni vero ornamento-. 
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LEZIONE I. 9 

E qni mi si permetta di esporre alcuni brevi pei^ 
ieri intorno aJÌ’ importanza e a’ vantaggi di tali studj, 
ed al grado die meritano di possedere in un’ accade- 
mica istituzione (i). lo non pretendo di magnificare 
la loro importanza a spese di verun’ altra scienza. Per 
lo contrario lo studio delia Rettorica e delle Belle Let- 
tere suppone ed esige una conveniente cognizione del- 
le altre scienze ed arti liberali Ksso tutte le abbrac- 
cia nella sua sfera ^ e vuol che se n’ abbia il maggior 
riguardo (a) La prima cura di tutti coloro i quali 
bramano o di scrivere con riputazione, o di aringare 
in maniera da conciliarsi l’attenzione altrui, debb’ es- 
sere di estender le loro cognizioni, e formarsi un ric- 
co capitale d’idee relative a que’soggetti, di cui pos- 
sono aver occasione di lavellare o di scrivere . Laonde 
presso gli antichi era principio fondamentale , e fre- 
quentemente inculcato: Quud omnibus disciplinis et 
artibus debet esse instructus orator (b) . Anzi sareb- 
be iinpossibite l’inventare un’arte, la qual sapesse dar 
pregio a una composizione, ricca bensì e splendida 
nelle espressioni, ma povera ed erronea ne’ pensieri} 
e dove pure quest’arte potesse inventarsi, essa sarebbe 
perniciosissima. Di fatto i pazzi tentativi d’ alcuni a 
formar un’arte di questo genere son quegli appuuto , 

(i) L’Autore fu il primo nell’ Ùnivershi d’ Edimburgo a «far Le- 
zioni su quésta materia. Incominciò a leggere corno privato ne' 

L’ anno seguente fu eletto Professor di Retrorica dai Magistrati del 
Consiglio della città. Nfl 17*2 il Re si compiacque di stabilire e do- 
tare in quella Università piia Cattedra di Rettorica e Belle Lettere, 
e 1 ' Autore vi fu assegnato per primo Regio Professore. 

la) Ogni scienza, non meno che ogni arte, ha uno scopo speciale; 
non è cosi delle belle lettere. Intente a procurarti I’ attitudine di ben 
dipingere i nostri pensieri, estendono i loro diritti sopra ogni provin- 
cia, e l’oratore, il poeta, il lìlosofo, ugualmente dell’opera Ipro ab' 
bisognano. Ma ciicoscritre a simmetrizzare i segni delle nòstre idecj 
a nulla Varrebbero i loro servigi, se dei tributi non profittassero di 
questa scienza e di quella, Evvi dunque uno stretto legame ed una 
mutua dipendenza fra le lettere amene e le facolt.à piu severe , e se 
quelle soinminisrranó il pennello, ed t colori, qneste hanno il me- 
rito di somministrare gli obbietti ch’entrano nel quadro. 

L Editore . 

(il Ed è appunto questo l’assunto, che Cicerone prova da suo pari 

nell’ Optra immortale dell’Oratore . 

‘ k’ Editori . 
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die Iranno di spesso avvilita e degradata l’arte oratò- 
ria . Si sono impiegati t lenocinj del comporre , onde 
supplire o nascondere la mancanza della materia; e si 
è cercato l’applauso momentaneo degl’ ignoranti ia 
luogo dell’ approvazione durevole degli uomini di seti-- 
IVO. Ma una siffatta impostura non può durar lunga* 
mente- 1 materiali^ che formano il corpo e la sostan- 
za d’ngni pregevole compóni mento.) debbon esser for- 
niti dalle sode cognizioni e dal Sapere- La rettorioa 
non serve che a dar il lustro., e noi sappiamo., else il 
lustro non possono' ben ricevere se non i corpi solidi 
e fermi - ... 

Tra coloro 1) che si faranno a scorrere le seguenti ■- 
Lezioni,, alcuni o per professione o per inclinazione 
avrai! la mira d’ impiegani a comporre o a parlar in 
pubblico: altri brameran solamente di perfezionare il 
lor gusto intorno al parlare e allo scrivere , e d’ im- 
parar que’ priiicipj-, che gli abilitino a giudicare da 
se medesimi in ciò che chiamasi bella letteratura . 

Rispetto a’ primi egli è chiaro^ che molto studio fa 
di mestieri alfine ohe si propongono. Il saper parlare 
e scrivere perspicuamente e piacevolmente, con puri- 
tà , con grazia , con forza% soòi doti troppo necessarie 
per tutti coloro che intendono d' esporre al pubblico ’ 
i loro discorsi o i loro scritti. Senza di queste niuno, 
può dar valore a’ suoi concetti, e per quanto ricco 
egli sia di cognizioni , minor effetto potrà ottenerne 
che un altro , il qual ne abbia solo ia metà , ma 
sappia convenevolmente produrla e farne buon uso. 
Né già queste doti dipendono dalla sola natura . Kila 
certamente a questo riguardo è stata ad alcuni più 
liberale che ad altri^ ma assai pure ha lasciato all’in- 
dustria particolare di ciascun uomo. Si cospicui sono 
stati gli effetti delio studio per l’avanzamento in ogni 
parte dell’eloquenza, e s\ riguardevoli esempj abbia- 
mo avuto di persone , che colla lor diligenza han sù- 
perato gli svantaggi della più avversa natura , che 
lungamente si è disputato fra 1 dotti , e rimane tut- 
tora indeciso, se la natura o l’arte più conferisca al- 
4’ eccellenza delio scrivere e del parlare. 
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Anche intorno alla maniera^ con cui l’arte può a 
quest’oggetto fornire più efficace soccorso, le opinio- 
ni possono esser diverse. Io non pretendo certamente 
di asserire che le sole regole rettoriche , per quanto 
giuste sieno, possali bastare a formare un oratore. Sup- 
posta una buona dose di naturale ingegno, la felice 
riuscita dipenderà assai più dall’ applicazione e dallo 
studio privato, die da qualunque sistema d’istruzione 
che dar si possa pubblicamente. Ad ogni modo, seb- 
bene le regole e le istruzioni non valgano a fornir tut- 
to quello che si richiede , possono tuttavia recar mol- 
tissimo giovamento. Se non ponilo infonder l’ingegno, 
posson dirigerlo ed ajutarlo; se non sanno rimediare 
alla povertà , san correggere la ridondanza . Esse ac- 
cennano gli opportuni modelli da imitarsi, mettoii 
sott’ occhio le principali bellezze che debboiisi studia- 
re , e i principali difetti che voglioii esser fuggiti; e 
con ciò tendono ad illuminare il gusto, e a condurre 
l’ingegno da’ suoi traviamenti sul retto sentiero. 

Per questo appunto Io studio del ben comporre me- 
rita ogni maggiore attenzione, pÉrche è intiiiiameiite 
connesso colla perfezione delle nostre factdtà intellet- 
tuali . La vera Rettorica c la soda Logica sono pros- 
simamente coiigìunte, e lo studio di ordinare ed espri- 
mere acconciamente i proprj pensieri insegna a 
lare non meno che a parlare accuratamente. Lo stes- 
so atto di vestire i sentimenti colle parole fa che quel- 
li si concepiscano più distintamente ; e ognuno che 
abbia la menoma pratica di comporre, ben sa che 
quando male ei si esprime su qualche cosa, quando 
l’ordine delle parole è sconnesso, quando le sentenze 
son deboli , questi difetti dipendono quasi sempre da 
una indistinta percezione della cosa medesima : si stret- 
ta ò l’unione fra i pensieri e le parole, con cui sì 
esprimono . 

Se lo studio di ben comporre è stato in ogni tempo 
di molta importanza, lo è assai più nell’età presente . 
Noi siamo in un secolo, in cui i progressi in ogni parte 
del sapere si sono fervidamente promossi. Molt’ appli- 
cazione si è prestata a tutte le arti liberali, c a niu- 
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ila maggiormente che alla perfezione della lingua;, C(Ì 
alla grazia e^l eleganza di ogni genere di scrittura (i)« 
•Il pubblico orecchio è divenuto più raffinato i, nè sa 
piu tollerare quel di’ è trascurato e scorretto. Ogni 
autore dev’ aspirare a qualche merito cosi neJl’espres- 
sioni ^ come ne’ sentimenti se iion vuol correre il ri“ 
.echio d’esserj lasciato da parte e disprezzato. , 

Non nego che l’amore delle minute eleganze^ e l’at- 
tenzione a’ piccoli vezzi ed ornamenti può esser cre- 
sciuta a questi tempi oltre misura» lo son anzi d’opi- 
nione., che non ci accostiamo all’ estremo opposto di 
mettere maggior cura a forbire lo stile die acleriipir- 
Jo di buoni pensieri» Ma di qui viene un nuovo mo- 
tivo di studiare la giusta e convenevole foggia di beli 
comporre. S’ è necessario il lion riiaucar d’eleganza e 
d’ ornamento in un tempo ^ in cui queste cose sono 
in tanta estimazione., è necessario molto più di saper 
distinguere i falsi ornamenti dai, veri., per non lasciarsi 
trasportare da quel tonante, di , gusto frivolo e vizio- 
so,, die ove comincia a prevalere non manca mai di 
trar scqo gl’ inesperti è gl’ ignoranti ; Que’ che non 
hanno studiata 1’ eloquenza ne’ suoi prindpj ., nè sono 
Stati istruiti a conoscere le genuine e maschie bellezze 
del retto scrivere, agevolmente si lasciali prendere dal 
solò ò^giiore delle parole \ e quando si fanno a ragio- 
nare in pubblico od a scrivere, non hanno altro mo- 
dello, su cui formarsi, eccetto quel eh’ è di moda, co- 
biunque guasto ed erroneo esser possa ( 2 ) . 

••• ,V ti'« 

(0 L’Aotore intenls qui dello studio, che in questo secolo hjn 
bosto gl’ Inglesi alla perfezione della loro lingua , ed all’ eleganza 
dello scrìvere . Lo stpss<^ Italiani sarebbesi potuto dire nel secolo 
dccimosesto, in cui la ptiriti delia lingua, e la oelleaza dello stile fu 
dagli scrittori moltissimo coltivata . Non so ora se dar si possa agl’ 1 - 
taliani scrittori cosi generalmente e indistintamente la stessa lode. 

Il Traduttore ■ 

(a) Tutto questo si i avverato fra noi nel dccimosesto e dccimoseS- 
tiraosecojo. I einqueceniitii sono generalmente tacciati d’ essersi piò 
occupati intorno alle parole che alle cose. E certamente quanto sono 
^egicvoli per la grazia dello scriveré, cui hanno portato 'a somma 
perfezione, uon altrettanto utili ed isiraitivi riuscir sogliono comune- 
mente per le materie, di cui trattano. La smania di raffinar sempre 
più ed accrescere gli ornamenti del dire ha prodotto poi nel seicento 
quel gusto di ianabicrati coueetti , « di esagerate metafore, che ha 
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perche molti vi sono die non hanno l' intenzio» 
ve ii« di comporrei) nei di parlare pubblicamente^ veg- 
giamo quali vantaggi ad essi pure derivar possano da>i 
gli studj che formano il soggetto di queste Lezioni. 
Fer essi la Rettorica non è tanto un’ arte pratica , 
quanto una scienza specolativa ; e le medesime istru- 
zioni, che ad altri giovano per ben comporre, giove- 
ranno ad essi per ben giudicare , e gustar le bellezze 
delle altrui composizioni. Tutto ciò che addestra l’in- 
gegno a ben eseguire, abilita il gusto a criticar ret- 
tamente . 

All’ udir il nome di Critica può forse in alcuni de- 
starsi una sinistra prevenzione, simile a quella che ho 
mentovato poc’anzi rispetto alla Rettorica. In quella 
guisa che la Rettorica è stata per alcuni creduta non 
significar niente piò che uno studio scolastico di pa- 
role , d; frasi e di figure ; cosi la Critica è stata con- 
siderata unicamente come l’ arte di pescare i difetti , 
e come una fredda applicazione di certi termini tec- 
nici, per mezzo de’ quali altrui s’insegni a cavillare, 
ed a censurare scientificamente. Ma questa è la criti- 
ca sol de’ pedanti. La vera Critica è un’arte liberale 
■nsieme e gentile; ò l’effetto del buon senso, e del 
gusto perfezionato . Essa tende ad acquistare un giu- 
sto discernimento del reai merito degli autori , fa che 
più vivamente si assaporino le loro bellezze , mentre 
ci preserva da quella cieca venerazione, che confonde 
nell’estimazione nostra i lor pregi co’ loro difetti; c’in- 
segna, in una parola, ad ammirare e a biasimar con 
giudizio , e a non seguire ciecamente la calca • 

In un’età, in cui l’ opere di letteratura sono cosi 
frequente materia di discorso , in cui ognuno s’ erigo 

fiempito preiiochè tutte le scritture di que’ tempi. Verso al comin- 
ciare del decimottavo secolo alcuni illustri ingegni richiamarono il 
gusto alla nativa sua purità, e sepper anche_ accoppiare all’ elo- 
quenza del dire la pienezza e sodezza de' pensieri e delle dottrine . 
Ma assai altri, ingolfati nel solo studio delle scienze venuto allora di 
moda, abbandonarono, pur con cert’ aria di diipreaeo, ogni amena 
letteratura e ogni coltura di scrivere, e l’assidua lettura de’ libri 
stranieri fe’ poi, che lo studio della nostra bellissima lingua rima- 
neisf daKa piò pane quasi intierameute trascurato. Il Traduttore. 
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in giudice t e appena taluno può presentarsi in 
pulita e colta società senza ptendere qualche parte a 
simili discussioni.^ gli studj.di questo genere debbono 
éertamente acquistar maggiore iinpot^tanza dall’ utilitjl 
thè possono produrre ^ fornendoci opportuna scorta ai 
siffatti discorsi, e così abilitandoci a tener nella vita 
cociale un lungo onorevole. 

Ma troppo mi spiacerebbe se appoggiar non potessi.^ 
mo il merito di tali studj a qualche più soda e più 
intrinseca utilità che iion ò quella di una vana com- 
parsa . Il vero però si è , che 1’ esercizio del Gusto e 
della buona Critica è quello che più tende a perfe- 
zionare io stesse intelletto* L’applicare ai discorso i 
principj del buon senso; l’esaminare ciò die è bello, 
e perche ; l’ occuparsi a distinguere accuratamente lo 
specioso ornamento dai sodo^ l’affettato dal naturale, 

^ dee certamente contribuire non poco a perfezionarci 
nella parte più pregevole delia filosofia, voglio diro 
nella filosofìa della mente e dei cuore ^ Siffatte ricer-f 
che sono ìntimamente connesse colla couòsceuza di noi 
medesimi: esse ci guidano necessariamente a riflettere 
tulle operazioni dell’ immaginazione, e su i movimen- 
ti deli’ animo ^ e ad accrescere le nostre cognizioni in- 
torno ‘ ad alcuue delle più fine e delicate sensazioni 
che alla nostra natura appartengono. 

•Le disquisizioni logiche ed etiche aggiraiisi in una 
sfera più alta, e trattano oggetti di un genere più se- 
vero, cioò de’ progressi deli’ intelletto nella ricerca del- 
la verità, e del modo di dirigere la volontà sulle trac- 
ce dei bene. Esse additano all’ uomo iu qual modo 
abbia a perfezionare la sua natura com’essere intelli- 
gente , e quat doveri gl’ incombano come soggetto di 
morale obbligazione. Laddove le Belle Lettere, e la 
Critica lo considerano principalmente come un esseref 
dotato di quel potere d’iminagiuazioue e di gusto, che 
tende ad abbellire la sua mente, e a fornirgli un - ra- 
gionevole ed utile trattenimento. Esse aprono un cam-^ 
po d’ investigazioni tutto lor proprio e particolare x ‘ 
Tutto ciò che ha relazione alla bellezza, all’arnaonia, 
•Ila grandezza, all’eleganza, tutto ciò che può appa- 
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g«te la mente» piacere aJJa fantasia» muovere il'V^o- 
te» alia lor provincia appartieiie< 

Siffatti studj hanno pur questo speziale vantaggio h 
che esercitai! la nostra ragione senza affaticarla i gui- 
dano a ricerche sottili, ma non penose; proionde, ma 
non aride nè astruse; spargon di fiori la via del sa- 
pere; e mentre tengon la nrente in una certa tensio- 
ne ed attività, l’allievano al tempo stesso da quella 
più tediosa, a cui è forzata di sottoporsi per l’acqui- 
sto della necessaria erudizione, o per V investigazio-* 
ne delle astratte verità. 

La coltura dell’ottimo gusto è raccomandata altresì 
da’ felici effetti, che produce nell’ umana vita. L’uo- 
mo più affaccetidato , e posto nella sfeta più atfjva, 
nòli può sempre starsi occupato negli affari > que che 
si applicano a studj serj non possono stillarsi sempre 
H cervello in serj pensieri; e que’ che trovausi nelle 
•più liete e floride situazioni della fortuna , non sem- 
pre hanno il modo di empiere con diletto tutte le 
ore del giorno. Or la vita in Lraccio all’ozio neces-, 
sariaineiite languisce. Spesse volte languirò in lraccio 
a'^li affari, «ve non abbiasi qualche intertcm mento 
sussidiario a ciò che forma 1^ oggetto lor principale* 
In qual modo adunque riempiere si potranno questi 
vuoti, quest’ intervalli disoccupati, che più o meno 
occorrono nella vita d’ogn’uomo? Impiegar non si 
. possono certamente in maniera più aggradevole per 
se stessa, e più conveniente alla dignità dell aninio 
umano, die ne’ trattenimenti del gusto e negli studj 
della bella letteratura . Chi ha la felicita di aver pre- 
so in essi piacere ha sempre in sua mano un inuo- 
òente irreprensibile divertimento nelle ore oziose, cno 
par Io toghe al pericolo di molte perniciose passioni* 
(fon corre .rischio d’ esser di carico a sè medesimo, 9 
»on è costretto dall’ altro canto a mescersi nelle g^ 
sfe compagnie, o a correr la strada de’ perduti pia- 
ceri per alleggerire la noja della propria esistenza. 

Sembra che la Provvidenza abbia voluto acceniwre 
«mesto buon uso, che far si poteva de’ piaceri del 
•to, poncudoJi in meMo fr» » piaceri de sensi e quei" 
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dell’intelletto. Noi non siam destinati a strisciar sem- 
pre fra oggetti si, Lassi , quai sono i primi ; nè siamo 
capaci di spaziare contiimanieiite in una regione si al- 
ta^ qual è la seconda. I piaceri del Gusto ristorali la 
mente dopo le fatiche dell’intelletto e le applicazioni > 
agli studj astratti ; e gradatamente pur la distaccauo 
dalla pania del senso « e la preparano alla virtù. 

Ciò è SI conforme all’ esperienza ^ che nella educa- 
zione della gioventù niun oggetto agli uomini saggi è 
mai sembrato più importante che l’ accostumarla per 
tempo agli ameni studj . Da questi comunemente di 
leggieri si passa all’ adempimento de’ più aiti e più 
importanti doveri della vita. Buone speranze si posso- 
no concepire di quelli, la mente de’ quali ha questa 
liberale ed elegante propensione : molte virtù a lei si 
possono innestare . Laddove l’ essere affatto privo di 
gusto per l’Eloquenza, la Poesia e le altre belle Ar- 
ti , è per un giovane un funesto presagio , e fa so- 
spettare eh’ ei sia per abbandonarsi a’ vili piaceri , 9 
annig/ìittire nelle più triviali e abbiette cx;cupazioni . 

E /veramente non vi ha quasi niuua buona disposi- 
zione dell’ animo , con cui il miglioramento del gusto 
non sia più o meno connesso . Un gusto coltivato ac- 
cresce la sensibilità per tutte le passioni tenere e gen- 
tili frequentemente esercitandole, e tende a rintuzza- 
re le più violente e feroci ; , . 

• I . 

... Ingenuas didicììse fideliter artes 
EmoUit mores^ nec sinit esse f eros . (1) Ovid. 

I sentimenti elevati, e i sublimi esempi , che la Poe- 
sia , 1 ’ Eloquenza e la Storia spesso ci pongono sott’oc- 
chio, giovano pure naturalmente a nutrire negli ani- 
mi nostri lo spirito pubblico, l’amor della gloria, il 
disprezzo de’ capricci della fortuna', ,e l’ammirazione 
per tutto ciò di' è veramente grande . ed illustre. 

Io non voglio andar tanto innanzi da asserire , che. 


(1) „ Dell* arti in^nae la fedel colc'ara 
,, Sa i coitumi ammollir feroci eùurij. 
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i pTO«TCS8Ì del gusto e della virtù sieiio la stessa co- 
*a, o che debba sempre aspettarsi che esistano in egual 
grado» Più fòrti correttivi di quelli che il gusto può 
applicare., sou necessarj per riformare legnaste incli- 
uaaioni ^ che troppo frequentemente ligiroreggian fra 
gli uomini. Le speoolazioui eleganti si trovano qual- 
che volta galleggiare sulla superficie dell’ intelletto , 
mentre le scot>ce passioni occupano le interne regioni 
del cuore. Non può negarsi però, che l’esercizio del 
Gusto nòli abbia una forza morale, e non tenda per 
sua natura a purificare la mente. Dall’udire a legge- 
re se più ammirate produzioni d’ingegno o in prosa 
e in verso, quasi ognuno si parte con qualche buona 
impressione nell’animo; e benché queste non sieno 
sempre durevoli , si debbono almeno annoverare fra i 
mezzi di disporre il cuore alla virtù. Certo si è / eia 
appresso avrò occasione d’ illustrarlo più compiutamen- 
te ) , che senza possedere in un alto grado le virtuose 
affezioni, niuno può giugnere all’ottimo nelle parti 
più sublimi dell’eloquenza. Ei deve sentire quello clic 
sente uii uomo dabbene, se brama di movere e inte- 
ressar grandemente i suoi uditori. I fervidi sentimenti 
di onore, di virtù, di magnanimitk , di spirito pub- 
blico sono que’ soli die ascender possoa nell’aniiiio 
quel vivo fuoco, e destare quell’ alte idee che attrag- 
gono l’ammirazione de’ secoli; e sef questi sentimenti 
sou necessarj per produrre in noi i più segnalati sfor- 
zi dell’ eloquenza , esser debbono pur necessarj per 
farceli gustare in altri con vero piacere . 

Ma su queste generali osservazioni io non mi Luter- 
terrò più a lungo, e passerò in vece a proporre i sog- 
getti , che occupar debbono le seguenti Lezioni. Esse 
dividonsi in cinque Farti. La prima contiene alcune 
Dissertazioni preliminari sul Gusto, eie sorgenti dei 
suoi piaceri; la seconda abbraccia Ih considerazione del 
Linguaggio; la terza tratta dello Stile; la quarta del- 
l’Eloquenza propriamente detta, o de’puhblici Ra— 
ponameiiti ; la quinta è un critico Esame de’ più di- 
itiiiti generi di comporre si in prosa che in verso. 
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Del Gusta. ' ‘ 

Ija natura JelJa pfese'nte Intrapresa vuol cit’io iuco>' 
miiici da alcune ricerche inforno al Gusto ^ essenda 
questa la facoltà^ a cui sempre si appella nelle dispu- 
te concernenti il merito del favellare e dello sciriverer 
Pochi soggettici haii^ di eui gli uonrini parlino più 
vagamente e indisfinfamenfe die del Gusto;; pochi, 
che sìeu più didìcili a spiegarsi con vera precisione •, 
€ nessuno, che nel corso di queste Letioni debba sem- 
brar più arido e più astratto.’ Or (prellor ch’io dirbsts 
questo proposito, sara nelPordin seguente^ Spiegherò 
iit primo luogo la natura del Gusta riguardata come 
una potenz'a o facoltà dell’umana mente : prenderò 
quindi a considerare fino a ^ual segno una tal facolta 
migliorare si possa ed accrescere: mostrerò in seguito 
i mezzi di migliorarla^ ed i caratteri del Gusto nel 
suo più perfetto sfato : in ultimo' osserverò le variazio- 
ni 4 a coi & soggetto J e cercherò se v’abbia mr cam- 
pione^ a cui riportare i diversi Gusti degli uomini 9 
affili di distinguere il guasta dal buona. 

II Gusto può definirsi la facoltà di ricever piacere 
dalle bellezze della natura e dall’arte.’ La prima qui-^ 
stioue die si presenta si è, se debba considerarsi qual 
senso inf erno^ a qual effetto della ragione. La ragione 
Ò un termine assai generale r ma se per essa intendia- 
mo (Quella facoltà della mente, che nelle materie spe- 
colative discopre la verità, e nelle pratiche giudica 
della convenienza de’mezzi col fine, parmi che laqui- 
stioue si possa sciogliere facilmente. Imperocché egli 
é chiarissimo, che il Gusto non può risolversi in alcu- 
na di siffatte operazioni della ragione . Non é per una 
scoperta dell’ intelletto , né per una deduzione di ar- 
gomenti , che l’aiirmo sente piacere da un vago pro- 
spetto, o da un bel poema. CòfaJr obbietti spessa ci 
colpiscono intuiti va mente, e ci fanno una forte im- 
pressione, senza che sappiamo pure assegnar le ragio- 
ni, per cui ci piacciono^ e spesso feriscoua egualmen- 
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té il £Iosof‘o e l’idiota^ l’uomo e il fanciullo. Quin- 
di la facoltà^ )7er cui gustiamo tali bellezze., sembra 
]}iù analoga ad una sensaiiones cbc ad un’operazio- 
ne dell’ intelletto ; e conformemente a ciò Ila preso il 
nome da un senso esterno^ cioè da quel senso ^ per 
cui riceviamo e distinguiamo il piacer de’ sapori, il 
quale iu molte lingue ha dato origine alla parola 
Gusto nel metaforico significato^ in cui ora l’andia- 
bio considerando > 

Ciò non ostante ^ siccome iu tutte le cose che ri- 
guardano le operazioni dell’animo., l’inesatto uso del- 
le parole dee accuratamente schivarsi^ cosi non deve 
inferirsi da quel che ho detto^ clie la ragione riman- 
ga esclusa dall’esercizio del Gusto. Comechè questo 
in ultima analisi sia fondato sopra una certa sensibi- 
lità naturale pel bello ; con tutto ciò , siccome farò 
vedere qui in seguito, la ragione l’assiste in molte 
delle sue operazioni^ e serve ad accrescerne il po- 
tefe (1). 

II Gusto, nel senso in cui l’ho spiegato, ò una 
facoltà comune in qualche grado a tutti gli uomini . 
Nell’umaìtà natura non vi ha cosa più universale 
del piacere che proviene dal bello, vale a dire da ciò 
ch’é ordinato, proporzionato, grande, armonioso, 
nuovo, spiritoso, vivace. Ne’ fanciulli medesimi i 
rudimenti del Gusto assai per tempo si scoprono a 
mille prove nella loro propensione pe’ corpi regolari; 
nella loro ammirazione per le statue, le pitture e le 
imitazioni di ogni genere; nel loro trasporto per tut- 
to ciò che è nuovo o maravìglioso . 1 più rozzi villani 
pur si dilettano delle canzoni , delle favole , de’ rac- 
conti, e sono colpiti dalle belle scene della natura 
nella terra e nel cielo* Fin ne’ deserti dell’America, 
dove l’umana natura si fa vedere nel suo stato più 

0) V. il Dottore Gerard Essa;/ ort Toste. D* Alembert Rtftessioni 
a i'usò e 1‘ abuso della Filosofia nelle materie che si riferiscono al 
Gusto. Reflextr.ns Critiques sur la Poesie et sor la Peinture Tom. II. 
tati li tf Elementi oj criticism cap. . Hume Essaq on thè stan- 
dmd cf Toste . IntroduUion to thè Sssay on thè sublime and beauti 

fui. 


»o GUSTO 

ìncoltOi, i selvaggi hanno i loro ornamenti nel vestire, 
i loro canti di guerra, le loro lamentazioni funebri, le 
loro aringhe, i loro oratori. Dobbiam pertanto. con- 
chiudere che i principj. del Gusto sono altamente im- 
pressi nell’animo umano; e non è meno essenziale al- 
l’uonio l’aver qualche discernimento del bello, che il 
possedere gli attributi della ragione e del discorsoci). 

Ma benché niuuo sia affatto privo di questa facoltà, 
nondimeno i gradi iii che là. possiede sono assai diffe- 
renti» In alcuni ne appar soltanto un picciol barlume: 
le bellezze die loro piacciono , sono del genere più 
grossolano , e di quéste pure non hanno che una de- 
bole e confusa percezione; laddove in altri il Gusto 
perviene ad un sottile discernimento, e ad una viva 
percezione’ delle più fine bellezze. Generalmente si os- 
serva, che nella sagacità e ne’ godimenti del Gusto vi* 
ha fra gli uomini maggiore disuguaglianza di quella 
che trovasi rispetto al senso comj^ue, alla, ragione e al, 
giudizio. La costituzione della nostra natura, cqsi iu 
questa, come in moltissime altfe cose, fa veder l’am- .. 
inirabiie sapienza del suo Autore. Nella distribuzione 
de’ talenti necessarj al benesser dell’uomo, la natura 


^i) Del Gusto considerato come una facoltà della mente assai me- 
no hanno trattato gli antichi , che i moderni scrittori di Ketcorica 
e di Critica .. Con tutto ciò il seguente notabil. passo di Cicerone ser- 
ve a dimostrare, che le sue idee su questo punto perfeitaraente s’ae- 
cordano con quello che si è detto di sopra. Ei parla delle belleaze 
dello stile e de’ numeri oratori.- Tlliud autem ne quis admiretur, quo- 
nam modo mc vulgus mperitorum nuiiendo Hotet , cum in Omni ge- 
nere , tum in hec ipso magna qucedam est vis incredibilisque naturae . 
Omnes^ enim tacito quodam sentii sine itila arte aut latioiie quae sint 
in artibus ac rationibus reSa et prava dijudicant , idque ciim faciuat 
tn Picturis , et in signis , et ia atiis operious. ad quorum intelligantiam 
a nntura mintis habent instrumenti , tum multo ostendunt magis inver- 
boruin numerorutn , vocumque judicìo ; quod ea sunt in comunibus in~' 
fixa sensibus, ncque earum rcrum (pteinquam hnditus natura voluit - 
esse expertem. De Ornt. lib. III. cap. jo. Quintiliano sembra com- 
prendere Il Gusto ( per cui gli antichi nel senso che or noi gli dia- 
mo non parche avessero discinto nome ) sotto a ciò ch’egli chiama 
judictum , là ove dicet.Locus de judicìo, mea quidem opinione . adeo 
partious liujus opens .omnibus connexiis ac mistus est , ut ne a senten- 
tiis quidem aut verbis saltem tingulis possit separari , nec magis arto, 
traditur, quam gustus aut odor Ut contraria vitemus et communia, 
ne quid in eloquendo corruptum obscurumque sit , referatur onortqt aia 
nensus, qui non docentur . Instit. Lib. IV. cap. j. L’ éutore . 
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ha |ioslo ne’ figli .suoi minore distinzione; ma nella 
distribuzione di quelli clic apparte'ngon soltanto àl- 
1’ ornamento della vita ^ è andata con più riserbo, ne 
ha sparso i semi più parcamente, e lia pur voluto 
che una maggior coltura si richiedesse per recarli a 
perfezione . 

Questa disparita di Gusto, che si ravvisa fra gliuo- 
^lini , certamente si deve in parte alla diversa loro 
costituzione , ad organi più delicati, a più fine in- 
terne potenze, di cui alcuni son dotati a preferenza 
di altri : ma assai più debbesi all’ educazione e alla 
coltura. Ciò mi guida alla seconda proposizione, in 
cui e facile dimostrare che il Gusto è forse la facolta 
più suscettibile di miglioramento, che siavi nell’ u- 
uiaiia natura; considerazione, che dee molto animare 
a quel corso di studj, che qui cousigllam d’intrapreu-> 
dere » Della verità di questa asserzione agevolmente 
ci possiam convincere sol col riflettere all’immensa su- 
periorità, che nella finezza del Gusto l’educazione e 
la coltura fornisce alle nazioni civilizzate sopra alle 
barbare, e che fornisce nella medesima nazione a que’ 
che hanuo studiato le arti liberali sopra all’incolto e 
rozzo volgo. La differenza è si grande, che non v’ha 
forse altra cosa, ove queste due classi di uomini sieno 
tanto discoste l’ una dall’ altra; e di questa differen- 
za altra cagione non può assegnarsi che la coltura e 
l’ educazione . Ma è da vedere > per quali mezzi il 
Gusto divenga cosi suscettibile di coltivazione e di 
progresso . 

Convieii riflettere primieramente a quella gran leg* 
g« della nostra natura , che 1’ esercizio è la sorgente 
principale di miglioramento in tutte le nostre -fa^ltà. 
Ciò ha luogo cosi nelle facoltà del corpo , come in 
quelle dell’animo , ed ha luogo ancora ne’ sensi ester- 
ni , comeclw questi sien meno soliti ad esser coltivati. 
Noi vegliamo quanto acuti essi divengano nelle perso- 
ue, che dal loro genere di vita e da’ loro impieghi 
sono costrette a farne un uso più attento e più minu- 
to. Il tatto , per esempio, diventa assai più squisito 
uegli uoiniiK , la cui professione richiede d’esaminar 
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con accuratezza il pulimento de’ corpi ; que’ che si 
esercitano nelle osservazioni microscopiche , o ad in- 
cidere nelle pietre dure <, acquistano una sorprendente 
acutezza di vista nel disceniere i più minuti oggetti j 
e la pratica di riflettere a’ difl’ereuti sapori de’ cibi e 
delie bevande accresce mirabilmente là facoltà di di- 
stinguerli , e d’ assegnarne gl’ ingredienti . Qaan- 
d’ anche adunque il Guato interno volesse conside- 
rarsi come un semplice senso^ non può dubitarsi 
che il frequente esercizio, e 1’ attenta applicazione 
a’ suoi proprj oggetti non debba accrescerne gran- 
demente il potere . Oi ciò abbiam pure una chiara 
prova in quella parte del Gusto che ciùamasi orec- 
chio per la musica. L’esperienza ogni giorno dimo- 
stra, che non v’ha cosa più capace di migliorameli-,, 
to. A principio non si gustano che le composizioni 
più semplici e piane ; l’ uso e la pratica estendono 
il piacer nostro , e c’ insegnano a gustare le melodie 
più delicate, finché per gradi ci abilitano ad entrare ^ 
negl’ intralciati e composti piaceri dell’ armonia. > 
Cosi l’ occhio per le bellezze della pittura non si ac- 
quista tutto ad un tratto j a poco a poco si forma 
col veder varj dipinti , e studiare le opere de’ mi- 
gliori maestri . / ; 

Precisamente allo stesso mòdo, rispetto alle bellez- 
ze del comporre, Tattenzione a’ più approvati model- 
li, lo studio de’ migliori autori, il confronto de’mag- 
giori o. minori gradi nello stesso genere di bellezza 
producono il raffinamento del Gusto. Nel primo inco- 
minciare a prender cognizione delle opere letterarie, 
il sentimento ebe uno pruova è oscuro e confuso. Non 
sa indicate i varj pregi o difetti dell’opera che va 
scorrendo ; unti sa dove fermare il suo giudizio; tutto 
quello che può da lui aspettarsi è, che dica in, gene- 
rale se gli piace o non piace. Ma lasciamogli maggio- 
re esperienza nelle opere di questo genere , e vedre- 
mo il suo Gusto divenire per gradi più esatto, e più 
sagace. Comincierà a rilevare non solamente il carat- 
tere del totale*, ma i pregi e i difetti di ciascuna 
parte ; e ' saprà indicare e descrivere le pai ticojaii , 
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qualità.) eh* egli hiasin^a o loda, Si dissipa allor la 
iieblùa ) che pareagli coprir 1’ oggetto , ed ei giunge 
alla fine a pronuuziar fermamente e sema esitazione 
il suo giudizio. Tale è il miglioramento.) die il Gu- 
sto., anche considerato come mera sensibilità., prende, 
dall’esercizio. ’ 

Ma benché iu ultimo ei sia fondato sopra la sen- 
sibilità, non dee riguardarsi però come una sempli-' 
ce sensibilità d’istinto. La ragione, siccome ho già 
accennato , ha si estesa influenza su tutte le opera- 
zioui e decisioni di quello, che il vero buon Gusto 
dee considerarsi come una facoltà composta della sen- 
sibilità naturale pel bello, e dell’intelletto perfezio- 
nato* A ben comprenderlo basta osservare, che la 
maggior parte delle opere d’ingegno non sono che 
imitazioni della natura, o rappresentazioni de’ carat- 
teri , delle azioni, e de’ costumi degli uomini. Ora 
il piacere, che proviamo da tali imitazioni o rappre- 
sentazioni , dipende bensì dal Gusto ; ma il giudica- 
re se sieno queste perfettamente eseguite appartiene 
, all’ intelletto, eh’ è quel che confronta la copia col- 
1’ originale* 

Leggendo, per esempio, il poema dell’ Eneide^ 
una gran parte del nostro piacere deriva dal piano 
ben ordinato , dalla storia ben condotta dall’ esser 
tutte le parti insieme unite cou verisìmìglianza & con- 
nessione, dall’essere i caratteri presi dal naturale, i 
sentimenti adattati ai caratteri, e lo stile ai senti- 
menti . Or il diletto , che lusce da un poema cosi 
condotto, si prova bensi dall’ interne senso del Gusto; 
ma la scoperta del merito di siffatta condotta si deve 
alla ragione. Dovunque nelle opere di Gusto si cerca 
qualche somiglianza colla natura, dovunque v’ha al- 
cuna reJazioue delle parti al tutto, o de’ mezzi al fi- 
ne , 1* intelletto è sempre quello .che dee principal- 
mente operare. 

Ua largo campo pertanto alla ragione si apre di 
esercitare il »uo potere sopra gli oggetti del Gusto ; 
e da questa applicazione della ragione all’ esame di 
tdli riceve il Gusto un novello e viemaggiore 


Digilized by Google 


2^ GUSTO' 

grado di peFfezionc. Le belJezze spurie^ siccome sdrTtf 
i caratteri non naturali , i sentimenti forzati ^ io stt^ 
le affettato ^ posso» pia9ere per alcun poco^ ma piac-> 
cion soltanto perchè la loro opposizione alia natura & 
al buon senso non è stata osservata. I>iu>ostrÌM come 
la natura avrebbe dovuto essere più giustamente imi- 
tata^ come lo scrittore avrebbe potuto con miglior 
mainerà trattare il suo soggetto; l’illusione dilegue- 
tassi ben tosto ^ e quelle false bellezze più iron da- 
ranno piacere. 

Da queste due sórgenti adunque^ vale a dii'e dal 
frequente esercizio.) e dall’applicazione della ragione 
e del buon, senso agli oggetti del Gusto'^ ricev’eglt il 
suo miglioramento-. Nel suo stato perfetto- egli è sei>- 
za dubbio il risultamento dell» natura insieme delP 
arte . Suppone che il nostro naturai senso del bello 
sia raffinato dalla frequente attenzione a’ più begli 
oggetti y e al tempo stesso guidato e perfezionato dai 
lumi dell* intelletto 

Mi si permetta d’ aggiugiiere ^ che al vero Gusto 
tichiedesi non meno un buon cuore che una mente 
assestata . Le morali bellezze sono non solamente in 
sè stesse superiori a tutte 1’ altre , ma influiscono più 
e meno sopra una -gran moltitudine di altri oggetti 
del Gusto . Dovunque han parte gli affetti ^ i carat- 
teri, o le azioni degli .uomini ( e queste cose certa- 
mente somministrano all’ ingegno' i più nobili sogget- 
ti ), non si può farne una giusta descrizione, nè può 
sentirsi appieno la bellezza delle descrizioni fatte da 
altri , se iioiv si posseggono virtuose affezioni . Chi ha 
H cuor duro o senza (k)icatezza, chi non sente ammi- 
razione per tutte ciò eh’ è veramente nobile e degno- 
di speziai lode, chi non- ha sentimento simpatico per 
ciò eh’ è tenero e dolce, assai imperfetto piacere de- 
ve ritrarre - dàlie più alte bellezze dell’ eloquenza e 
della poesia . 

I caratteri del Gusto, giunto che sia al suo stato* 
perfetto , si posson ridurre a due : delicatezza , .e cor- 
sezione » La delicatezza riguarda principalmente la 
perfezioue di quella naturai sensibilità, su cui ilGi^ 
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LEZIONE n. 25 

jto t fondato .^Suppone organi più 'fini e più sagaci 
potenze che* ci abilitino a scoprire Je bellezze ^ che 
ascose rimangono all’ occhio volgare < Può uno aver 
forte sensibilità , e mancar tuttavia di Gusto delica- 
to i può ricevere impressione profonda dalle, bellezze 
che percepisce; ma percepir solamente ciò eh* h mas- 
siccio e palpabile<t mentre i tratti più fini e più sfu- 
mati gli fuggono. In tale stato generalmente ritrova- 
si il Gusto delle nazioni rozze ed incolte . AI contra- 
rio uu uomo di Gusto dilicatu sente al medesimo tem- 
po e fortemente e finamente^ Egli scopre distinzioni 
e differenze dove gli' altri non ne ravvisano; penetra 
nelle più riposte bellezze^ ed i sensibile al più leg- 
giero difetto» La delicatezza del Gusto si giudica da* 
medesimi segni, da cui si giudica quella d* un senso 
esterno. In ‘quella guisa che la bontà del palato nou 
si sperimenta conforti sapori, ma cou un misto d’in- 
gredienti ove malgrado la confusione egli senta di- 
stintamente ciascuno; cos^ la delicatezza del Gusto in- 
terno apparisce da una pronta sensibilità de’ più fini) 
più «omposti, o più occulti pregi e difetti. 

La correzione del Gusto riguarda principalmente la 
perfezione eh’ esso riceve dall’ intelletto-! Un uom di 
Gusto corretto ò quegli) ohe non si -lascia imporre 
da contraffatte bellezze, ma sempre porta con se la 
norma per giudicare dirittamente di ogni cosa» Egli 
apprezza secondo la ragione il merito comparativo 
del bello, che in ogni opera incontra; lo riferisce al- 
la sua propria classe ; assegna per quanto si può i 
principi ) ond’ esso trae il potere di dilettarsi; cd ei 
medesimo ne sente il piacere a quel grado precisa 
che deve , e non più . • . 

Vero è che le due qualità, delicatezza e correziono 
s’ inchiudono scambievolmente l’una nell’altra. Niuu 
Gusto può essere squisitamente dilicato senza essere 
corretto, nè può essere pienamente corretto senza es- 
tere dilicato* Ma con tutto ciò una preponderanza del- 
J’uiia o dell’altra frequentemente è sensibile . La for- 
za della delicatezza principalmente si scopre uel di- 
fceniere il Téro merito; quella della correzione uel ri- 
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gettare la falie pretensioai di merito . La delicatezza 
è più riposta nel senso,, la correzione nella ragione e 
nel giudizio. La prima è piuttosto un dono, della na- 
tura., la seconda un prodotto della cultura e dell’ar- 
te. Fra gli auticlii Critici Lottino avea maggiore de- 
licatezzaa , Aristotele maggior correzione* 

Dopo aver esaminato il Gusto nel suo stato più per- 
fetto , passo ora a considerarlo nelle sue deviazioni da 
un tale stato, ad osservare le variaz ioni, a cui è sog- 
getto , ed a ricercare, se in mezzo a' queste vi sia re- 
gola per distinguere il vero e buon Gusto dal falso e 
corrotto. Ciò mt reca alla parte più difficile del mio 
assunto. Imperocché è da confessare, clie nello spiri- 
to umano non v’ha principio più incostante e più ca- 
priccioso ’ del Gusto. Le sue variazioni., sono state si 
grandi e s\ frequenti da creare in alcuni il sospetto, 
che sia meramente arbitrario, non appoggiato a vermi 
fondamento, non soggetto a veruna regola, ma affatto 
dipendente dalla mutabile fantasia: la conseguenza di 
che sarebbe, che tutte le ricerche intorno agli ogget- 
ti e ai principj del Gusto fossero vane* Nell’arclùtet- 
tura, a cagion d’esempio, i greci modelli furono per 
lungo tempo stimati i più perfetti; nelle età susse- 
guenti la sola gotica architettura prevalse; e iu ap- 
presso il greco Gusto rivisse in tutto il suo vigore, e 
accrebbe la pubblica ammirazione. Nell’eloquenza c 
nella poesia gli Asiatici non gustarono mai se non 
quello die era pieno di ornamenti e pomposo; men- 
tre i Greci preferivano le bellezze semplici e pure , 
e sprezzavano 1’ asiatica ostentazione. Presso di noi si- 
milmente quanti Scritti noo erano prima portati acie- 
jo , che or sou caduti in un’ intera obblivione ! 

Or qui alcuno domanderà quale couchiusione abbia 
a cavarsi da tali esempj. V**ha egli alcuna cosa, la 
quale chiamar si dpbba la norma e il campione 'del 
Gusto, a cui appellando si possa decidere fra il Gusto 
buono e cattivo : Oppur manca siffatta iiorma>i e s’ha 
«gli a stabilire secondo il proverbio, che de’Gusti non 
bassi a disputare, e che tutto quello che piace é buo- 
no per la ragione appunto che piace? Tale è la qul- 
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strane^ dillcata certamente e sottile, die ora dobbia- 
mo discutere; 

lo comiucio ad osservare, che se non vi fosse niun 
campione del Gusto, iie verrebbe inimediatamente la 
conseguenza, che tutt’ i Gusti fossero egualmente buo- 
ni : proposizione, che sebben possa trascurarsi nelle co- 
se di poco momento, e quando parlasi delle minime 
differenze fra i Gusti degli uomini; ove però si appli- 
chi alle differenze grandi ed estreme , mostra subito 
evidentemente la sua assurdità. Imperocché v’ha egli 
nessuno , che voglia sostener seriamente che il gusto 
di un Ottentotto , o di un Lappone sia cosi delicato 
e corretto, com’era quello di Lmigiuo e di Aristote- 
le ? Come riputerebbesi una pazza stravaganza il par- 
lare a questo modo; cosi inevitabilmente siamo con- 
dotti a conchiudere , che v’ ha qualche fondamento 
per preferire il Gusto d’uii uomo a quello d’un altro, 
ossia che nel Gusto, siccome nelle altre cose, v’ha il 
buono e il cattivo, il vero, ed il falso. 

Ma, per prevenire ogili abbaglio su questo punto, 
è necessario pur l’osservare che non ogni diversità di 
Gusti importa necessariamente che uno abbiasi a chia- 
mar buono, e l’altrocattivo . Ad alcuni piace la poe- 
sia , ed altri la storia, chi preferisce la commedia , 
chi la tragedia ; questi ama lo stile semplice, quegli 
l’orjiato; i giovani si dilettano de’componimenti ame- 
ni e spiritosi, 1’ età più matura più s’ intertiene co* 
serj e gravi : alcune nazioni vogliono pitture ardite di 
costumi, e forti rappresentazioni d’affetti; altre incli- 
nano ad una più corretta e regolare eleganza cos'i nel- 
le descrizioni, come nelle cose di sentimento. Or seb- 
bene differiscano fra di loro, pur tutti mirano a uii 
qualclie bello adattato alla loro indole; sicché niuno 
ha motivo di condannare gli altri . Non é- lo stesso 
delle materie di Gusto , come delle quistioni di pura 
ragione, dove una sola coiichiusione può esser vera, e 
tutte le altre necessariamente som false. La verità, die 
è l’oggetto della ragione, é una sola; la bellezza, d»« 
é l’oggetto del Gusto, è moltiplice. 11 Gusto per- 
tanto ani mette una certa estensione e diversità di 
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oggettii) ne* ^alt tuttavia pub esser buono e )odé- 
voJe . 

' Questa diversità di Gusti però è compatibile soltan- 
to, allorché s’aggirano intorno a cose fra lor diverse* 
Qualora gli uomini discordino intorno ai medesimo og- 
getto!) qualora uno condanni come detestabile quello 
che uu altro ammira come bellissimo , non sarà più 
semplice diversità, ma opposizione di Gusto; e allor 
certamente l’uno debb’ esser buono, e l’altro cattivo s 
quando non voglia ammettersi l’assurdo paradosso ^ 
che tutt’i Gusti sieno egualmente buoni.' Uno prefe- 
risce, a cagioii d’ esempio ,■ Virgilio ad Omero* Sup- 
pongasi die io dall’altro canto ammiri questo più che 
Virgilio: non ci sarà tuttavia ragione di dire, che i 
nostri Gusti sieno contradditorj . Egli é più allettato 
dall’ eleganza e tenerezza , che caratici izzatì Virgilio; 
io dalia semplicità e>dai fuoco d’Omero. liilino atan- 
to che niuno di noi contrasta , die tanto in Omero, 
quanto in Virgilio vi sien di grandi bellezze , la no- 
stra* differenza sta dentro ai limiti di quella diversità 
di Gusto, che io ho mostrato essere naturale e da per- 
mettersi . Ma se quegli vorrà asserire, che Omero noil 
ha niuna bellezza, se pretenderà eh’ ei sia un poeta 
languido e goffo, se dirà che amerebbe piuttosto d’ia- 
tertenersi con una vecchia leggenda di cavalleria che 
coll’Iliade, io allora esclamerò che costui é privo di 
Gusto, o l'ha corrottissimo; e appellerò a tutto quel- 
lo eh’ io credo esser norma e campione del Gusto, per 
dimostrargli eh’ egli è in errore . 

Qual sia questo campione, a cui ricorrere inslmili 
occasioni , or è la cosa c^e ci rimane a ricercare* Un 
campione propriamente significa ciò ch’è di un’auto- 
rità si indubitata da esser la norma dell’altre cose di 
simil genere. Cosi il campione de’ pesi e delle niisn- 
re é quello che à fissato dalla légge per regolare gl» 
altri pesi e le altre misure . 

Or dicendo die la natura ^ il campione del Gusto, 
ijoi pesiamo certamente un principio verissimo e giu- 
stissimo fin dove può applicarsi. Imperocché non v’ ha 
dubbio, che iu tutti i casi, ue’ quali prendesi ad 
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imitar qualche oggetto esistente nella natura, od a 
rappresenta^re i caratteri e Je azioni degli uomini , la 
conformità alla natura foruiscc un pieno e distinto 
criterio di ciò che veramente debbesi chiamar hello. 

La ragione ha pure allora intero campo d’ esercita" 
re la sua autorità nella lode o nel biasimo, confron- 
tando la copia coll originale . Ma innumerevoli sono 
i casi, in^cui questa legge non può applicarsi, e la 
conformità alla natura è pure un’ espressione usata 
fiequentemente senza una distinta e determinata si- 
gnificazione. Noi dobbiam dunque cercare qualche al- 
tra cosa più cliiara e precisa, che servir possa di 
campione del Gusto . • 

Io ho spiegato già innanzi, che il Gusto in origi- 
ne è fondato sopra l’interno senso del bello naturale 
a tutti gli uomini , e che nella sua applicazione ai 
particolari oggetti può essere illuminatoe guidato dal- 
la ragione . Or se vi fosse una persona , la qual pos- 
sedesse perfettamente tutte le facoltà pertinenti al- 
J umana natura, i cui sensi interni fossero in ogni 
caso Squisiti e giusti, e la cui ragione fosse infallibi- 
le e sicura, le decisioni di tal persona intorno al bel- 
lo sarebbero indubitatamente un perfetto campione pel 
Gusto degli altri tutti . Ma come non v’ ha questo 
c.impione vivente, non vi ha persona, a cui tutto il 
genere umano creda dovere siffatta sommessione, qua- 
le sarò la cosa , che abbia bastante autorità , ond’es- 
sere il campione de’van e contrarj Gu^ti degli uomi- 
ni? Certamente non v ha che il Gusto medesimo 
universale dell’umana natura, per quanto può essere 
determinato e conosciuto. Ciò che gli uomini general- 
mente s’accordano ad ammirare, dee tenersi per bel- 
lo; e retto si dee riputare quel Gusto, clie coincide 
col comuii sentimento degli uomini. Su questo cam- 
pione dobbiam riposarci: al sentimento dell’uman ge- 
nere rispetto alle opere di Gusto in ultimo appello 
debbiarli ricorrere . Se uno sostenesse che lo zucchero 
è amaro, e l’asseuzio è dolce, il suo Gusto iiifalli- 
bilmenfe direbliesi guasto, solo per esser contrario a 
quello della sua spezie. In simil modo, riguardo agli 
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bggetti del Gustò inteirno, il xómuil sentlere degli tio* 
Jniiii Ila il diritto di regolare con piena autorità il 
Gusto d*ogn^ irtdifiduo (t) . 

Ma si dirà: noli' abBiam noi altro criterio del bel- 
lo ^fuoriihè 1’ approvazione del maggior numero? o 
dobbiam noi raccogliere i voti di tutti gli altri in- 
canti di foriMare verun giudizio da noi medesimi su 
■ciò che merita applauso o riprensione? Mai no: vi soii 
pur de’priilcipj di ragione e di sodo giudiziosi che ap- 
plicar si pOssnUo alle materie di Gusto égualnlente 
che a (pielle d<>lla più severa Filosofia . Chi ammira^ 
0 censura alcun’opera d' ingegno •) ò pronto sempre ^ 
ove il suo Gusto sia alquanto perfezionato s a render 

fitti eh. Àatore nel fimré il caitipióne del gàsto ha volato pro- 
vedere al biioEiio del maggior numero* Sicdome non cotti hanno I* at- 
titudine li* istituire un confronto analitico fra gli originali della na- 
tarai e le prodilzioni dell’ umano ingegno, che ne tono la copiai on- 
de asticurarti che l'arte non ha svisaci gli obbietti cui prete. ad imi- 
/ tatei cosi di assegnar fi compiacque I* universale consenso, santidnacO 
dalla preterizione de‘seColi| qual regola infallibile in affate di gusto < 
Ma duetto campione^ a meraviglia attenipraio all' uopo di coloro > 
che nOn sono a portata O di assaporare le bellezze della Matuu mae- 
Stevolnience tratteggiate dall’arce, o di vedere fino all* Ultime diffe- 
renze come la copia rivaleggi Zol Suo originale | non è poi secondò 
il voto di quelli che vo'!i-'>no puriare un occhio nlosalico nelle trestS 
lettere attoene. Imperciocché « non Còntemi di arrestarti agli effetti » 
desiderano di risalire alle cadset afflano di sapere donde muove 
dueito Consenso rltesO a tutti gli donlini, e non ismencico da veraci 
secolo. Rd eccoci nella necCessiti di ricorrere al gran principio « 
che incanto v’ hanno altane opere, riguardate da Ogni etiì da ogni 
popolo, come parti emincntemeute perfeccei In quanto ogni Secolo ed 
ogni nazione rimasero vivamente Colpiti dal]^ loro bellezze j e noi 
iui se non perchè vi rinvennero la natura emgiaia co' veri sdoi li- 
neamenti. Non è della brevità di nna nota 1’ applicare la tegola ai 
fatti, ma provar si potrebbe astai facilmente , che catte le produ- 
fcioni di spirito « le qdall godono la maggior riputazione^ hanno le 
divise della natura, e sono la piu 'esatta pittura degli originali, che 
i loro autori presero ad imitare, laddove I' altre , o Condannate al- 
l*obblio, o riguardate con occhio <T indifferenza , t* offtona quadri 
svisati, o ti presentano immagini fredde e sfu ma te. tl dotto Racieauit 
nel suo Corsa di Belle lettere si fece a provare, che l'arti del bello 
non conoscono altra meta, ed ha certo il merito di aver piantati 
de’ principi Che spargono ‘molta luce sull’argomento. Èra à deside- 
rarsi, che disceso a parlare dell' opere e degli autori che coltivarono 
qnpta, o quella provincia, facesse l’ applicazione di cosi felice teo- 
ria'. Questo campo, ancora non tocco, potrebbe interessate la penna 
di qualche domo di genio, cui Certo verrebbe la gloria non lieve di 
mostrale a fior di evidenza, che la fama degli scriitotì greci, latini, 
italiani , francesi ec. è in ragione diretta del talento cui ebbero di 
far tenere all’arte il linguaggio della natoca. L’ Editor* • 
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qualche ragione del suo giudizio^ perocché il Gusto ^ 
come si ò detto ^ é una poteuia composta, in cui la 
luce dell’intelJetto più o meno sempre si mescola col- 
l’interna sensazione. 

Ma benché in ciò la ragione guidar ci possa fino 
ad un certo segno, non é da dimenticarsi^ che l’ul- 
tima couchiusione , a cui il ragionamento conduce, si 
riferisce sempre alla percezióne ed al senso. Noi pos- 
siamo specolare e argomentare sulle proprietà, die 
convengono alla tragedia ^ o al poema epico: il giu- 
sto ragionare correggerà i capricci d’ un Gustò cieco, 
e stabilirà i principj per giudicare qual cosa meriti 
lode : ma tutti questi raziocinj appellai! sempre per 
ultimo al sentimento j la base, a cui s’appoggiauo, è 
ciò che si é trovato per esperienza piacere più uni- 
versalmente all’uman genere. Per questo principio noi 
preferiamo lo stile semplice e naturale all’artificiale 
e affettato, la storia regolare e ben connessa ai ra^ 
conti sparsi e slegati , una catastrofe tenera e pateti- 
ca a quella che ci lascia freddi e indiÉFerenti. A for- 
za di osservare i sentimenti degli altri , e di Consul- 
tare la nostra propria immaginazione e il nostro cuo- 
re, formansi que’ principj, che acquistano autorità in 
materia di Gusto (l) . 


(i) Ladifferenzs fra gli aotori che fondano il campione del Chmd 
sopra il comnne sentire degli uomini, accertato dalla geniale appro- 
vazione, e quei che Io fondane) sopra stabiliti principj, che accettare 
si possono «lalla lagioticj è più apparente_the_ vèr. . Al pardi 
t* altre letterarie controversie esla aggirasi principàlmente sui modi 
d’esprimersi. Imperoeché quelli che piu sostengono il seniiraento, 
non si fanno scrupolo di applicare alle materie di Gusto gli 
menti e la ragione t nel giudicare delle bellezze dell eloquenza o della 
poesia essi appellano come gli altri a’ principi Stabiliti, e chiaranlen- 
te dimostrano che la generale approvazione, a Cui essi ricorrono* t 
un’approvazione , la qual risulta dalla discussione al pan del sen- 
timento. Quelli dall'altro «amo, I quali per vendicare t\ Ousto da 
ogni suspicione d’eiSere arbitrario* sostengono eh e pud accertarsi 
eoi eamplone della ragione, ammettono nondimer.O, Che ciO che 

£ iace nniverialitiente dee per questo conto medesimo esser ‘«"Uto per 
ìlio, e che niuna regola o conchlnsione concernente gli oggetti del 
Gusto pud avere legittima autorità * ove si trovi 6^ 

nera/ sentire degli uomini. Questi due sistemi pertanto in realiàpO- 
thiis mo differiscono l’un dall’ altro. Il sertiraemo c la "t 

tr,no7n amendue, e Col.Iasciarc a ciascuna “ 

dovuto luogo» aincndoe i sistemi si possono accordare. L bifore. 


3» .. OU-S TO, ( 

Quando perb ci riportiamo ai Qoneordi sentimenti 
degli uomini, come ad ultima norma di ciò che nel- 
le arti deesi riputar < bello , si vuoi intendere sempre 
degli uomini posti in situazioni favorevoli all’eserci- 
zio del Gusto . Imperocché ognun s’ avvede che tra le 
nazioni ruvide' e selvagge, e ne’ tempi d’ignoranza e 
di tenebre , le nozioni vaglie ^ che aver si possono, su 
questi punti, non fanno autorità. In quegli . stati 
della società il Gusto non ha materiali, su cui, eser- 
citarsi^ desso ò sopito interamente, o si mostra sol- 
tanto nella sua più rozza e imperfetta forma. Noi ci 
riportiamo ai sentimenti degli uomini, che vivono nel- 
le nazioni colte e fiorenti, ove le arti son coltivate ^ 
e ingentiliti i costumi, ove le opere d’ingegno sono 
assoggettate ad una libera discussione, e il. Gusto è 
perfezionato dal sapere e dalla filosofia. ^ ,, 

'Non dissento . che anche fra le nazioni , arrivate a 
questo grado possano alcune cause accidentali talvol- 
ta guastare il Gusto. Or lo stato di una falsa religio- 
ne, or la forma di un mal consigliato governo può 
pervertirlo per alcun tempo; un costume licenzioso 
può introdurre il Gusto de’ falsi ornamenti e dello 
scrivere dissoluto; uno scrittore applaudito può riscuo- 
tere approvazione de’ suoi difetti medesimi, renderli 
anche di nioda; l’invidia può deprimere talvolta le 
produzioni di vero merito; mentre il capriccio popo- 
lare, o lo spirito di partito può esaltare a gran fama, 
sebben di corta durata , le cose meno pregevoli . Ma 
quantunque siffatte circostanze accidentali dieno a’ giu- 
dizj del Gusto un’ apparenza di capriccio , quest’ ap- 
parenza nondimeno è facilmente corretta . Col volger 
.. dèi tempo il vero Gusto dell’umana natura non man- 
ca mai di spiegarsi , e di acquistar la preponderanza 
sopra le mode fantastiche , che il caso può aver intro- 
dotte . Queste avrai! corso per alcun tratto, e pótraii 
deludere i giudici superficiali; ma coll’essere sotto- 
poste all’esame a poco a poco dileguatisi, mentre quel 
solo rimane , eh’ è fondato sulla soda ragione', e sui 
nativo seiitimento degli uomini. 

Io non pretendo però ^ che siavi un campione del 
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Cu«to , a cui si possa ricorrere in ogni caso parti- 
colare^ eri averne una chiara e immediata decisio- 
ue. E dove mai si troverà pure Una siniil norma per 
decidere tutte quelle "randi controversie in fatto di 
ragione e di fiJosofif, die perpetuamente dividono 
J’ umaii genere ? Nel presente caso non v’ ha bisogno 
d’ un cosi pronto e assoluto provvedimento. Ben era 
convenientissimo che per giudicare di ciò eh’ è moral- 
uiente buono o cattivo^ di ciò che 1’ uomo è tenuto 
o non è tenuto ad operare , forniti ci fossero i mezzi 
per una chiara e precisa determinazione. Ma l’accer- 
tare in ogni caso colla massima esattezza ciò eh’ è bel- 
lo ed elegante^ o rozzo e deforme, non era punto ne- 
cessario all’ umana felicità. Laonde qui si permise, 
che qualclie diversità nel sentire degli uomini avesse 
luogo, e si lasciò il campo alla discussione intorno ai 
gradi di approvazione, a cui ciascun’ opera potea ave- 
re diritto. 

La coiichiusìone , su cui cl basta di riposarci, si é, 
che il Gusto è assai lontano dall’ eesore un principio 
arbitrario, soggetto alla fantasia di ciascun individuo, 

I e sfornito d’ogni critario, onde determinare s’ è vero 
{ o falso. Esso è fondato in tutte le umane menti so- 
I pra una base comune, vale a dire sulle sensazioni , e 
percezioni, che appartengono alla nostra natura, e 
che generalmente operano in tutti colla stessa unifor- 
mità, come gli altri intellettuali principj. Allorc'iè 
questi sentimenti sono prevertiti dall’ ignoranza o dal 
pregiudizio, possono essere rettificati dalla ragione. Il 
loro vero e naturai stato si determina in ultimo col 
paragonarli al Gusto generale degli uomini . Declami 
pure chiuJique si voglia sopra al capriccio e all’ in- 
certezza del Gusto , e* si trova per esperienza che so- 
novi delle bellezze, le quali ove sien poste nel proprio 
lume hanno il potere di riscuotere ,una generale e du- 
revole ;jniniirazione . In ogni opera ciò che interessa 
1’ immaginazione , e tocca il cyore, piace a tutte le 
età e a tutte le nazioni . V’ ha una certa corda , la 
quìlCt ove sia convenevolmente percossa, fache l’uman 
cuore ’subito vi risponda. 
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Quindi l’aniversale approvazióne;, che le' più colte 
iWioni della terra per lungo corso di secoli' bali .tri- 
butato di comune cbnseuio ad alcune poche opere > 
d’iMgeguo, come ì* Iliade d’ Omero, e - 1’ Eneide di-' 
Vir<^ilio . Quindi l’ autorità , che tali opere hanno' a- 
cquTstato, onde servire in certo itìodo di norma al 
comporre ■ poetico ; poiché da esse póssiam raccogliere 
qual sia il sentimento deir uman genere inforim ^ 
quelle bellezze, che gli hanno maggior piacere, e che 
perciò la poesia deve offerirciv L’ autorità^ o' if pre'^- 
giudizio può in un’età, o in un paese dare utJa: mo- 
mentanea riputazione ad un poeta mediocre, o ad unt 
cattivo artista ^ ma quando i' forestieri, o la^ posteri-^ 
tà prendono ad esaminare le opere di lui, i difetti 
si scoprono^ c il genuino Gusto dell’umana natura 
si manifeita: opinionuni commenta delet dies^ na* 
tiirce juiicia confirmat , Cic.' 11 tempo cancella i 
„ prestìgi dell’ opinione, e conferma i giudizj • dell» 

„ natura (*)• ' ‘ 

* r 

lezione iir. > 

' ‘ - • • - l T 

Critica. Genio. Piaceri del Gusto. Sublimità -r- 
\ ‘ negli oggetti . ‘ ‘ 

T ja parole Gusto Critica., Genìa., sono' di quella- 
che comunemente li usano senza annettervi idea di- 
stinta . In un corso di Lezioni^ ove siffatte parole ce- 
fi) Il «mpione tlet Gmtol clic 1' Autore ^ni lubilUce; ^ veto II»- 
sè stesso I ma troppo vago c indeterminato.' Conciossiache in qnl 
maniera si può egli accertare qual sia il comun sentimento degli 
uomini , e se tale o tal cosa sia da essi generalmente approvata O 
disaprovata, mentre veggiamo per lo contrario «he intorno alte coi» 
medesime i Gusti sono assai volte non sol diverse, ma affatto con- 
tradditori I Qirando abbiasi a far giodizio se on dato Oosro M 
buono o cattivo, di un più facile e più decisivo campione fa ét 
mestieri . Dove però trovarlo, o- io qual coirà i Veggiamo’ ir coa- 
ticerche più accorate riuscir potessimo a discoprirlo.. ’ > ' - 

Poiché il Gusto non è altro che il seiUìniento dfcl-hello,- noapud » 
veto Gusto non accertarsi se prima non accenasi il vero belio . Il bel- 
lo per se consiste in nna rappresentazione piacevole. Sgli e dunqBì' 
vedere qual cosa maggiormente conirièBìtca a renifcr piacevolc-wi» 
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iioirrer debbolio frequentemente, è necessarid fin da 
principia l’accertare cojj qualche precisione il loro sL- 
^ificato* Avendo io adunque nella precedente lezidne 
trattato del Gusto, passo ora a spiegare la natura ed 
i fondamenti deJ/à Critica ; dopo di che parlerò del 
Genio, e dell’ origine de’ Piaceri del Gusto. 

La vera Critica e 1’ applicazione dei Gusto e del 
buon sento alle Uelle Arti. L’ oggetto, eh’ ella pro- 
ponsi^ è il distinguere in ogni opera ciò che vi ha di 
bello ’o di difettoso j l’ascendere da’ casi particolari ai 
priucipj geiierali , e il formare in tal guisa le regole 
®d i canoni concernenti i varj generi del bello nelle 
opere dell’ingegno» 

rapprescnUuoDc . Or rgìi è legge universale della nostra natura, che 
bgni^Cosa, la quale esercì ri vivamente o le facoltì del colpo, o quelle 
dell’ aniino ne sieno veramente esercitate, e quanto più facilmente e 
fatica tutte queste ìinprcssinni ed idee poirjit rilevarsi distin- 
tamente ad un sol tratto^ tanto più aggradevole sarà la rappresenta- 
zione di quell’ oggetto, e tanto per conseguenza l’oggetto sarà chia- 
Uiato piu bello. Questa ^ la ragione, per cui la varietà congiunta alP 
unità e stala tempie riguardala come uno de’ principali elementi del 
bello, pel la moltipliciià delle impressioni e idee che ci presenta, uni- 
ca alla facilità di apt>rendtrle lutee a un colpo solo: e per la stessa 
ragione al bello contribuisse 1^ rtgolariià, la propoizione, l’ordine, 
la simmetria, la conosciuta corrispondenza de' mezzi col line, l’esatu 
imitazione della natura, la novità , la giazii, T eleganzi , la subli- 
mità, la magnificenza i dose tutte, le quali giovano o ad attrarre e 
intertener maggiormente l’attenzione, e con ciò esercitarla, o ad 
accrescere il numero delle idee contemporanee, e da facilitare il modo 
di rilevar tuite queste, moltiplici idee nel tempo stesso e senza iatica. 1 
Tanto più bello ti dirà adunque un oggecto, quanto maggior numeto 
E ^*11 qualità avrà rii sè stesso; e tanto più perfetto quel Gusto, 

' 5- ' saprà sentir negli oggetti silTatte qualità, e pr varne un . 

diletto proporzionato» Fer la qual cosa nel contrasto di vai) gusti 
. intorno al medesima oggetto, quale sarà il campione, onde decidere 
qual sia il buono o cattivo Gusto, e quale il vero od il falso 1 U’esa- 
ine delle qualità, che l’oggetto possiede. Se taluno prenJeià piace- i 
.re di una noiosa e stsonutona uniformiti, o d* un, varietà confusa, | 
mtraiciaia, disordinata; te per uno stemperato amore di novità an- 
drà dietro alle stravaganze più capricciose e irragionevoli , o per 
igoorama e inesperienza applaudirà e gusterà come nuoie tutte le 
COM più triviali e comuni; se per mancanza dt sentimento o df co- 
Cnirionc non saprà c..mpi-cersi che delle cote più grossolane e ma- 
teriali , o per eccesso di affinamento andrà solo in traccia di cote 
fiudiaie, aflieitate , non .naturali , dirassi a ragione che il suo Gusto 
i rozzo ed impeifcito, oc.irroico e vizioso . All’ incontro se nelt’og- 
ferto saprà accoiacamenie distinguere tutte le qualità, che tono atte I 
* renderlo belioa e saprà gustarlo, e approvarlo sol quanto meritano ' 
Siffatte qualità, al ano Gusto ti dirà e delicato insieme è corretto, c ' 
tmodi vero c reale c perfetto buon Gotto. Il Traduttore . 
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Le regole della Critica non si formati per un’ indu- 
ziojie a priori^ vale a dire per una serie di astratti 
raziocinj indipendenti da’ fatti e dalle osservazioni. 
La Critica è un’ arte fondata interamente sull’ cspe- 
lienza, ossia sull’osservazione di quelle bellezze, che 
più conibrmi si sono riconosciute ai campione da noi 
stabilito, cioè, che si son trovate piacere agli uomini 
più generaiuiente . Per atto d’esempio, le regole di 
Aristotele circa all’unita dell’ azione ne’ componimen- 
ti drammatici ed epici non sono già state scoperte 
prinia con un logico raziocinio, e applicate poscia al- 
la poesia, ma sono state cavate dalla pratica di Ome- 
ro e di Sofocle; si son fondate sull’ osservazione del 
piacere nrolto più grande, che ci reca l’esposizione di 
un fatto uno cd intero , che quella di fatti sparsi e 
sconnessi . Queste osservazioni , traendo la prima ori- 
gine dal. sentimento e dall’esperienza, si trovano poi 
coll’esame cosi concordi colla ragione, che divengono 
regole fisse e costanti ; e convenientemente indi si ap- 
plicano a giudicare del merito di ciascun’ opera . Que- 
sta è la spiegazione più naturale, che dar si possa 
dell’origine della Critica- 

' . Vero fe , che un genio superiore può da sò medesi- 
mo senz’ animaestrameuti comporre in modo, che sì 
accordi colle più sostanziali regole della Critica ; pol- 
che essendo queste fondate sulla natura , può la na- 
tura spesse volte in pratica suggerirle. Omero proba- 
' bilmeute non era informato di niun sistema di arte 
poetica: guidato dal suo ingegno soltanto ha compo- 
sto in versi una storia regolare, ebe tutta la posteriJ- 
ta ba ammirato. Ciò tuttavia non può servir d’argo- 
mento contro l’utilità della Critica. Imperocché sic- 
come niun umau ingegno^ è perfetto, cosi non vi ha 
scrittore, die non possa trar giovamento dalle critiche 
osservazioni su le bellezze c i difetti di que’ che f’ hàn 
preceduto . K benché ninna osservazione o regola sup- 
plir possa alla inancanza d’ingegno, o infonderlo do- 
ve non è; può però spesse volte dirigerlo sul giusto 
sentiero, può correggerne le stravaganze, e-iudicargli 
]a più convenevole e più acconcia imitazioee della na- 


/ 
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luta. Le regole criticlie soii destinate priixipaJmente a 
■mostrare gli eri ori che SOI) da fuggirsi, ma la produzione 
delie sublimi bellezze si dee principalmente alla natura* 
Da quanto si è detto possiamo formar giudizio dt 
quelle lagnanze, che gli autori di poco conto son usi 
a fare da lungo tempo contro la Critica e i Critici . 
Questi vengono rappresentati come persone, che tiKa- 
tenano la nativa liberta degl’ingegni , che pongono 
agli scrittori de' ceppi e degli ostacoli contro natura, 
dalla -cui ingiusta persecuzione si veggon essi perciò 
obbligati di ricorrere al pubblico, ed implorare la sua 
protezione. Siffatte prefazioni supplichevoli non daii 
certamente idea troppo vantaggiosa dell’ingegno del- 
l’autore * Imperocché ogni scrittore di merito dev’aver 
piacere, che l’opera sua venga esamiuata secondo i 
principj del sano intendimento e del vero gusto . Lo 
declamazioni contro la Critica comunemente procedo- 
no dal supporre, che i Critici giudichili solamente per 
regole, non per sentimeno^ il ciie é tanto lungi dal 
vero , che quei che giudicano a questo modo si han- 
no a chiamar pedanti, non critici . Tutte le regole 
della genuina Critica io ho mostrato , che in ultima 
analisi sono fondate sul sentimento^ e il sentimento 
insieme col gusto son necessarj per guidarci nell’ap- 
plicazione di queste regole ad ogni caso particolare • 
Siccome non vi ha cosa, ove ogni genere di persone 
più facilmente affetti- di esser giudice che nelle opere 
di 'gusto cos'i non v’ha dubÙo^ che il numero dei 
Critici incompetenti dee sempre esser graude. Ma ciò 
non offre maggior fondamento' ad una generale invet- 
tiva contro la Critica di quello^ che il numero de’cat- 
tivi ^Ipsofì e ragionatori lo somministri contro la fi- 
losofia e la ragione • 

. r' Un’ obbiezione più plausibile, che pub formarsi coiv 
tro la Critica., si e- quella, che alcune opere, le qua- 
li accoratamente esaminate si trovano contraddire al- 
le» regole di essa, pure dal pubblico sono altamente 
.approvate. Or secondo i principj posti iiell’ultimaLe- 
il , pubblico è il supremo-giudice , a cui in ul- 
timo de^e appellarsi, nelle opere di Gusto j giacché il 
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campione del Gusto è fondato sui sentimenti, che soa 
iidtuiali e comuni a tutti gii uomini . Dunque le re- 
gole della Critica 0 taluno potrebbe dire, al'o stesso 
campuiiitf del Gusto non di rado si oppongono. IVIa 
a questo piMposito c da osservare, cl'c spesse volte del 
seutunento del pubblico si giudica con troppa fret- 
ta . Il vero gusto del pubblico non sempre si vuol 
desumere dal primo applauso, che vieii dato allapro-t 
duzione di una nuova opera. Non meno li grande ^ 
elle il piccol volgo si lascia talor sorprendere ed ab- 
bagliare da superficiali “bcllecte, la cui ainmirazioiie 
passa ben presto; e talvolta può uno scrittore acqui- 
starsi una temporanea riputazione col lusingare le pas- 
sioni , od i pregiudizj, o lo spinto di partito, chfe 
possono dominare per qualche tempo in una nazio- 
ne. In tali casi, sebbene il pubblico sembri approva- 
re , la vera Critica dee condannar con ragione ; nè 
andrà molto eh’ essa avrà la. preponderanza; polche il 
giudizio della vera Critica, e la voce del pubblico ,1 
ove questo diventi spregiudicato o spassionato, dee 
sempre alla fine coincidere. 

Confesso avervi esempj d’ alcune opere, le qua^n 
li sebbcii contengano di gravi trasgressioni delle' re-t 
gole della Critica, pure ottengono una generale co-, 
stante approvazione . Tali sono le opere di Shake- 
speare, le quali considerate come poemi draiuiiiatici 
sono irregolari al sommo grado. Ma dobbiamo riflet- 
tere, ch’esse hanno guadagnato la pubblica ammira- 
zione poi! per essere irregolari , 0 per le trasgressioni 
delle ‘regole dell’ arte , ma a dispetto di queste tras- 
gressioni , Esse posseggono altre bellezze , che si 
conformano alle giuste regiole; ed il potere eh queste 
bellezze è stato s\ grande da soperchiare ogni cei»ara, 
e dare al pubblico un grado di soddisfazione superiote 
ai disgusto, che nas« da’ loro difetti. Piace Shake- 
speare , non perchò hi un solo dramma affi^stella. gU 
avvenimenti di parecchi anni , non per le sue grotte- 
sche mescolanze di tragico c di comico, non‘'per gli 
strani pensieri e gii affettati concetti, che usa talvol- 
ta. Questi sono considerati per biasimevoli , e ne ao- 
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cagioniamo Ja rozzezza dell’età, in cui visse» Ma pia- 
ce per le sue animate e magistrali rappresentazioni 
de’ caratteri , per la vivezza delle sue descrizioni, per 
Ja forza de’ suoi seutiiuenti, e perdiè sopra tutti gli 
scrittori ei possedeva il naturale linguaggio delle pas- 
sioni; bellezze, che la vera Critica c’insegna a collo- 
car nel più alto grado, non meno che Ja natura a 
sentirle. Ciò basti aver detto intorno all’origine, al- 
l’ufficio C all’importanza della Critica. Passo ora a 
spiegare .il senso d’ un altro termine che avrem più 
frequente occasione d’adoperare.» voglio dir quello di 
Genio (i) (a) . 

Gusto e Genio son due Vocaboli, die vanno spesso 
amiti insieme, e che perciò si confondono da’ pensa- 
tori meno accurati. Significali essi però due cose af- 
fatto diverse» 11 {Gusto consiste nella facoltà di giudi- 
care , il Genio nella facoltà d’eseguire. Tal può ave- 
re un considerevol grado di Gusto nella poesia , nel- 
J’eloqueuza, o in alcun’ altra d?Me Belle .irti, eh’ avra 
pocq o niun genio per comporre od eseguire in alcu- 
na di queste arti. Non può trovarsi però vero Genio, 
che non inchiuda anche il Gusto , ond’ è che il Ge- 
nio merita d’ esser considerato come una facoltà as;al 
più. eminente» Il Gusto suppone sempre uno spirito 
inventore e creatore, che non si ferma nella semplice 
sensibilità delle bellezze che trova in altri, ma sa pro- 
durre esso stesso nuov^ bellezze, ed esibirle in manie- 
ra da fare nelle altrui menti una forte inipressionc . 

. Un Gusto raffinato forma il buon Critico; ma per.for- 

I . ^ 

! 

'(i)Qacfto lermlne nel lignificato qui «presso è tratto dal francese 
'genie . Io l’ adotto vplenticti , perchè l’uso già sembra che 1' abbia 
pure addinaesricato colla lingua italiana , e perchè non abbiamo in 
esso ’alirO termine esattamente a quello' corrispondente . Il vocabolo 
ingegno pud alcuna volta supplirvi , ed io I’ hp pure aj, medrsimo 
a|cgiie .Hoiie loscilpito,; ma. itoti può per se solo interamente sup- 
plirvi iti ogni caso, rnasiiailm'énte ove V abbia ad esprimere non la 
Semplice attirudine di comprendere o fare alcuni cosa, m.< l’attipi- 
.dine d’iuvcDt^t^ e crear nuove cose e maraviglipse . Il Traduttore. 

(a) Chi amasse di vedere ff senso moftiplic'è dèHi'patoIa genie, gè- 
vifó', potrà ccaiiuitate I’ imrodutiotie del s'rgnOr d.f hi Harpe al suo 
Liceo, ovv.cro Corsa fU X^tlatfUura antica e moderna . L' tdittore. 
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liiaro il Poeta 'e l’Oratore oltre al Gusto richiedeìi 
diìrjie il Genio . ' 

È d’uopo osservare altresì, che il Genio è un ter- 
mine , il quale nella cornane accettazione si stende as- 
sai più oltre che gli oggetti del Gusto. Ei s’adopera 
a significare quel talento, e quell’attitudine, die noi 
riceviamo dalla natura per riuscire eccellenti in una 
Viualunque cosa . Perciò si ode spesso parlare del Ge- 
nio, che taluno ha nelle matematiche, egualmente 
come di quello nella poesia, e così pure del Ge- 
nio nella guerra, nella politica, nelle opere mecca- 
niche . 

' Quest’attitudine dì riuscire eccellentemente in alcuna 
cosa , ho detto che noi la riceviamo • dalla natura r 
Coll’arte e collo studio non v’ ha dubbio che può di 
molto perfezionarsi , ina non si può coir questi soli 
'mezzi acquistare. E siccoiire il Genio è una facoltà, 
più sublime del Gusto, cos^ secondo la solita parsi- 
'moiiia della natura è sempre/ più limitat» nella sfera 
'delle sue operazioni • Non è cosa straordinaria l’ in- 
contrare persone fornite d’un Gusto eccellente in pa- 
recchie arti liberali, come nella musica insieme e nel- 
poesia, nella pittura e nell’eloquenza. Ma il tro- 
vare un eccellente professore in tutte queste arti ò as- 
sai più raro; anzi non ò nemraen da sperarsi. Un ge- 
nio universale , ossia uno il quale egualmente e iir- 
dilFere lite ni ente si applichi a varie arti e professioni , 
è difficile die in alcuna riesca eccellentemente. Coine- 
chò possali esservi delle eccezioni, generalmente egli 
^ certo che, quando la tendenza dell’ animo è diret- 
ta ad un solo"oggctto , vi ha maggior probabilità di 
un’ottima riuscita. I raggi debbon convergere ad un 
solo oggetto, vi ha maggior probabilità di un’ ottima 
riuscita . I raggi debbon convergere ad un sofo pun- 
to per ardere intensamente . lo fo qui di proposito 
questa riflessione , come di molta importanza alla gio- 
ventù, per determinarla ad esaminare accuratamente, 
ed a seguir con ardore gl’iudizj della natura nell’ap- 
plicazione del loro Genio a quelle cose, ,ove .sperar 
possono di dbtinguersi' maggiormente. . 
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’ n <Gci)iò per un’arte hberaJe, come abbiam detto, 
sempre suppone iJ Gusto ; ed è cliiaro che Ja perfe- 
zione de] Gusto dee sortire cosi a promovere, cornea 
correggere le operazioni del Genio. A misura che il 
Gusto di uii poeta ’o-d’ uii oratore ditenta più raffi- 
nato , dee certamente - aiutarlo a produrre nelle sue 
'opere più perfette bellezze . Ciò non ostante in un 
poeta , ed in un oratore può il Genio qualclie .volta 
esistere in più alto grado che il Gusto ^ vale a dire, 
può il Genio esser robusto ed ardito senza che il Gu- 
sto sia molto delicato o corretto . Questo è spesse vol- 
te ciò che avviene nell’infanzia delle arti, in cui d 
Genio sovente si spiega con gran vigore, ed eseguisce 
coni' molta vivacità ; mentre il Gusto , il qual richie- 
de esperienza, e' si forma più lentamente, non ò an- 
'cor giunto al suo stato perfetto . Alla mia asserzione 
possono servir di' pruova Omero e Shakespeare , nelle 
*cui miràbili produzioni si trovano delle ruvidezze e 
de’ tratti meil dilicati, che il Gusto più affinato dei 
moderni scrittori , comechò meii forniti di Genio , 
avrebbe loro insegnato a schivare* Siccome ogni uma- 
na perfezione è limitata, può credersi legge della na- 
tura , che non sia dato ad un uomo solo l’eseguir 
con 'calore e con forza, e badare nel tempo stesso a 
tutte quelle minute e più fine grazie, che apparten- 
“jono all’esatta perfezione dell’opera; mentre dall’al- 
tro 'canto un Gusto squisito per queste grazie più di- 
licatè per io più è accompagnato da una minor dose 
di sublimità c di robustézza. > . 

Avendo ’così spiegata la natura del Gusto, Ja natù- 
ra e importanza della Critica, e la distinzione fra il 
' Gusto ed il Genio, entrerò ora a considerare le sor- 
agenti de’ piaceri del Gusto. Qui mi si apre un j lar- 
'ghissimo campo, il qual comprende niente mepo che 
'tutt’i piaóeri dell’iiiiniagiuaztone, o ci sieu essi for- 
niti dagli oggetti, naturali , o dalle loro imitazioni, e 
descrizioui . Non è però necessario al proposito nostro 
l’esaminarli 'tutti interamente , giaccli'e l’oggetto di 
queste Lezioni è il sol piacere, che viene da ciò che 
va sotto il nome di ' Belle Lettere. Pei piaceri del Gu- 


Digitized by Google 



k 


4è . CRITICA, 

*to in ^eoer«)e io Qpn,<iirb adunque che .poche cose^ 
« nq £érmerb più, p^rticolarm^ute sopra, ij Sublime 
■d il BeJlo^ che :a 1 .nostro soggetto più da vicino ap- 
partengono ' , 

-utNol siamo. ancor lontani dall’avere in questa mate- 
rria alcun sistema compiuto» Addison è’ stato il primo 
<clte abbia tentato di farne una regolare ricerca nel 
tuo ! Saggio iopra i piaceri ileW iminq-ginaiione , 
pubblicato nel sesto volume dello Speuatore- Egli ha 
ridotto questi piaceri a tre xapi; bellezza^ praudez- 
za^ e Novità. Le sue specolazioni su questo argonien- 
tOi^ se non son profondissime.) sono perb assai belle C 
piacevoli ; ed egli ha il merito di aver aperta una 
strada non prima battuta (i). I progressi fatti dap- 
poi* in questa curiosa parte della Critica hlosofica non 
sono molto considerevoli « avvegnaché varj ignegnosi 
scrittori abbiano a questo soggetto tenuto dietro. Ciò 
debbesi certamente a quella iìnezza. e minutezza^ ch’è 
propria di tutt’i sentimenti , del Guato. Son essi pgr 
se medesimi interessanti, ma quando vogliara fermar- 
■It cd assoggettarli ad una regolare discussione, di le^- 
.gieri ci fuggono. R dilScilissimo il fare una piena 
'enumerazione di tutti gli .oggetti « che danno piacere 
al Gusto; più dillìcile il definir tutti quelli che si co- 
noscono, e ridurli nelle loro proprie classi; e quando vo- 
gliamo andar più oltre, e. investigare le cause eificien- 
ti de’ piaceri , che riceviamo da tali oggetti, qui so- 
prattuto b dove ci troviamo smarriti . Dall’ esperien- 
za , a cagion d’esempio, tutp impariamo, die certe 
figure ci sembrai! più belle di certe altre; ricercando 
più oltre, noi trofvìamo che la, regolarità di alcune, 
e la graziosa varietà di alcune altre sono il fouda- 
■mejì|to della bellezza , cfie in esse discerniamo : ma se 
tentiamo di fare un passo più fn là, e di cercar la 
cagione, per cui la regolarità e la varietà innoipro- 


■ I . '• (I 


(I) L' articolo Beau dell’ Enciclepedia , t U Prefazione di Mr. For- 
f mey al frattato del Bello del padre André un copioso catilogn .ci 
tessono desìi scrittori in questa materia > che sono stati c prima o 
dopo di Addison. Tradànorc. 
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ducono il sentmieiito del bello, ogni ragione c^iepc»* 
siamo assegnarne è iinperfettissiuia (i). Questi primi 
principj delle interne sensazioni sembra die la natura 
gli. abbia coperti di un velo impenetrabile. 

E però un conforto, che, sebbene la causa efficien- 
te sia oscura, la pausa finale di queste sensazioni iti 
molti casi è più aperta . PJd entrando in questo sog- 
getto non possiamo a meno di osservare come le fa- 
coita dell’ immaginazione e del gusto una sublime idea 
ci offrono dcjla benignità del supremo nostro Autore, 
Coi dotarci di queste facolta egli ha < sommamente 
estesa la sfera degli umani piaceri ; e de’ più puri 
e più 'innocenti . Quel che richiedesi al sostentamento 
della vita, sarebbe stato bastantemente adempiuto., 
ancorché i sensi della vista 6’ dell’udito servito avesse- 
ro unicamente a distinguere gli oggetti esterni, senza 
trasmetterci alcuna di quelle delicate e vive sensazioni 
"del bello e del grande, die Pi daii ora tanto diletto- 
QMesto abbellimento e questo pregio di più, che per 
promovere II uostro piacere l’Autore della natura ha 
sparso nelle sue opere, e fra gli altri un validissimo 
testimonio delU sua bontà c benevolenza . Un tal 
pensferp, che venne prima accennato da Addison , é 
stato poi felicemente vie più esteso da . Al^-ensidi! nel 
suo Poema sui piaceri dell’ immaginazione , ^ 

Tu di fornir non pago al germe umano 
Quanto alla vita è d’ uopo, coi leggiadri . 
pel senso ammirator soavi inganni ^ . 

’ ' Dell’intera natura a lui facesti ? 

bellezza agli occhi , o musica agli orecchi . , 

* ^ I 

Entrando ora a parlare de’ piaceri del Gusto , io 
comincierò da quel che procede dal Sublime o dal 
Grande, di cui tratterò con qualche estensione; 
perchè da un carattere più preciso, e più distinta- 
mente marcato che alcun altro piacere dell’immagi- 

(i) Quelfà, che abhiamo asreRiiaro nell’ Annotazione poita «Ita fine 
‘della Lezióne pircr.lente , sembra che sfa tale da poter ceddi^re 
hattaDiemcHte. /f IVodi|§rore. i v > 
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nazione, s\ percht? più direttamente si accorda col 
nostro soggetto. Per maggior distinrione prenderò 
prima a favellare della Sublimitò, o Grandezza cou-r 
siderata ne' medesimi Oggetti esterni; il che occuperà 
il rimanente di questa Lezione: in appresso ragionerò ' 
della descrizione di tali oggetti; il die servirà d'argo^ 
mento alla Lezione seguente . Io separo l'una dall'al- 
tra queste due cose ^ grandezza negli oggetti medesi^ 
mi, e descrizione di tal grandezza; sebben la più par- 
te de' Critici, poco accuratamente, a parer mio, le 
confondano insieme , e considero la Sublimità e la 
Grandezza con termini prossimamente sinonimi ; giac- 
ché se vi ha distinzione, in ciò solo è riposta, die la' 
Sublimità esprime la Grandezza nel suopiù alto grado. 

Non è facil cosa il descrivere a parole la precisa 
impressione che fanilo sopra di noi gli oggetti gran- 
di e sublimi quando li inirianio ; ma ognuno in sè 
stesso per esperienza la concepisce . Consiste essa‘ in 
una spezie di elevazione ed espansioge dell'animo, che 
lo innalza sopra il suo stato ordinario, e l’empie d’ 
un senso di maraviglia e di stupore , eh’ ei non sa 
ben esprimere . La commozione é certamente piace- 
vole , ma insieme d’ un genere serio : ha un certò 
’^rado di solennità e maestà imponente , che si acco- - 
sta alla severità, spezialmente allorché giunge alla 
sua massima altezza ; e facilmente distinguesi dalla 
più gaja^e vivace commozione, che nasce dagli og- 
getti leggiadri . 

La più semplice forma dell’esterna grandezza appa- 
risce ne' vasti e limitati prospetti presentatici dalla 
natura, qual é un’estesa pianura, ove l’occhio non 
vede confine, l’ampiezza del firmamento, l’indefinita 
espansione dell’oceaiio. Ogni vastità produce J’impres- 
sioiie del Sublime. E però da osservare, che lo spazio 
esteso in lunghezza non fa un’impressione sV forte co- 
me l’ alto ed il profondo . Avvegnaché un’ illimitata 
pianura sia un oggetto grande, tuttavia un’erta mon- 
tagna, a cui solleviamo gli sguardi, ed uii precipizio, 
da cui miriamo gli oggetti , che giacciono al fondo , 
è più grande ancora • La maguifio^uza dgl firmameu- 
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to nasce dalla sua altezza unita all’iaimensa eateusio- 
iie; e quella dell’oceano non solamente dall’estensio- 
ne, ma dal perpetuo suo movimento, e dalia forza 
irresistibile de’ suoi gran flutti. Ovunque però si trat- 
ta di spazio, egli è certo che l’ampiezza dell’ estea- 
sione in una od in altra dimensióne costituisce la sua 
grandezza .' Togliete ogni limite ad un oggetto, e su- 
bito lo rendete sublime* Quindi lo spazio immenso 
il numero infinito , la sempiterna durata cmpion la 
mente di grandi idee . ' i ' 

Da questo alcuni hanno immaginato che la vastitli 
dell’estensione sia il fondamento di tutto il Sublime, 
lo non posso però soscrivere a tale opinione , poichb 
veggo che molti oggetti appajon sublimi senz’avere la 
minima relazione allo spazio. Tale, per esempio, i ui» 
suono grave e gagliardo, il rimbombo del tuono o 
del 'cannone , il romoreggiare de’ venti, lo strepito 
della moltitudine, il frastuono di una vasta cateratta 
di acque: questi sono incontrastabilmente oggetti gran- 
di . In genere osserviamo , ebe una gran lorza messa 
in azione eccita sempre idee sublimi: e^.questa n’ è 
forse la più copiosa sorgente; Quindi la grande im- 
pressione de’ treiimoti , delle vulcanidie eruzioni, de’ 
furiosi incendj , delle vaste inondazioni, dell’ oceano 
ili tempesta, dell’ imperversare de’ venti , de’ tuoni e 
ile’ fulmini , e di tutte le violenze straordinarie> degli 
clementi . Non v’ ha cosa più sublime di una’'lorza 
possente. 11 ruscelletto, che scorre placido tra le sue 
sponde, è un oggetto leggiadro; ma quando precipi- 
ta col fragore e J’ impetuosità d’un torrente, diviene 
tosto sublime . Da’ Jioni e dagli altri animali di mol- 
ta forza SOI! tratte le più sublimi similitudini de’poc- 
ti . Un cavallo di razza o di maneggio mirasi con 
piacere.’ ma quel che desta l’idea di grandezza è il 
cavallo guerriero. L’azzuffamento di due eserciti, sic- 
coin’ è il più alto sfogo dell’umàiio potere, cosi in 
sfe racchiude nioltiplici fonti ' del Sublime; ed è per- 
ciò stato sempre considerato come uno de’ più graif- 
diosi spettacoli, che possano presentarsi allo sguardò, 
od all’ immaginazione. . • 
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Per maff^Tore scliiariméiitó di questa materia giovi ^ 
bsservare che tutté l’ideè dei genere soJeiine e Impo* 
lieiite ^ e che confinàiio' pur col teiribiioi, quali souò 
]’ oscurità!) la solitudine « il silenzio!, assai tendono ad 
accrescere il Sublime . Quali sono le scene della na- 
turai, che più iniialzan là mente^ é producano i sen- 
timenti suUimi ? Non una spiaggia ameni ^ od una 
ridente campagna^ od ima florida città; ma Una mon- 
tagna scoscesa i^ un Jago solitario ; un’ antica foresta ; 
un torrente; che scorra in mezzo ai dirupi; Quindi 
pure le scene notturne comunemente sono le più su- 
Llimi. II Armamento, allorché é pieno di stelle spar- 
se in cos'i gran numero ; e con si magnifica profusio- 
ne, colpisce J’ immaginazione con più sorprendente 
grandezza che quando é itiumiriato da tutto lo splen- 
dore del sole. 11 cupo suono di una grossa campani 
è sempre uiì non so che di grande; ma quando s^ode, 
nel più profondo silenzio della notte , il divieti dop- 
piaihente. L’oscurità pur s’ impiega assai spesso, on- 
de accrescere sublimità alle nostre idee dell’ Ente su-- 
premo.,. Egli ha fatto le tenebre suo padiglione, e 
;; la'caligine é sotto a’ suoi piedi dice il Profeta 
Cosi Milioni 

guanto spesso fra dense oscure nubi 
La gloria sua non oscurata avvolge 
Il Reggitor del Ciclo, ed il suo troud 'i 

Di maestosi tenebre ricopre ! - „ 

I Paradiso petduto libj di. 

Osservisi con quant’arte Virgilio ha introdotto tutte 

Q ueste idee di silenzio, di vuoto, e d’oscurità, quan- 
o egli sta per guidare il suo eroe nelle tartaree re- 
gioni, e dischiudere i segreti del gfan profondo v 
( JEneid. FI. 264. ) ‘ 

Dii, quibus imperiùm est animarunt^ umhrcequé sìlentes 
Et Chaos , et Phlegethon loca hocie sileniia late. 

Sit mihi fas (Sudila lijquì , sii nUmint vestra ? 
Pendere re» alta terra et caligine mersas . ^ ■ 
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Ibant oscuri sola sub nocie per umbram , . 

Perque dontos Ditis vacuas ^ et inania regna ^ 

Quale per inccrtam lunam sub luce maligna — 
JUst iter in sylvis^ ubi coeltini eondidit umbra , 

Juppiter^ et rebus nox -.abstulit atra dolorem (i) . 

lo cito òr questi passi non tanto come csCmpj dclltf 
scriver sublime ^ benché veramente »ien tali ^ quantoi 
per 'dimostrare dal loro effetto/ che gli oggetti , c»i 
essi presentano,) veracemente appartengono alla classe 
degli oggetti sublimi . , j > 

Osserverà inoltre che là stessa oscuriti dell ogget- 
to al Sublime non é sfavorevole* Benché Io renda es- 
sa indistinto ) l’ iriipressione tuttavia può esser gran- 
de ; poiché ^ siccome riflette un ingegnoso autóre ^ al-, 
tro è il rendere l’idea chiara, ed altro il far che col- 
pisca forteniiente I* imiiraginazione j Questa può essere» 
gagliardamente percossa, e lo é di fatto assai spesso, 
da' oggetti, di cui non abbiamo chiara percezioile .• Co- 
si veggiamo, che quasi tutte le descrizioni delle com- 
parse degli esseri soprannaturali portano' seco qualche 
sublimità ; sebbene l’ idee , che se ne daipio , sieno 
Confuse e indistinte v La loro sublimità nasce dal cou- 
cepimenfo di una forza superiore' unita ad Una venerabi- 
le oscurità. Di ciò abbiamo un nobile esempio neh se- 
guente tratto del Libro di Giobbe ( cap. IV. i3 ). 
„ Nell’orrore della. visione. uoturna^ quando il sopo- 
,, re suol occupare i mortali il timore e il tremor' 
"mi sorprese, e? le mie ossa tutte si scossero^ e iiieu' 


j' ’ ' * ■ • . j" •. 

(i) 0 Dii , che sopra t’ alme imperio «vefe t , . 

O tacic* Ombre , o Flegetonte, o Cao, 

•••'O nella notte e nel silenzio eterno , . 

' luoghi sepolti e bui , eon pace vostra 

Siamr di rivelar lecito a| vivF , . ■ 

Quel c’ ho de' morti udito. Invan per entro 
Le cieche grotte , per gli oscuri e vuoti 
Segni di Dite, e sol d’orrori e d'ombre 
" Atea.n rincontri , come chi per selve 
F* notearno viaggio , altor che scema 
la nuòva fona: e dalle nubi involta, ^ 

B la grand’ombra del terrestre globo _ , * 

Friva di Inee’e di'color le cose . Traduxarm' del Oara « 
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tre lo «pirito trapassava alla mia presentai, i peli 

1.. , della Olia carne si arricciarono: uno, di cui iiou 
,, conosceva il sembiantei, arrestossi dinanzi agli occhi 

inieii, e udii una voce quasi di leggier aura ^ che 

1., dicea . Forse l’uomo sarà giustificato^-aj paragone 
,, di Dioi, o sarà più puro del suo Fattore? (à) 

E chiaro che uiuua idea ^ tanto sublime^ quanto 
quelle che son tratte dall’ Esser supremo i, die t; il 
infili conosciuto, ma il più grande di tutti gli ogget- 
ti: l’infinità della sua natura, e l’eternità della sua 
esistenza unite alia sua onnipotenza illimitata, benché 
sorpassino' ogni concepimento , pure n* esaltali al più 
sublime grado l’idea* In genere tutti gli oggetti, che 
soiio grandemente sollevati sopra di noi , o da noi 
grandemente lontani di spazio o di tempo, sono atti 
a colpirci vie più fortemente . Il guardarli come tra 
1’ ombre di una gran distanza o anticliit'a, è di molto 
favorevole alle impressioni del loro subbiime. 

Come 1’ oscurità, cosi anche il disordine è assi com- 
patibile colla grandezza, o sovente l’accresce. Di ra- 
do le cose esattamente regolari e metodiche appajon 
sublimi* Noi veggiamo i limiti da ogni parte,. ci sen- 
tiam noi medesimi confinati e ristretti^ la mente non 


(a) E lecondo la versione del eh. Vraneesco Rezaano : 
Oh r ascoso ammirabile mistero. 

Che qual lieve rumor d’aura soave. 

Penetrò per 1’ orecchie al mio pensiero ! 

Uscia la notte dall’ oscure cave 
Per ingombro di larve atro sentiero, 

A man traendo il pigro sonno e grave , 

£ un improvviso gelido timore 
Mi cercò Tossa, e mi distrinse il core» 

Spirto trascorse innanzi al mio' cospetto , 

£ mi salto T orror fin tra i'capelli , 

Il freddo orror che mi sedea sul petto. ■ 

Fatto signor de le mie forze imbelli: 

E un uom mi apparve in portenroso aspetto , 

Che dirci non saprei cnme si appelli-; 

£ qual se lieve e placìd’ aura uscisse , 

Ascoltai voce che cosi mi disse. 

Forte ha giusto T oom posto al paraggio 
Di lui cui sempre la eius.izia piacque ; 

O più puro sarà del oivin raggio , ' 

Onde ogni eletta pura cosa nacque! ec. V Editore , 
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Ja luogo di stendersi, e fare ui. gagliardo sforzo . 
L e>atta proporzione delle parti entra Leiisi a forma- 
re li bello, ma poco s’ adatta al sublime . Una «raii 
massa d. rupi gettate alia rinfusa dalle mani deJ/a 
natura ferisce la mente d’ idee molto più grandi die 
se fossero assettate l’uiia su l’altra colla più accula- 
ta simmetria. 

Ne deboli tentativi , che fa 1’ arte umana per for- 
mare grand.»,, oggetti ( deboli i..te,.do a confronto 
delie forze delia natura ;, la grandezza delle dimen- 
«oia ne costituisce sempre la parte primaria. Niun 
cdibcio può dar idea di sublimità, se non è ampio c 
maestoso. V e pure in architettura ciò che chiamasi 
maniera grande, che sembra nascere principalmente 
dal presentar grand, oggetti , ed in un pieno punto 
di veduta, sicché facciano sopr’alla mente un’impras- 
sioiie totale, intera, indivisa. Un tempio gotico ecci- 
ta idee di grandezza per la sua vastità, la sua altez- 
za,la sua venerabile oscurità, la sua forza, la sua 
aiiticnita, e la sua durevolezza. 

Resta a far menzione di una classe di oggetti su- 
blimi , 1 quali costituisco» ciò che può dirsi‘’Subliim» 
morale, o sentimentale prodotto dall’ attività dei- 
J animo umano, e da certe grandi affezioni, ed azio- 
ni de nostri simili. Queste appartengono o in. tutto, 
o principalmente a quella classe, che va sotto il no- 
me di Magnanimità, o di Eroismo; e producono un 
cHetto similissimo a quel che nasce dalla veduU dei 
pTan i^ oggetti della natura, empiendo la mente di 
maraviglia, e sollevandola sopra se stessa. Un illustre 
esempio, citato da tutt' i Critici francesi , è il cele- 
bre Qu il mourut di Corneille. Nel famoso combatti- 
mento fra gli Orazj e i Curiaz j, informato il vecahio 
razio, che due de’ suoi figli soii morti, e che il ter- 
zo la preso la fuga , in su le prime ricusa di crede- 
rf; ma essendo appieno assicurato del fatto, arde di 
tutt i sentimenti di onore, e di sdegno alla supposta 
co ardia del figlio superstite. Gli si rammenta, cli« 
questo figlio era rimasto solo contro di tre, c gli si 
“omanda : Che doveva egli fare ? I^Iorire , ci rispon- 
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de. Ili simiJ modo Porro dopo una valorosa difesai fat- 
to prigioniero da Alessandro , e interrogato in qual 
guisa 1 voleva -esser trattato, rispose: Da Rg . Cosi 
C'osare. ;aJ nocchiero atterrito dalla tempesta: Quid li- 
ines"! Caesarem vehis>{i). Tutti' questi soii nobili 
esempj del Sublime sentimentale, di cui ragfiono . O- 
gni qual i volta in certe critiche e terribili situazioni 
veggiamo iin uomo straordinariamente intrepido ei fer- 
mo in sè stesso, superiore alla passione e al timore, 
animato da qtialche grande principio disprezzare J’ opi- 
nion popolare V il proprio interesse, if pericolo, o -la 

. morte,.' noi siam percossi dal sentimento! del Subli- 
me. 

••'•Un’eroica virtù è la più naturale • e più taconda 
< scrivente di questo Sublime morale. In certe oocasioni 
però, dove la virtù'io non ha luogo, o si mostra- so- 
lo imperfettamente, tuttavia se scopresi una straordi- ' 
j noria forza di animo, non siamo insensibili alfa gran- 
dezza del suo carattere; oiid’b^ che lioir possiam trat- 
■tenerc l’ammirazione alla vista di uno' spleudido Gon- 
quistatorey benché siamo 'lontani dall’ approvarlo ''a). 

Io ho annoverato parecchi casi,! tanto negli og^tti 
inanimati, quanta nelle umane azioni, in cui iiJ Su- 

. , . '■ .1 . .• s 'U i . ' ; ! . 


(i) „ Che piventi J Cesare i che ta goidi . ‘ , 

(zy Silio Italico s’ è «odiato di dare un’ idea (ubiime d Annibate 
coJ rappresentarlo circondato da tolte ^|c soe vittorie in luogo or 
guardie. Così egli apostrofa uno, chi avea formato disegno' d a^ 
saasinarlo in un convito : • ' *•'■ 


Fallii te mensas inter' quod credis inertnem;' .... • 

Tot bellis lyuasita viro , tot atdibus armat ■' 

JWajeittu afema ducem . Si admoveris orar < ■ • 

Caniias , et Trebiam ante oculoi . Trdsytnenarjne busta, ^ _ 

Et Pouli stare ingenten miraberis' umoram . t 

iJn pensiero alquanto simile incontrasi nell’ Orazione fnnebre,di TSSr^ 
Fleehier pel Maresciallo dr Turenne: ,, Et si' nasconder ma U Sua 
rìputasione lo scopre t ei marcia sena» seguito e senza e<ioipiggio: 

. trina ognniv nel luo' ipisito- lo mette sopra -d’ un carro' trionfale « 
' „ AI mirarlo si contano i nemici che ha vinto, non i servidori che 
„ il seguono-. Mentr’ ? tutto solo, ognun si figura di vedére intor- 
,, no » lui le sue virtft e le sue vittorie, che lo accompagnano 
Amendue però questi tratti sono piuttosto splendidi che sublimi , 
Nel primo manca la giustezza del pensiero, nel secondo U sempli- 
cità espressione r L’autore • , , -V - 
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lltHiHe si manifesta. In tutti questi casi il nioviniciito 
• in iK)i jprodotto ,'è sempre del medesimo genere j seb- 
ieiie gh oggetti, che Jo produdoiio, sieuo diversi^ Na- 
sce ora la questibue.t se scoprire si possa qualche qua> 
ht'a fondamentale, in cui' tutti questi dÌTersi oggetti 
s’accordino, e per cui tutti in noi producano una 
i commozione della stessa natuta. Varie ipotesi intorno 
a ciò sono state immaginate r ma per quanto a me 
sembrai, niuna può appagar pienamente. Alcuni han- 
no creduto, che la vastità, o la grande estensione u- 
nita alla ' semplicità i, sia o prossimamente 6 riiuota- 
mente là qualità fondamentale di ogni Sublime^ ma 
noi abbiamo veduto^ che la vastità forma una sola 
..spezie d'oggetti sublimi, nè senza violenza può a’tut- 
>ti applicarsi. L’autore della Ricerca hloso&ca su le 
nostre idee del Sublime e'del Bello (i),‘-a cui siamo 
debitori dimoiti ingegnosi .e originali pensieri^ propone 
una formai teoria'su questo principio, che il terrord 
la sorgente del Sublime, e che non hanno questo 
carattere se non gli oggetti, che producono l’impressio- 
ne della pena e del pericolo. E certamente non può 
negarsi, che molti oggetti terribili sono altamente su- 
blimi^ e che la grandezza -Coli’ idea del pericolo non 
ticUsa d’associarsi. Ma benché tutto questo sia egre- 
giamente illustrato dall* autore ( di éui molti senti- 
menti io ho adottato su questo punto ), par noudi- 
I ntèiiò eh’ ei rechi tropp’ oltre la sua teoria , rappre- 
sentando il Sublime come coiisistente nelle sole ‘modi- 
ficazioni del pericolo e ^del dolore. Imperciocché il 
sentimento proprio del Sublime appare molto distinto 
dalla sensazione dell’ una e dell’ altra delle predette 
cose ^ e in varie occasioni da lor separato interàiiien- 
te . Ili molti oggetti grandi il terrore non ha niuna 
^ parte i come, nel magnifico prospetto di un’immensa 
pianura,. o del firmamento stellato, o m’gli atti e 
Ile’ sentimenti morali, che altameutente amnririamoi 
^JaddoVe.vin molti oggetti penosi e terribili é chiaro 

‘■'•fi) A phìlo'snjihieài injuiry’ into thè orlgin of otir ideas of thè Ji*- 
blime and beautiful. Opera aitriboica a Burke . ‘ /l TraJunor» ; 
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5a SUBLIMITÀ’ NEGLI OGGETTI 
non esservi alcuna sorta di grandezza. L’imputazio-’ 
ne d’ un membro o la morsicatura di un serpente son 
cose certamente terribili ; ma non posson pretendere 
a veruna sublimità . 

lo propendo a credere., die una gran forza, accom- 
pagnata , o no dal terrore; die sia impiegata a pro- 
teggerci od a spavenlàrci, abbia maggior titolo *d’o- 
gn’ altra cosa fìnor rammentata ad essere la qualità 
fondamentale del Sublime; giacché nella rivista, che 
abbiamo fatta, non si é presentato alcun oggetto sa- 
iilime, nella cui idea il potere, la gagliardia, la for- 
za o non entri direttamente^ o almen non sia con es- 
sa intiniamente associata , guidando i nostri pensieri 
a ' qualche niaravigliosa possanza, da cui 1’ effetto 'é 
prodotto . Io non voglio tuttavia insistere nella- pre- 
tensione, die ciò valga a fondare una generale teo* 
ria ; basta per ora d’aver data s\ fatta idea della na- 
tura, e delle diverse spezie degli oggetti sublimi, per 
cui spero d’aver posto un convenevole fondamento ad 
esaminare con maggiore accuratezza in che consista 
lo scriver sublime.' ■' * ■- 

' .... - , . ■ ! . 

L E Z I O N E IV. 

Sublimità nello scrivere <■ '• 

‘ 

A . . ; ‘ ' *1 

XA vendo trattato ' della grandezza o sublimità- negli 
oggetti esterni, sembra ora spianata la strada a trat- 
tar con maggiore vantaggio della descrizione di tali 
"Soggetti, o di ciò che si appella Sublimità nello Scri- 
vere." Quantunque paja troppo presto l’entrare in que- 
sto argomento, nondimeno, siccome il Sublime é una 
spezie di comporre, che meno di tutti gli altri 'di- 
pende dagli artificiali abbellimenti della rettoricaj'co- 
s\ con egual proprietà può esaminarsi in questo 'luo- 
go, come in qualunque altro delle seguenti Lezioni- 
Molti termini critici sono stati adoperati in un sen- 
so vago ed incerto ; ma niuno forse più del Sublime. 
Ogimii sa il carattere de’Comentarj di Giulio Cesare, 
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it dello stile, cou cui sono scritti j stile sominaoiente 
puro, semplice, elegante; ma più lontano del Subli- 
me die quello di qualunque altro classico autore. 
Contuttociò egli lia trovato in questo secolo un Critico 
tedesco , cl>e e Gian GuglieliAo Bergero, il quale ha 
proposto que’ Comeutarj come un perfetto modello 
del Sublime, ed ha, scritto un tomo in quarto inti- 
tolato pulchritudine oratiimis^ coll’espres» 

so intendimento di mostrare, che que’Comentarj cou- 
teiigono i più squisiti esempj di tutte le regole di 
Longino rispetto allo scriver sublime. Questa, io cre- 
do,' è la più forte, dimostrazione delle idee confuse , 
ch-e si sono avute su tal proposito. Lo scriver subli- 
me, nei vero senso, non è altro che una descrizione 
d’oggetti , od ud espressione di sentimenti, sublimi in 
«è ;stessi, fatta in maniera (v'ie in noi produca una 
forte, tmpressioue . Ma v’ ba uii altro senso molto in- 
definito ed improprio, che gli è stato applicato, usali» 
Bolo a 'Significare qualunque considerevole, e distinta 
eccellenza di comporre, o ecciti in noi 1’ idea della 
grandezza, o quelle della dolcezza, dell’eleganza , o 
d’ altra qualunque siasi spezie di bellezza . In questo 
senso i Comeutarj di Cesare si possono certamente 
chiamar sublimi al pari dell’ Iliade d’ Omero; ma 

10 stesso pub dirsi., d’ un’ aiiaci^ontica v d’ un’ egloga , 
d’ un’ elegia amorosa; il che confonde evidentemente 
l’uso de’ termini, e non contrassegna più alcuna spe- 
zie di compouimeuto secondo il suo vero , carattere . 

Duoimi d’esser costretto ad accennare , -'che iu' que- 
sto ulti uro e improprio senso è pure spesso adoperato 

11 Sublime dal celebre Longino nel suo Trattato su 
tale argomento> iVero b ch’ei comiucia dai descriver- 
lo nel suo giusto e proprio significato come uua-cosm 
che apiieva la mente i sopra se stessa, e l’empie d’alti 
concetti e di un nobile orgoglio . Ma da questo priii- 
cipio^ei si diparte frequentemente, sostituendovi tut- 
to Icib che nel corso di un compouimeuto pub recar 
gran piacere,. Quindi parecchi esempj, ch’ei reca, son 
puramente > eleganti , senz’ aver la minima relaziou» 
al vero . Sublime ; testimonio la famosa Ode di Safib^ 
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su cui si trattiene sì ) . lunga mente , Cinque fonti dtìl 
Subiiuie egli viene annoverando, li primo «; Parditez- 
ga o grandezza de’ pensieri^ iJ secondo ^ il patetico; 
il, terzo la convenevole applicazione delle figure; il 
quarto 1 ’ uso de’ tropi e delle belle espressioni ; il 
qttinto l’armonica struttura e disposizione delle paro- 
le , Questo piano sarebbe acconcio per cbi avesse a 
formare un Trattato di Rettorica,, o del bello scrive- 
re in generale; non già per clii voglia in particolare 
trattar del Sublime. Imperoccliir di que’ cinque capi 
i due primi soltanto hanno particolar relazione al Su- 
blime; voglio dire J’ arditezza e grandezza de’ pensie- 
ri., e in alcuni anche il patetico, o la forte espressiò- 
ne, e pittura delle passioni: i tre altri, die sono i^t^o- 
pi, le figure e J’annonia, non hanno> maggior rap^ 
porto al Sublime che a qualunque altro genere di* 
bellezza; e forse a quello men che>ad ogu’altro, per- 
diè meno ajutQ e’ richiede dagli ornamenti. ‘ Da ciò 
appare, «he idee molto chiare e precise su tal propo' 
sito ' da questo autore non debl^no ^aspettarsi . Non 
vorrei tuttavìa che si credesse eh’ io miri con questa 
critica a dififamare il suo Trattato, od a dichiararlo 
di poco valore* Anz’ io non conosco Critico’ nè aiitL 
co, nè moderno, il qual mostri di gustar meglio 'di 
lui le finezze dei bello scrivere, ed ha pur il merito 
d’esseri egli medesimo uno scrittore eccellente, 'e ili 
molti luoghi 1 veramente sublime . Ma poiché l’ opera 
sua .è stata generalmente riguardata >come una norma 
in, questa materia, era mio dovere l’esporre iU parer 
mio intorno al vero vantaggio, che può cavarsene, 
Essa merita dunque d’ essere consultata, non tanto 
per avere una distinta istruzione riguardo al Subli- 
me., quanto per le eccellenti idee, che vi s’incontra- 
110 intorno alla bellezza dello scrivere in generale 
Torno ora alla propria e naturale idea-del oomp<lr- - 
re sublime. Il suo fondamento è sempre posto nella’ 
natura medesima dell’oggetto che si descrive* Se'qne- 
stp non è tale, che, presentato agli occhi, ed offertò ^ 
nella sua reaht'a, ecciti idee di quell’elevato, sorpreu-*. 
dente e magnifico genere che chiamiamo Subli-me , 'la 
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descrizione , comunque fatta elegantemente , non Ita 
diritto di entrare in questa classe. Ciò esclude tutti, 
gii oggetti meramente belli^ ameni, eleganti . Non 
basta però die l’oggetto sia sublime in sè stesso: dee 
poi anche esserci presentato in quel lume, che possa 
farcia una chiara e piena impressione ; dev’ essere de- 
scritto con forza, coiiisemplidtà, con rapidità e 'con- 
cisioue . Questo dipende principalmente dalla viva 
sensazione, che Fautore medesimo ha 'dell’oggetto che 
vuol descrivere, dall’essere egli stesso fortemente com- 
mosso e riscaldato dalla sublime idea che vuol traiiiau- 
darcif Se la sua sensazione è languida, noti potrà 
mai. ispirare ad altri una forte commozione. Gli esem- 
pj , die ili questo particolare sono troppo iieeessarj, 
chiaramente dimostreranno i’ importanza di tutt’i re- 
quisiti che ho accennato. . i *. 

Tra, il più antichi autori, noi dobbiamo, generai-' 
mente parJaudo, cercare i più illustri esempj del Su- 
blime, lo credo, che nelle prime età del Mondo il'- 
rozzo stato delle nascenti società fosse più farevole 
die in altri tempi agii slanci di questo geiiere. La' 
niente degli uomini era allóra ;pnù facile alla sorpresa 
ed alla maraviglia. Incontrandosi in varj oggetti ,• 
nuovi per essi e straniert, la loro immaginazione er.t 
fortemente colpita , e le lor passioni portate all’ ulti- 
mo grado. Pensavano, e si esprimevano arditamente, 
e. senza riserbo. Ne’ progressi della società l’ingegno, 
e leiniauiere degli uomini .presero un cangiamento'' 
più favorevole all’ accuratezza che alla forza ed ai 
Sublioie.. ' . ' ' 

/Di tutt’i libri e. antichi e moderni le Sacre Carte' 
son quelle die ci forniscono i più splendidi' eseinisj 
della Sublimità. descrizioni di Dio hanno in quel- 
le una nobiltà mirabile, tanto per la grandezza del- | 
l’oggetto, quanto per la maniera di rappresentarlo. 
Qual folla, a cagion d’esempio, di terribili e sublimi 
idee non cì-bì offre in 'quel passo dtl Salmo XVII. 
ove descrivesii.'Ja/Comparsa deli’ onnipossente ? „ Nella' 

,, mia tribolazione ho -invocato il Signore, e alzate le 
„ grida al mio. Dia, Ed ^gli udi dal santo shó tem- 
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'i), pio la mia voce; <e il mio clamore al cospetto dt 
lui penetrò il suo oreccliio» Si commosse e tremò la 
terra ; conturbati e commossi furono i iondamenti 
,, de’ monti, perchè egli si è con essi sdegnato. Asce- 
,, se il fumo nell’ira <di lui, il fuoco arse dal suo voi - 
„ to, i carboni da lui si accesero . Piegò i cieli, e ca- 
,, lò, e la caligine era sotto i suoi piedi. Sali sopra 
,, i Cherubini, e volò, volò su le penne de’ venti. 

„ Pose le tenebre suo nascondiglio ; e fece a sè din- 
,, torno suo padiglione 1’ acqua tenebrosa fra i nembi 
„ dell’aria (at). Qui, secondo i priucipj stabiliti 
nella Lezion precedente, veggiamo con quanta pro- 
prietà e felicita le circostanze delie tenebre e. de/ 
terrore sono applicate ad accrescere il • Sublime. CosV 
’ pure il Profeta Abacuc in wi simile passo : „ Stet- 
„ te , e misurò la terra : guatò , e diseiolse le uazio- 
„ ni, ridotti furono in polvere i monti del secolo^ 

,, ed incurvati i colli del mondo iimanzi alle vie del- 
„ la sua eternità. — Le montagne ti videro, o Si- 

i M II qual passo è cdù resa 4a Saverio Matte! : 

, In st dolente 

Misero stata a Die ini volti, e il suo 
Gran braocio onniiwtente 
In soccorso cbiamai: le mie preghitre 

Gianser nel ciel ne le saperne sfere. I 

. Già Dio raccogliete di terribii giasto | 

Sdegno il cor gli t’ accende , e avvampa . Ed ecco , I 

Ed ecco, oimè, magghn la terra e pavida . 

Trema , magghsan le valli , e i' monti ondeggiano 
Da r estreme radici . E chi resistere 
A lo sdegno potrà del mìo signore! 

Fuoco divoratore 

Spira gii d’ogni parte: un globo io vegga ' 

Caligiiioso alzarsi 

D* orribil fumo , e vive brace accenderti 
Per tutto il ciel. Ah che sarà! Gii scende, 

Scend' egli stesso ad aiutarmi . I cardini 
I ^ , f Vedete ) abbassa ei de le sfere, e coproso> • > \ 

1 veloci sitoi piè- le dense nuvole . , , ' 

Per cocchio ha un Cberubin : cavalca e vola 

Su l’ali infacigabili de’ vetttt , ' . . . 

Che quai destrier frenati , ' ' 

Traggono il gran suo cocchio ubbidienti . ' ' , . 

Ecco si ferma , ed erge ' ’ 

Gran padiglione , in cui •’ asconde. Intorno *' , 

Lo circondan caligini densissime 
K un fosco vel di tetre nubi , e gravide , 

K acquo * 41 nembi U mb, cc. L’tditor^. i 


ì 
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«norg, e tremarono^ il gorgo dell* acque pa*sò, 
l’ abisso mandò il suo grido > 1’ altezza levò lei sue 
„ mani (a)'. ' ' 

11 noto passo di MosÒ citato dallo stesso Longino: 
Disse Iddio': Facciasi la luce<) e ‘la luce tu . t itta : 
non soggiace alla censura^ ch'io ho accennato d’altri 
'di liii esempj , che al Sublime non appartf-iigono . 
Questo ò veraceniente sublime^ e*la sublimità iu esso 
' procede dalla viva idea ^ che ci presenta di un ^ im- 
menso potere , il qual produce ■ il più grande effetto 
'della più grande facilitò e prontezza'. Un simil pen- 
siero è magnihcaniente amplificato nel seguente tratto 
■ d’ Isaia càp.'XLl V. a4* n 11 tuo Redentore e tuo for- 
mature dall’ utero r Io sono, dice^ il Signore faci- 
' ,, tore del tutto, che tolo distendo i cieli , stabilisco 
la terra, e niuno ò meco. - 1 - Che dico al profon- 
<), do: Sii desolato, e inaridirò i tuoi fiumi. Che dico 
„ a Ciro : Tu sei mio pastore , e adempirai ogni mio 
,, volere. Che dico a Gerusalemme: Sarai edificata; 
,, e ai Tempio: Sarai fondato. 

Omero è il poeta, che in tutte le età , e da tutt’ i 
Critici è stato grandemente ammirato per la sua su- 
blimità ; e molto della sua grandezza egli deve a quel- 
' la natia e non affettata semplicità, che caratterizza la 
sua maniera . Le sue descrizioni degli eserciti die s’ af- 
frontano, l’anima, il fuoco, la rapidità che sparge 
nelle sue battaglie, ad ogni lettor dell’ Iliade frequen- 
ti esempj forniscono dello scriver sublime* L’introdu- 
zione degli' Dei contribuisce a sollevar in alto grado 
la maestà di queste scene guarriere. Quindi Longino 

M Abbiamo una ^«ee*ot veRione del Cantico di Abacacco di Be- 
nedeito Mariani, il quale cosi tradone i dae passi citati dal Blair. 

Ristette, e misard la terra rana ; 

Gnardò da 1’ alto , ed annientò le (enti 
I monti stritolò } piegar' dal mondo 
De (li eterni suoi passi i colli al peso . 

Al tuo cospetto ti spezzar* dolenti 
I monti, e spaventato 11 mar fu((io. 

Per meraviglia' orlò 1' abisso, e in alto 
Le mani alzò per istupor iiacara. L' Sditort . 
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,fa SI alti e' giusti elogj di quel tratto del XV. libro 
dell’ Iliade, ove descrive Nettuno , che nell’ avan- 
zarsi alla pugna fa sotto a* suoi piedi tremare i mon- 
ti, e trae il suo'carro attraverso all’oceano.. Pallade, 
che si arma uel V. libro, e, Apòllo, che nel XV. 
scende iu ajuto a’ Trojani , o coll’ egida folgorante 
'Spande il terrore ne’ Greci, sono altrettanti esenipj 
dell’alta sublimità, che alla descrizione delle batta- 
glie s’ accresce per la comparsa di questi esseri supe- 
riori. Nel XX. libro, ove tutti gli Dei prendon par- 
te al combattimento, chi in favore de’ Greci e chi 
de’ Trojani, il poeta sembra avere impiegato i suoi 
sfòrzi maggiori, e la descrizione s’ -innalza alla più 
stupenda inaguihcenza . Tutta la natura è in movimen- 
to» Giove tuona dal cielo; Nettuno scuote la terra 
col suo tridente; crollali le navi de’ Greci, le mura 
della città, le montagne; trema la terra iiifino ài 
centro; Plutone balza dal trono, temendo che i pro- 
fondi arcani delle tartaree regioni nou sieuo aperti 
agli occhi de’ mortali »‘ 11 passo merita d’ essere qui 
inserito", • . • . ‘ 

• " . - r-. - . 

A lat'p fvti f 4 i^' £ ui\ot ’OXilfiTtoi arVftùv, T' 

il’’?'-» , xfa-iFfif , ^a(/o9-0O{ ait i' 

Avt rf' 'Ag^f e no-Ai^cr ififjtvn /Vo; , ■ - 

■H'C ®ìf dfJl(l>30Sftt( fidxttflf o'f «KAI'TTf j ‘ ■ 

J^V/xSetXay ^ c¥ duvli fg/J* ^nyvovia ^ 

Aftyòy ift' 9fUjÙ7itTc vadg adifòv'Ts ^é<Sv rg • " 

avrai'p owep-Ss nofeticcuy t'ruùa^s , , - . • 

Tcùaf d'ir' »ifi<rilai ^ oppaiv r' edvnyd xapàvK. • i( ,,,.4 
riearn; i' ìt^odoy-a nróiif ’irdKuirtiàxlw ;.l 

Ka< xa^upad Tfdtóv-rt ■rra'Xii , »»?*f 'Axeui)/. 

^Hh àr {/Vwip^w cux^ adtfiy^ ’Al'rfoi'éC's , 

AaVaf (f’j’x i'fàyit dXaa , '«;tl 0 / vircf^f ‘ ' ’■* 

Tada^ edeff'fxì^tiè Ua^itificùty aiÌ0a-i^9iiy y 
■O'xta éi SyMVin diadmniai ttaudvi 

, dfaliyiKy <id it {•oj-A’tto’i ^latvsf fi). , • g 


( 1 ) Ms poiché Mesi e nelle schiere misti • 

Far gli Dei co’ mortali, cgaal destossi ' 

Nelle opposte falangi ardor , tumulto, ’’ * '• 

Strage e furor. L’ alma infiammava e 1* ir* ' ‘ « •' 
£>e’ Greci suoi Palla, tVfinerva , 
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Ee op«re di Ossian 'abbondano parimente dà .aseoipj 
sublimi. 1 soggetti .di questo autore^ e , la sua inauie- 
fà di scrivere sono a ciò singolarmente favorevqlit 
possiede tutta la soda e venerabil maniera de* tempi 
antichi.. Non si peixfc in soverchi e vani ornamenti ; 
ma presenta le sue immagini con una rapida eoncU 
sione ^ che più atte le reiide a ferire jla mente con 
maggior forza» Nei Poeti (dell, età più ingentilita cer- 
car noi dobbiamo le grafie del corretto Krivere ^ la 
giusta proporzione delie parti e le narrazioni inge- 
gnosamente condotte: in mezzo alle ridenti scene ed 
ai tempi piacevoli^ l’ameno e il bello dee certamente 
apparire con più vaghezza . Ma fra la ruvidezza della 
natura e della società, fra le rupi ed ,i torrenti a.it 
turbini e k battaglie e. dove alberga il Sublime , e 
naturalmente s* associa col grave e solenite carattere , 
(plie distingue l’autore del Come le nere av~ 

„ tannali procelle sboccano da due echeggiapti, 

, 1 ) taglie , ‘ COSI gli uni contro degli altri si avveiùav?' 
„ no gli ergi . Come due torbidi torrenti piombauo 
in dall’ alte rupi, s’incontrano e mescono, e romoro- 
,, si e frementi precipitali nella pianura, cosi strepi^ 

Marte all’ incontro ai atro nembo , a asta 
Procalla egaal dall’Iliaca rocca . x .m ni 

Con voce orrenda d'aniiaar ngn ccfta . t „• V . ... , . r ./ 

La Teucra |ioventù .... , ” . -i 

A sanguinosa 

Pugna cosi le Teucre e Argive squadre ' 

De’ Numi accese il forte impulso, e involse, i - ' 

Tonò dall’alto orrendamenie il Padre 

Degl’ Iddii , de’ morialii iniin dal cupo ' -1 

Fondo la tetra sterminata, e l’ali* ~ , '• 

Cime de’ monti col itidence scosse .■ . 

L’agicator Nettuno, e ne tremato ' • t . 1 

Le valli Idee , tremar gli eccelsi gioghi . 

La rocca , il muro, e degli Acchei le nzvi . ■ r' - 

Piqn di spavento ne' profondi abissi 
Palzò dal solio esterrefatto Pluto 
A Nettuno gridando scotitore, . < - - . 

Cbe a lui di sopra il duro suolo aprendo 
Non sqiuisiaise la (erra, e l’ ime sedi 

De’ celesti agli sguardi , e. de’ mortali ... v v 

Non apparisser rugginose , orrende , 

Tristo dell’ Ombre tenebroso, albergo i , 

A' .Numi stessi 4' sbbomioio oggetto.. _ * ■ - . 

Traduzione, di fiiacinte Cetuti , 


Digitized by Google 


6o sublimità» nello scrivere 

, tanti e deusi e tenebrosi nella battaglia affronta- 
li ronsi Lodino ed Inisfela . Capo con capo mesce i 

i suoi colpii) ed uomo con uomo* Scudo percosso a 

ii scudo risuouai) balzano gli elmetti per l’aria^ scor- 
ici, re il sangue e fuma .d’intorno. Quale è il romor 

dell’oceano quando rovescia i suoi flutti dall’ alto j 
^ quale il fragore del tuono ^ tale è lo strepito della 

pugna ec. Mai non furono impiegate imma- 

gini di più terribile sublimità per ingrandire l’orrore 
d’ una battaglia . 

Ho prodotto questi esempj per dimostrare quanto 
la concisione e la semplicità sien necessarie allo scri- 
ver sublime . Pongo la semplicità in opposizione agli 
'studiati ornamenti^ e la concisione alle parole super- 
flue* Per qual motivo la mancanza di concisione e 
semplicità pregiudichi in singoiar modo al sublime ^ 
io m’ingegnerò ora di dimostrarlo. Lo scotimento pro- 
dotto nell'animo da qualche grande e nobile oggetto 
l’alza notabilmente sopra il suo stato ordinario. 
desta in lui una spezie di entusiasmo, piacevolissimo 
finché dura; ma da cui l’animo tende ogni momento 
a ricadere nella sua ordinaria situazione . Or quando 
un autore ci ha sollevati, o tenta di sollevarci a quel- 

(«) Oh come marstrevolmenie traduce il Ch. Cesarotti t 
Come d* autunno da due balse opposte 
Incatenati turbini focosi 
S’accavvallan tra lor, cosi l’un 1* altro 
S' avviluppai! gli eroi: come dall’ alto 
Di rotte rupi rotolon cadendo 
Due torrenti spumosi urtansi in giostra 

Con forti cozxi , e giù con le miste ondo < . 

■Van rovinosi a tempestar sul piano, 

Si romorose , procellose , e' negre 
Inisfela , e LocJiu nella battaglia. 

Corronst ad incontrar < duce von duce ■ j 

Cambiava 1 colpi , uomo con uom , gii scudo 
Scudo preme , elmetto elmo , aociar percosso 
Rimbalza dall’ acciaro i a brani, a squarci 
Spiccansi asbergi , e sgorga atro, e fumeggia 
Il sangue , e rer lo ciel volano , cadono ? i / 

Nembi di dardi, e tronchi d’asce, e schegge; < ■. 

Quai circoli di luce, onde s’indora • . ' 

Di tempestosa notte il fosco aspetto. . -v ■ 

Non mugghiar d’oceàno, c non fracasso 

D’ultimo tuono assotdaior del cielo . • <>;• 

Può ugnagiiar quel rimbombo , ec. V Sdifore * ' ■ ' 
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LEZIONE IV. al- 

lo stato^ se moltiplica le parole niutiJmente , se in- 
gombra e sopraccarica di vani ornamenti il sublime 
oggetto ^ che ci presenta ; peggio , se vi adatta^ una 
decorazione I, die degradi l’immagine principale., in 
quel momento egli altera il tono rilascia la tension 
della meute^ snerva la forza del sentimento: potrà 
rimanere il Belio, ma il Sublime scompare» Allorcliè 
Cesare al nocchiero spaventato dalla tempesta, grida: 
Quid times ? Coesarem vehis ^ noi siam colpiti dal- 
1’ ardimentosa magnanimità di un uomo, che tanta 
confidenza ripone nella sua causa e nella sua fortuna. 
Queste poche parole contengono tutto ciò eh’ è neces- 
sario per farci una piena impressione . Lucano volle 
amplificare , ed esornare questo pensiero . Osservisi 
come quanto più vi s’aggira d’ intorno, tanto più 
dal Sublime si allontani, infin che termini in una 
gonfia ed insulsa declamazione : 

Speme iniuas^ iiiquit ^ pelagi ^ ventoque furenti 
Tradc sìnum : Italiam si , cesio auctore , recusas , 

Me peto . Sola libi causa hcec est justa timoris 
Victorem non nasse tuuin , quem nuinina nunquam 
Destituunt , de quo male lune fortuna meretur , 

Cum post vota venit . Medias pcrrumpe procellosa 
Tutela secure mea . Ccsli iste , fretique^, , , 

Aon puppis nostra labor est. Hanc Cessare pressam 
A fluciu defendei onus , , 

Quid tanta' strage paratfir ... . , ■ 

Ignorasi Queerit pelagi^ caslique tumullu 

Quid preestet Fortuna mihi , (i) Phars. v« 678. 

Sprezza par , dice , i- nembi - 

E al fariar del vento.aprì le vele. . . 

Se dell' aure il favor ti vieta Italia. , . ? - 

Il mio ti guidi . Del timor cagione 

£' che tu ignori il paategger , cui ride . 1.-. .. 

Ognor propixio il ciel . chi la fortuna , . . 

Mal serve allor che non previene i voli . 

Vaj dello scudo mio sieoro affronta . . . . 

L’alto mar procelloso. Al nostro abete 

Non minacciano i nembi : « lui ha scampo . , ■ . 

Cesare col suo peso .... ^ '■ 

Non sai qual s’apparecchi alto destino. . 

Con si gran strage.? Di. trovar procura i , 

Qual ben co’ fiotti , e il minacciar 4 .tl. cielo , 

La fortuna mi rechi . Traduzione dell’ Abate Caswla . 
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SUBLIMITÀ’ NELLO SCRIVERE 
" L^itnpòrtanza della semplicità e della concislòné nll 
fa credere che Ja rima^ se non incompatibile col ' Su- 
blime i| almeno sia ad esso molto pregiudiziale. Là 
studiata eleganza del vetso rimato, e le ricercate ca-f 
denze j)’ che si corrispondono regolarmente alla fine d’ 
ógni verso, quanto bene si possono accordare co’ sen- 
timenti piacevoli, tanto indeboliscono la nativa forza 
del Sublime, oltrecchè le parole superflue ^ che ii 
poeta é spessb obbligato ad introdurre per far la ri-» 
nta , tendono sempre piti a siiervarlo . . • • v ’ 

La franchezza, la liberta, la varietà del verso sciol- 
to è infinitamente più favorevole ad ogni geilere di 
poesia sublime» Una pienissima prova ci vieti fornita 
da Miltont) autore che al Sublime fu dal sud genio 
portato eminentemente; Tutto il primo « secondo iK- 
iro del Paradisa Perduto ne son continui esem'pj . 
Valga per tutti Ja seguente' descrizióne di Satana ^ 
thè dopo la siià caduta si mostra alla testa dello 
schiere infernali: . ......t 

• Ei fra lor di persona e portamentd ' ' - ' < 

Maestevol, erto, torreggiarne sta, ■■ 

Parte del lume antico il volto serba: • 

Fra il tenebror raggio di gloria appare t '• 

■ ■ ■ E hàn maestà le sue mine istesse: ' ‘ 

Siccome il sole d’importuna nebbia •* i'- ■ . 

L’ auree velato rutilanti chiome 

III oriente tremulo scintilla : • 

O quale è allora , che per l’ interpósto , 

' Della sorella sua massivo corpo 

La terra adombra, e nunzio di sciagure • > 

Fa tremar i tiranni e star pensosi , ’ 

Benché si mostri il Condottier supremo \ ' 
Di luttuose tenebre ammantato, .1 ‘ 

^ Pur su gli altri rifulge ec/ Mariottini (i)»' 

(i) Sarebbe molto a desiderare, che l’egregio Tradnttore pobUìcat- 
le tutta la tua versione del Paradiso perduto^ di cui nowha dato 
aora che il primo libro, (a) * i 'I ■ 

Quanta airopinioite di Blair, che if versò sciolto sia pi h* favore- 
vole al Sublime che non il Verso rimato» var; esempi anche in ita- 
liand'zddlir ti potreUono, ' tfattf nastimameote «fe’piccolifoemettì. 
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L E Z I 0 N E iV. . - 63 

Concorrono qui vai^ fonti del Sublime» Il princi- 
pale oggetto è grandissimo : una natura superiore ^ 
caduta bensì ^ ma die si rialza contro alle sciagure: 
la grandezza dell’oggetto primario viene accresciuta 
dall’ associarvi la maestosa idea di un sole ecclissato: 
questa pittura è ombreggiata con tutte quella immà- 
gini di mutazione^ sconvolgimento^ oscurità e terro- 
re^ che SI beue s’adattano al Sublime; e il tutto’ è 
espressso con uno stile ed una versificazione., facile 
bensì ^ naturale., semplice., ma magnifica. ' ' ^ 

Fra le qualità eséuziali allo scriver sublime^ oltre 
alla semplicità ed alla concisione^ ho detto richieder- 
si ancor la forza . Questa nelle descrizioni viene in 
gran parte dalla stessa concisione e semplicità; ma 
suppone ancor qualche cosa di più ; segnatamente 
Un’accorta scelta di circostanze.^ che presentino l’og- 
,getto nel suo pieno e più luminoso punto di prospet- 
tiva. Imperocché! ogni oggetto ha ^ pef così dire, più 
facce, secondo le circostanze che lo attorniano; ede»- 
50 apparirà eminentemente sublime, allorché queste 
circostanze saranno scelte felicemente^ e tutte di ge- 
nere sublime. Qui é riposta la grand’ arte dello scrit- 
tore i e qui sta la massima difficolta d’ una sublime 
descrizione . Se dessa è troppo generale, e spogliata di 
circostanze, 1^ oggetto appare in una dubbia luce, C 
fa niuna o poca impressione sull’anima de’ leggitori « 


dispetto a’ fanghi Poemi, f' applaasO che hanno avuto io ftalia 
quelli dell* Ariosto e del Tasso in ottava rima, e chenon ha ottenuto 
I’ Baila liberata del Ttissinol in versi sciolti , potrebbe farne dubitare. 
Sembra però, che la poca fortana ilelJ' Italia liberata sia da -attribuirsi 
piuttosto a colpa dell'autore che del verso sciolto, poiché le tra- 
duzioni in versi kìoIù de’ Poemi di Omero, di Virgilio, di Lucre- 
zio, di STaaio , di Ossian, e d’altri, fatte da vari eccellenti poeti, 
non lasciano d’ eswr lette con sommo piacere e con ammirazione, e 
le Tragedie in versi sciolti ' presso di noi eerumcnte di ibolco si 
preferiscono a quelle* in versi rimari. Il Traduttort ■ 

(o) Nel periodo di. pochi anni ebbimo parecchi traduttori del IVI il- 
lon . Tali ri Mariottini, testé accennato, ed il Pepolf, i quali perd 
al ristrinsero ad un seinpiice saggio, I signoti Luca Corner, e Silvio 
Jtfartinengo^ Cl ofirirono un’intiera traduxione'. Riguardo a' secondi 
il pubblico non ha esitato a decidersi, e il Marcinengo prirtle^gìera 
a giusto dritto, finché sorga alcuno che lo superi nell’attitodine di 
ptesantare con tinte più furti alcuni tratti atdi.'ticntosi e terribili., 
per cui talvolta il.poema forse^di sovercltio grandeggia, f Editore. 
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64 SUBLIMITÀ’ NELLO SCRIVERE 
Similmente se vi si frammischiano circostanze triviali 
od improprie^ il tutto vieti degradato. 

Una tempesta., per esempio., è un oggetto sublime 
in natura . Ma perchè^ sia sublime nella descrizione 
non basta l’usare semplicemente le generali espressio- 
ni intorno alla sua violenza , e descriverne i comuni 
effetti di abbattere gli alberi e le case ; convien di- 
pingerla con tali circostanze, eh’ empiati la mente 
di grandi e terribili idee. Ciò è stato felicemente ese- 
guito da Virgilio nel seguente trattato; 

Ipse Pater ^ media nimborum in nocte , comica 
Flumina molitur dextra , (juo maxima mota 
Terra tremiti fugere fercs.^ et mortalia corda ' 

Per gentes ^ humilis strani pavor: illc flagranti 
Aut Atho , aut Rhodopen , aut alta Ceraunia telo 
Dejicit. (i) Georg. I. 

Ogni circostanza in questa nobile descrizione è il pro- 
dotto' di un’immaginazione fervida, e attottita alla 
grandezza dell’oggetto. Se v’ ha qualche neo, egli è 
nelle parole che immediatamente succedono: 

Ingeminant austri et densissimus imber ect 
dove mi sembra, che troppo subitamente si passi dal- 
le precedenti sublimi immagini ad una densa pioggia, 
e allo spirare dell’austro; il che dimostra quanto so- 
vente sia malagevole il calare con grazia senza sem- 
brar di cadere. 

L’alta importanza della regola ora accennata riguar- 
do alla propria scelta delle circostanze, quando si vuo- 
le che la descrizione sia sublime , parmi non essere 
stata da alcuni abbastanza considerata . Ella ha però 
tal fondamento nella natura, che ne rende fatale ogni 

(i) „ Il padre Giove nel gran baio intanto 
„ Degli acri nembi atiiso , di li vibra 
,, Trema la terra , fnron le fiere , 

,, E per le vene de' mortali scorre 

M Freddo timor che gli umilia e confonde, ' 

,, Egli poscia col fulmine temuto 

,, Od Ato fere , o Rodope , o i scoteesi i 

,, Acroceraon) tassi . Il lor furore 

„ Doppiano gli austri , e pià dirrorta scende . • 

„ La densa pioggia, ed al soffiar del vento 
,, Ora gemono i boschi ed ora i liti . ' ' 
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L E Z 1 O N E IV. 65 

tusgrMilone. .illorcliè uno ìcrittor^ mira soltauto aJ», 
la grafia ed aila ieggiadria ^ Je sue descrizioai posso* 
ilo avere qualche improprietà^ e tuttavia esser JseJJe. 

II leggitore sorpasserà qualche circostanza triviale od 
inopportuna: questa non formerà una dimiiiuzioue , 
mentre i’améua e piacevole impreasioiie sussisterà tut-. 
tavia. Ma uel Sublime il caso è affatto diverso: una 
circostanza frivola, uua bassa idea basta a distrugge- 
re tutto 1 incauto. Ciò dipende dalla natura della 
commozione, .che una descrizione sublime iutendc di' 
eccitare, la qpal J>ou ammette mediocrità, e aou può 
sussistere in ,uno stato di mezzo : ma o deve altamen- 
te trasportarci; o , se è mal eseguita, dee lasciarci 
fortemente rammaricati e scontenti . Noi. cercliiamo 
allora di sollevarci collo scrittore; l’ immaginazione e 
desta e messa in ardenza; ma nel .suo volo haibisor-; 
guo d’essese sostenuta: e se in mezzo al suo sforzo; «> 
abbaudonata improvvisamente, essa precipita con uru> 
caduta disgustosissima. Quando Miltoji uella battaglia 
degli Angeli li descrive in atto di svellere le monta- 
gne , e ammassarle l’ uua su l’altra, non v’ ha in / 
questa d<^sciizione , come Addisson ha egregiamente, 
osservato, alcuna circostanza, ghe non sia propria- 
mente sublime, . , . . • i-i 

N 

te . • 

« . . . E sin dal fondo, 

Scosse e crollate pria, svolgon le fisse 
Montagne con lor balze, acque e foreste, . . . 

.Cui dai] di piglio per Jur irte chiome, * 

JC rovesciate alto per man le portano . , 

Lib. VI, Traduz. del Rolli. 

Laddove Ciaudiano in un frammento sopra la guerra 
de’ giganti ha saputo rendere buffa e ridicola l’im- 
magine del portar le montagne, che b s\ grande in 
sè stessa > dipingendo un de’ giganti col monte Ida ' 
sopra le spalle, o con un fiume, die da quello ca- 
lando gli scorre giù per la schiena. V’ha pure in Vir- 
gilio una descrizione, che sembrami a questo riguar- 
do meritar qualche taccia, benché minore. Essa ^ 
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66- SUBLIMITÀ’ NELLO SCRIVERE: 
quella degl’ incendj dell’ Etna ^ soggetto certanienfe 
opportmiisùmo ad essere da un poeta suEliinemefité 
descritto:- ■ • '1 ■ ' ‘ 

. . . Horrificis Jitxta tonai Mina ruinis^ 

luterdumque atram prorumpit ad athera nubvni^ 
Turbine /amante piceo , et candente favilla ; > ■ 

Attollitque globos flammarum ^ et sidera lambit a' •• ■ 
Interdum . scopulos f avalsaque viscera rnohtis. “ * ^ 

Mrigit eructans^ liquefdcta saia sub auras- 
€um gemitu glomerat^ fiindoaue exestuat ima. 

• ' Mneid, • Uh ^ 5q t. '• 

, . > < 
Qui dopo" varie magnificile immagini il poe^ concliiu-' 
de personificando la montagna sotto a questa figura ^ 
Eructans viscerst cura gemitu, vomitando le viscere 
con gemito; il che assomigliando il monte ad un am- 
malata^ o ad un uUiriaco., degrada' la maestà della' 
descrizione . Nè vale il dire che il poeta allude alla 
favola del gigante" Enceladir sepolto sotto af monter 
Etjia, e da’ suoi moti e conforciinenfi suppoir deri- 
vate quelle fiere eruzioni. Egli mirava a fare unade- 
«crizi’one sublime ; e le naturafi idee eccitate da una • 
montagna avvampante^- sono assai più sublimi- che if 
ruttare di. qualsivoglia più: smisurato gigante (»)'. 11 


fi) £3 censara delI'Aatore' sarebbe «rai assai giusta' e ragionevole^ 
re 'Virgilio ivtise realmente inteso di personificar ia montagna, e 
farle vomitare le proprie viseere. Ma- Virgilio non ebbe mai cetia- 
snenie si strano pensiero. Le viscere del monte, le vìscere della terra 
sono ^espressioni , che tutto- giorno si osano per significare le interne 
partt'della terra , o del monte,, senza che ninno pensi perciò a pep 
sanificare nè l*nna, nè l'altra. L’ eruttare, trattandosi delle materie 
che fuori gettano i- vulcani, è por diventato oggitnai' on- termiM ss 
familiare, che non ti ha più nemnteno' per metaforica. Or che Vir- 
gilio abbia usato qne’ termini' unicameme nei sa 0 senso' ovvio* e co- 
snone,. senza pensare a veruna torta di- perrtwiificazibne', si- scorge 
abbastanza dall* osservare, eh’ egli' noir dicC' già- che' l' BtnS emrtj o 
vomiti le preprie viscere^ ma che talvolta sollevi fin anche 
« lé divette viseere del monte, e i liquefatti sassi , eruttandoli- con 
gemito-, cioè' fuor balzandoli con tuono imitante il gemitoi^wi» _ e 
in effetto-. Quella personificazione' però che gioreament* a'^itgilia 
non può impatarsi , fu nelfa sua traduzione eseguita dal Caro , là- 
piale co» ciò appumo ha: guastato n» d bel pastot-- ' ' 
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cattivo effetto dell’idea 'qui presentata . vie meglio si. 
scorge osservando la sconcia figura^ eli’ essa fu in qa 
poema di Riccardo Blackìnore, il quale per una aio- » 
sVqosa perversità di gqsto l’Iia ^elta per circostanza 
principale nella sua descrizione ; e quindi ^ come os- 
serva piacevolmente il Dottor Arbuthnot nel suoTrat-.. 
tato dell’Arte di Cantare (O/i the^art of Sinking ), 

Ila rappresentato la montagna come in accesso di co- 
lica:**' L’Etna^ e tutte l’ altre montagne ardenti 
con doglia gettaa dintorno il lor orribile vomito, 
e spargou la terra delle squagliate lor viscere. ^'*Ta->« < 
li escnipj dimostrano quanto dipenda il Sublime da > 
una giusta scelta di circostanze , e con quanta cura: 
fuggir si debba ogni aggiunto v il qual piegando iiél 
Lasso, o anclie uell’aiqeuo e sclierzevole ^ alteri il to- 
Mo della commozioiie . . ' 

Se or mi si chiede quai sieno i veri fonti del Su- 
iilime , io risponderò , che , dappertutto cercar si deb- , 

■■ . 

if Ma si d* Etna vicino , che i stioi tuoni 

tt £ le ine ipaventevoli ruine 

li Le tempestano ognora. Esce talvòlta. 

I, Dà questo monte all’anta nn'atra nube ' 

I, Mista di nero filmo e di roventi » .... 

Si Faville, che di cenere e di pece • , . . 

,i Fan turbi e gruppi , ed ondeggiando a scoste 
;; Vibrano ad or ad or Incide fiamme, *'' 

» Che van lambendo a scolorir le stelle , , . 

„ E talvolta le sue viscere stesse , 

„ Da se divette I immani sassi , e scogli 
■ II Liquefatti c combaiti al ciel vomendo , . i.; 

. M Insin dal fondo romoreggia e bolle , Il Tradutt^e * (0) 

(a) II Boodi a urtato nel medesinìo scoglio: ' 

Smarriti , .... 1 

E dal camnaino ignafi a le vicine , . . . . ' 

l^iagge approdammo de’ Ciclopi . E’ il porto 
Comodo e vasto ^ e dal soffiar dei venti - 

Difesotassai : ma de 1 ' orribil Etna 
Troppo a gl’ incendi , ed al tonar vicino . 

Num raiot da I’ ampia bocca ci getta . ■ - ' ' 

Di pece mista e ceneri e faville i / ^ . , . • ■ 

£ turbini di fumo, ed ignei globi 

Spinge a lambir le scolorite stelle , . - ' . 

Scogli laiota e liquidi macigni , a ‘ 

£ le divelle vitccie del mome 

Spande eruccandos e calcinati sassi 

Alto lanciando aggruppa , e ognor dal fondo t . 

Con fremer cupo tomoteggU e bolle. L' Editore,. 
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68 SUBLIMITÀ* NELLO SCRIVERE 
Lonq nella natura • Non e coll’ andar a caccia di tra^ 
pi ^ di’ ligure di ajuti rettorici die possiamo sperar 
ali produrlo. Per Io più desso e scevero di questi le- 
ziosi raUiiiamenti dell’arte. E dee venire spontaneo., e 
noiiM'icercato, ed essere parto naturale di una forte 
immagiiiaziotie ; '■ 

'Est Deus in noìtis ; agitante calesciinus ilio (i). 
Ovunque nella natura presentasi un oggetto grande o 
imponente., o scorsesi ‘uii atto magiiàninto ed eccelsa 
dello spirito untano.,' se voi potete prendere vivamen- 
te 1- impressione , ed esibirla con calore e con forza., 
voi dipingete il iìtiblinie. Queste sole son ie sue vere 
sorgenti . Per giudi. -.are poi se in un componimento 
un bel tratto , cbe ci' colpisce ^ appartenga o no a 
questa classe., dobbiam por mente alla natura della 
commezione ^ cbe in imi desta; e solamente allorché 
sìa di quel genere elevato , solenne e maestoso , olia 
distingue siffatto sentimento, possiaiu dictùararlo ve-, 
racemeute Sublime . 

Oa'll’ esposizione , eli’ io ho fatto della natura del « 
Sublime, chiararaeute ne segue, di’ esso è un senti- 
mento, die non si può piai iunganiente protrarre. 
Per uiuna forza di genio può la mente esser tenuta 
gran tempo co:^i sollevata sopra il suo tono ordinarie^ 
elle non cercai sempre di ricadere .nella sua consueta 
situazione: ,e non v' ha pure abilita d’umano scrit- 
tore, che sia bastante a fornire una serie contiimata 
di concetti sempre sublimi, il più che possiamo aspet- 
tare si è, che questo fuoco, dell’iinniaginazione rispìeii- 
da qualdie volta, come lampo del cielo,, c sconipaja. 

In Omero ed in Milton siffatti lampi prorompono piu 
frequentemente e con maggior luce cl;e in altri: 
Shakespeare eziandio sollevasi spesse volte al vero Su- 
blime; ma niuiio è sublime perpetuamente. Aipuiù 
VI sono ciò non ostante, i quali per una certa forza 
e dignità ne* loro concetti , e per una lunga succes,- 
fiione di alte idee, clie domina ne’ loro componiiuen- 


(1) „ Vn Nome in noi locgiorna: egli n* accende. 

;> 


Digitized by Coogle 


L E Z I 0 N E IV. 69 

^ìl, comervan sempre là mente del leggitore in uit 
tono prossimo al Sublime:, sicché meritar possono il 
liome di scrittori continuamente sublimi^ nella qual 
classe giustamente può collocarsi Demosteue e Pla- 
tone . , . 

Ma tjiiel die comunemente chiamisi Stil sublime^ 
per ordinario é tutt’altro., nè ha col vero Sublime al- 
cuna relazione. Alcuni immagiiiauQ che le parole mà- 
gnifidie., gli accumulati epiteti, ed una certa ampo- 
ìosità nelle espressioni , eoi sollevarsi sopra il parlare 
Qsuale è volgare; eontnbuiscOno i forniaré, od anzi 
formino il Siiblime,, Or niente vi ha di più falso, hi 
lutti gli esempi delio scriver sublime, eli’ io ha cita- 
lo, nulla di ciò si ravvisa. ,, facciasi, disse iddio, 
la luce ; e la luce fu fatta ; è uU tratto vera- 
mente sublime. Chi esprimete lo volesse in quello clie 
comunemente Stile sublime vien iioiulnato, diceiidò 
per. esempio: ,, Il supremo Arbitro iella Natura coh* 

■ ^ la possente energia di Una sola parola comandò al- 
„ la iuce di esistere innalzando lo stile, come ac- 
óouciamente osserva Botieau cader farebbe il pensie- 
ro. Generalmente in tutt’ i buoni, scrittori il Sublimo 
oe’ pensieri è riposto, non già nelle parole; e quan- 
do, il pensiero è nobile veramente, ama per lo più di 
èssere esposto con una semplice e naturai digiiitii. Ri- 
getta bensì le espressioni basse e triviali, ma è nemi- 
co egualmente delle turgide, ed affettate . 11 vero se- 
greto d’ esser sublime è il dir cose grandi con pocha 
e semplici parole . Può asseverantemente affermarsi , 
die i .più sublimi autori sono, ^nza eccezione, i più 
semplici nel loro stile; e qualunque volta voi incon- 
trate uno scrittore, il quale affetta una' straordinaria 
pompa di parole, e sempre sforzasi di magnificar con 
epiteti il sUo soggetto, v’ha luogo a sospettar con 
Tagioiie che debole ne’ sentimenti e’ si studi! di so- 
stenersi colle sole frasi . 

Lo stesso sfavòrevol giudizio portar dobbiamo dì tut- 
ta quel faticoso apparato, coi! cui alcun! scrittori in- 
troducono un passo , od una descrizione, che intendo- 
Dò render su bliihe ; chiamando l'attenzione de* leg- 
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gitori , invocando la loro Musd , od usèendo in genCr 
rali esclamazioni su la grandezza, terribilità i, e mae- 
stà dell’oggetto, che soii per descrivere. Addissoii nel 
suo Ct^mpai^n è caduto in un errore di questo |[ene- 
re, ove facendosi a dipingere la battaglia diBlenneim^ 
cori incomincia; 

Ma quali , o Musa , troverai tu note ; ' ’ ' 

Onde cantar le furiose schiere 

Strette in battaglia ? Udir già parrai il suonq ' 

' Tumultuoso de’ tamburi , e il grido 

De’ vincitori ai gemiti confuso . 

' - De’ moribondi ec. " ' 

Introduzioni di questo genere son vani sforzi d* unq 
scrittore per sollevar sè stesso e chi legge, quand’egli 
trova, che nella sua immaginazione langue il vigore. \ 
Son‘ come il prendere degli spiriti' artefatti per sup- 
plire alla mancanza de’ naturali (i) . Coir questa os« 

^ servazione però io non intendo di biasimare general- 
mente il Campaign di Addisson, che in' molti luoglri 
ò assai prégevole; ’e singolarmente 'la famosa compara- 
zione del suo eroe coll’Angelo, che cavalca su i tur- 
bini, e governa le tempeste, fe un’itamagiué yera- 
niente sublime.* * ' ' 

* I difetti opposti' al Sublime son due principalmen-' 
t«: H freddo, e l’ampolloso. Il freddo consiste nel 
degradare ■ un oggetto od un sentimento sublime in 
sè stesso con un basso concetto, o con una debole 9 
puerile descrizione. Ciò dimostra una totale mancan- 
za , o almeno una gran povertà di genio. Abbondei 
voli esempi ne abbiamo, e comentati assai facetameiu 

' P - . . , 1 . • / . 

♦ . . ' » . • * ' . t'i\ *. 

(i) Non è però.ilt incendeni «he siffatte introdinioni sien sempre 
biasimevuli ; perocché ami son da lodare quando tiauasi di richiar 
fnare T attenzione del leggitore a qualche cosa che realmente lo me- 
riti ; e veggiàmo , che in tali circostanze i più solenni scrittori lor 
devolmente le han praiipate, come Virgilio innanzi di condurre Eneq 
dentro 1’ Inferno: Dii, guibu$ imperium est Èrebi ec. Ma sono dq 
biasimare quando si premettono a cose di poco conto , o quando 
iaonisi sa nella descrizione , che appresso viene, sostener eolia debi- 
Ìl digniti l’aspettazione eccitata. Il Traduttore. 
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^te nel Trattato dell' Arte di Cantare^ clic è fra l’ope- 
xe del Decano Swift : eseoipj eh’ egli ha tolti princi- 
palmente da Riccardo Blackinore* Uno di questi io 
l’bo accennato rispetto al monte Etna, e non è d’uo- 
po citarne altri /'jJ. L’ampolloso consiste nel portare 
un oggetto ordinario e triviale oltre alla sua sfera , 
colla pretensione di recarlo al Sublime, o nel cercar 
d’innalzare un oggetto sublime oltre a tutt’ i limiti 
naturali e ragionevoli. In questo errore, eh’ è comu- 
nissimo ,,posson cader qualche volta anche gli scritto- 
ri di genio, perdendo di vista il vero punto del Su- 
blime* Shakespeare, genio grande, ma scorretto, non 
ò esente da questa taccia: Dr^den, e Lee nelle loro 
Tragedie ne abbondano . 

Ciò basti' intorno al Sublime, del quale ho tratta- 
to ampiamente, perchè è uno de’ pregi principali del 
bèllo scrivere, e perchè su questo punto < non si tro- 
vano, per quanto io sappia, ne’ Critici idèe abbastan- 
za chiare e precìse. <, 

Avanti di chiudere questa Lezione una cosa debbo 
avvertire, la quale mi lusingo che accennata una vol- 
ta si vorrà per sempre aver presente. Essa riguarda 
gli^esempj de’ difetti o piuttosto delle imperfezioni, 
ciré , siccome ho fatto iu questa Lezione, continuerò 
a prender sempre, qualora io possa, dagli' autori di 
grido . Noi> ^ certo mia intenzione con questo di 
screditarli; anzi avrò molte occasioni di rendere a’ lo- 
rq pregj egual giustizia. Ma ognun sa, che non v’ha 
opera umana, la qual sia assolutamente perfetta . A 
me certamente sareMie stato assai più facile il trar-; 
re gli esempj dello cose viziose da cattivi scrittori 
ina non avrebbero conciliato alcun’attenzione, quan- 
do si fosser tglte ' da’ libri , che niuiio legge. Ed io 
spero eziandio, che il metodo da me eseguito con- 
tribuirà a far che.i migliori autori si leggano con 
vie maggiore 'diletto , quando si saprà acconciamente 

-ni i v' . . >• 

,01' A' ■ 

V i ' • 

'' tO Lo Steno Trattato On thè Art 0/ SùAing, nel qnate i censura» 
'tn e deriso lilackmore, |hù sopra è attriboito al Dottore Atbuthiioi. 
U Traduttore , ■ , ' ' 
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fUstlnguere i loro difetti e i loro pregi, e si aVrk tftr 
indirizzo per ammirare e imitare in essi’ quello sol- 
tanto, che d’ ammirazione e rtnitaxio«e i meriteì>»- 
k (.>. 


(i) Intotrto alPariscihentó traftat# ih qtfMfa' e nelfa jSrrtedenff Lf-t 
aione merita d’etser Ietta accnracamente la Disierrazione dr Molò' 
Mendeisshon Del Sublime e del Nàturale delle Belle Lettere . Doprf 
avere ne’ Prir.eipj generali delle Belle Lettere, e delle Belle Arti sta- 
bilito che il carattere , ossia I’. essenza loro conshte hi „ una' rap- 
presentazione artificiosa seiisibilmente petfetta “ ovvero in „ onai 
perfezione sensibile rappresentata per mezzo dell’arte “ ripone egli' 
il SuMime nel ,, sensibihnente perfetto ,• arto a dettare I’ ammira- 
zione. “ Quest’ammirazione nelle opere delle Belle Lettere e deHe 
Belle Arti pud estere di due spezie , siccomi; di due spezie diverge 
è la perfezione da etse rappresentata', fraperocchi o I’ og'gett'o che 
si rappresenta è in sè stesso degno dè essere ammiratole rn taf ca- 
so r ammirazione dell’oggetto è ia principale idea che ci oeciipa't 
• l’oggetto non ha in sè nulla di maraviglios'o, mi il valor dèlraT- 
ttfice ha saputo- accrescergli pregio mettendolo in unia luce straor- 
dinaria; e allora l'ammirazione cade sui talenti dell* artefice. Que- 
sta divisione dà cjmpo a decidere sino a' qual seg'no il Sublime ani- 
tnetta 1’ espressione- ornafa , e in qual caso' la rifiuti . n vero Subli- 
me occupa talmente le facoltà dell' animo ncMro,-che fa scompari-, 
re tutte le idee accessorie, Che potrebbero aceompagParlo. Esso è 
come il sole , il quale oscura còl sud lume tutti gii astri' minori*. 
Quindi il Sublime di_ prima classe non può ammettere in vertati' 
conto gitornamenii ricercati dell’espressione. Il sublime de’ senti- 
roenir, o l’eroico, il quale forma urla spirzie' subalterna del Subli- 
me di prim’ ordine, arch’ esso vuoiti esprimere con semplicità-e 
naturalezza, per non distrae 1’. anima assorta in quella contem- 
plazione, che la solleva- alta maraviglia . Contraria a questa è 
l’amplificazione, e fornaio, eioò lo rmcttibrameiito', a* dh cos^,- 
dell’idea sublime in accessorie hlee , che sono inciampi e legami 
all’animi nel suo Slanciarsi a quella primaria, al comprenderla rotta, 
ad’ immergersi in essa con- estatico rapimento. La sreondu spezie di 
Sublime è quella, ove 1’ ammirazione nostra- è più per I’ arte della 
rappresentazione che per la cosa rappreieniata : quindi versa piti sta 
r ingegna e sul valor dell’ artefiee. In quésta spezie di Sublime, che 
può consistere c nei pensieri e/nell' espressione , è libero 1' artefiee 
ad impiegare tutte le ricchezze dell’ arte sua per render luminose 
<rael|e bellezze, che ha prodotte eolia sua mente. 'Veggasi' rutto ciÀ 
aiffutamente trattato nel tomo H. delle Operb fiintofidta di Mosb 
Mendehihon , volgarìtinte e fornite d’ Amotazioni , e di Memorio' 
spettanti alla Vita dal Dottor Francesco IHzzetti , Professore di Logi- 
ca e Metafisica nella Università di Firma, uscite recentemente dalla 
Reale Tipografia Parmense, da cui si- è pur tratto questo breve tra- 
santo, o picucosto cenno di quella egregia Dissertazione . 
duttort. 
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t)el- Bello y e degli altri piaceri del Gusto ^ 


Oiccome il Sublime cosiituisce un particolare carat- 
tere di comporre^ e forma uno de’ più alti pregi del- 
l’eloquenza e della Poesia , cosi era cotiveneTole il 
trattarne un po’ lungamente* Gli altri piaceri del Gu- 
sto non sarà necessario che si minutamente vengano 
•eaminatiy avendo col nostro soggetto minore relazio- 
ne. Solamente sul Bello io ini tratterrai alquanto ^ sà 
perchè l’argomento è in $è curioso^ si perchè tende 
di molto a migliorare il Gusto ^ ed a scoprire il fon- 
damento di varie di quelle cese^ che danno grazia al- 
. 1’ Eloquenza non meno che alla Poesia ; 

il Bello è senza dubbio quel che dopo il Sublime 
fornisce all’immaginazione il maggior piacere • La sen- 
sazione eh’ esso produce, da quella del Sublime è 
•ai distinta. Essa è d’un genere più placido, più tem- 
perato , più dolce : non leva la mente si in alto , ma 
l’empie di una piacevole serenità. Il sentimento del 
Sublime, come ho dimostrato^ è troppo violento per 
durar lungo tempo: il piacere del Bello ammette una 
più lunga continuazione. Stendesi pure a maggior va- 
rietà di oggetti che non il Sublime; anzi a varietà 
* cos'i grande ^ che i sentimenti prodotti da questi og- 
getti differiscono liotabilniente l’uno dall’altro, non 
sol di grado, ma ancora di genere. Quindi niun vo- 
cabolo è usato in una significazione più estesa che il 
bello. E si applica a quasi tutti .gli oggetti esterni, 
che piacciono alla vista o alP udito, alle varie grazie 
dello scrivere, a molte disposizioni dell’animo, ed à 
varj Oggetti pur, anche di scienze meramente astrat- 
te. Noi diciamo co mìinemente . Un bell’ albero, uit 
b^l fiore, una bella voce^ uii bel poema, itii bel ca- 
rattere morale , un bel teorema . 

Da ciò possiamo argomentare, che in tanta varietà 
di Oggetti il trovare una qualità, in coi tutti conven- 
gano, e che serva di comun fondamento a quella pU- 
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cevoie sensazione che tutti prorluconoii idebb* essere 
un’ impresa assai difHòUe i, se non probabilmente ancor 
vana •' Gli oggetti i, che diponsi beJJii, sono tra loro co- 
si diversi^ che sembrati piacere non tu virtù di una 
aualita a tutti comune , ma per varj differenti prin- 
"oipj L’ aggradevole coimnozione ^ che tutti eccitano i, 
ha un 'non 'so che di somigliante; onde a tutti si da 
>il comuiiMiome di Belli^ tna essa nasce da diverse cà> 
gioni (i). 

Varie ipotesi sono state da ingegnosi uomini imma- 
ginate per assegnare la qualità fondamentale del Bei- 
lo in tutti gli oggetti * Per questa molti hanno fissa- 
to'!’ uniformità congiunta alla varietà; ed io pure 
convengo, che della bellezza di molte figure essa ren- 
de una ragione soddisfacente; ma quando ci sforziamo 
di applicarla ad oggetti di altro genere , per esempio 
'al colore , od al moto , ttoviamo tosto che più non 
■ha luogo'. Anche negli oggetti figurati non può asse- 
rirsi che la loro bellezza sia in proporzione alla loro 
mescolanza di uniformità e varietà, poiché molti ile 
piacciono come bellissimi, senz’ aver quasi uiuna va- 
rietà., ed altri, 'sebben la loro soverchia varietà s’ap- 
prossimi alla confusione. Lasciando adunque i sistemi 
da parte, quello eh’ io mi propongo si fe di fare 
1’ enumerazione di varie di queste classi d’ oggetti in 
cui il Bello apparisce più notabilmente , e assegnare, 
per manto io posso, i separati priucipj., da cui il 
loro bello dipende (a), • 

V- 

' (i) Tutte però si riducono alle iteno principio di una rappretenta- 
pione piacevole, la quale ti rende tale o per una blanda nnpretsio- 
qie, rhe eserciti gli organi sonori senxa offenderli o indebolirli, come 
avviene ne’ colori e nc' suoni che diconsi belli, o per una moltipli- 
piti d’ idee pontemporanee, che tutte rilevare si possono agevolmente 
«d on tratto, e che in conseguenza esercitino le facoltà dell* animo , 
iena’ affaticarle : o per una combinazione d’ impressioni e d’ idee, 
che nel modo suddetto esercitino al’ tempo stesso e i sensi esternile 
le facoltà interiori , ( Pedi alla fine della JL, Legione ). Anzi lo 
stesso Sublime in questo senso non è che una spezie del Bello; e nìn- 
po certamente, incontrando in qn autore un tracco sublinw, si farà 
Krapolo di gridar Bello o di chiamarlo Un bel tratto , U Tródattore. 

‘ ^l'Nòn evvi argomento, incorno al quale la filosofa delle ledere 
amene siasi esercitata con più fervore. Qualora piacesse di raceuglieic 
quanto si i detto sopra il bello, si potrebbe formare una biblioteca 
non pìcciola. S‘io dovessi adattare un sistema, al che non mi jento 
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• • U colore è forse quello die offre il più semplice 
esempio dei Bello i, e da cui perciò > è più opportuno 
che s’incominci: Qu’i nè varietà, nè uniformità, nè 
altro principio, per quel eh’ io sappia, può assegnarsi 
per fondamento del bello. Non possiam riferirlo ad 
altra cagione , fuorcliè alla struttura dell’ occliio, I4 
qual ci determina a ricevere con maggior piacere cer- 
te niodilicazioni dei raggi della luce, che certe altre . 
Laonde veggiamo , che siccome gli organi sensorj ta- 
TÌano nelle diverse persone, cosi ciascuna ha il suo di- 
verso color prediletto . Egli è probabile , che 1 ’ asso- 
ciazione delle idee in alcuni casi abbia parte al pia- 
cere, che noi riceviàm da’ colori. II verde, per esem- 
pio, può apparire più bello, perchè connesso coll’ idee 
delle scene campestri; il bianco coll’ idea dell’ inno- 
cenza , 1 ’ azzurro colla serenità del cielo . Indipenden- 
temente però da queste associazioni quanto rispetto ai 
colori possiaoi di più osservare si è , die i più scelti 
per la bellezza sono generalmente piuttosto i dilicati 
ebe i forti . Di questa maniera son quelli , con cui la 
natura ha abbellite alcune delle sue opere, e che l’ar- 1 
te invano si studia d’imitare^ come le penne di varj 

molto inchinato, darci di buon grada ]a preferenza a quello de] 

P. André . Un passo di S. Agostino gliene somministrò forse l’ idea, 
Omnis porto pulchriltfdinù forma anitas est, scrisse quel luminare del- 
la Chiesa in una sua epistola , e 1' unici, o vogliam dire l'armonia 
delle pani fra loro e col tutto, divenne per l’accademico di Caen il 
principio fondamentale dei bello. |1 nostro Autore mostra d>, non 
esserne peisuaso gran facto li dove , annoverando diversi oggetti mi- 
nistri di gradevoli sensazioni,' indica essertene aiMni che. piacciono, 
quantunque non v’abbia 1* indicata uniti , ed altri che egualmente 
-solleticano, benché si desideri l’armonia dei eomplesso, anu vi s* in, 
contri una varietà cosi soverchia, phe talvolta si avvicina alla con- 
fusione. Pone tra’ primi i colori perché semplicissimi: ma non cì 
■offre esempi riguardo ai secondi , perché non avrebbe potuto impe- 
gnarsi a produrne, mentre tutto ciò che spira dteordine, od é com- 
plicato di troppo, stanca e non allevia lo spirito. Peraltro, ^ueir, 
dolo nelle sue osservazioni, pare cV s| avvicini di inolio al sistema, 
cui non ama lOicrivere. Impercioccné, partendo dagli obbietti sein- 
'plicì, e venendo ai composti, egli é d’ avviso, che questi assai piò 
di quelli , purché v’abbia dn certo accordo di pani, totnano all ’os- 
«eryaaore piacevoli . Lo che non altro certamente vuol dire, se non 
che il bello ha le sue gradazioni, che i primi elementi di .esso li- 
rrovare ti possono ànene negli obbietti semplici, ma eh’ ei princi- 
.palmente risiede dove un’ armoniosa varietà si rinviene. £* Cai'tore , 
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bcceIJu le foglie de’ fiori, e quella dolce ■whfìUì di co- 
fori, che offre il cielo al nascere ed ài tramontare 
del sole. Questi Sono i migliòri «sempj della bellezza 
dal colorito j e perciò in tutt’ i paesi sono stati fre- 
quente argomento di poetiche descrizioni . 

Dal colore passiamo alla figura; che apre più com- 
plèsse e più diversificate forme del Bello . Prima 
tutto ci SI offre 1 a regolarità \ e per regolare figura 
s’intende quella che nella costruzione delle sufe parti 
(i vede formata coii una certa direzione; non a ca- 
priccio. Cosi un circolo, un quadrato; un triangolo 
equilatero; un esagono piacciono all’occhio Jier la lo- 
ro regolare costruzioiie . Non dobbiamo però conchiu- 
dere , che tutte le figure piacciano a proporzione del- 
la loro regolarità, nò che questa sia il solo o princi- 
pal fondamento dellà lor beilezta . Trovasi al contra- 
rio, che una graziosa varietà è assai più possente prin- 
cipio del Bello; e questa perciò nelle opere destinàte 
ùnicamente al piacere dell’ occhio studiasi molto più 
che la stessa regolarità» Anzi io sono d’opinione, che 
fa regolarità ne sembri bèlla principalmente, perché et 
Suggerisce le idee. di aggiusfatezza , di contehienza , 6 
di uso, che hai! sempre molto' maggior Connessione 
colle forme regolari e proporzionate, clic non con quel- 
le ; le quali sènibràn costrutte senz* alcuna regola' . 
Egli è nìanifesto; che fa natura, la quale ò fuor di 
dubbio I’ artefice più eccellente, in tutte le sue opere 
di decorazione ha seguito, la varietà, mostrando pelli 
regolarità un’apparente negiigeiua. Fra noi le stanze; 
le porte; le finestre sì fàniio d’ una regolar forma à 
Cubi e paràllelogcamniii , con esatta prnporzion delie 
parti; e cos\ formate piacciono àll^occhio, perché es- 
sendo opere dì uso, meglio corrispondono con tali fi- 
gure a’ fini; cui goti destinate .‘ Ma le piante, i fiori,’ 
le foglie sóiy piene di variefa. Dij canal rettilineo fe 
ùu’ insipida figura <t paragone de’ meandri de’ fiumi. 
I coni e le piramidi sono belle, magli alberi crescèn- 
ti nella naturale loro salvatichezza sono infinitamente 
più belli che quando sono acconciati in pira midi e co- 
ni . Gli appàrtamèutt di una casa voglioii essere tcgo- 
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]ari nell» loro disposizione per la convenienza degl? 
abitanti ; ma un giardino che è destinato solamente 
per ia bellezza., sarebbe spiacevolissimo., sé avesse nel-’ 
le sue parti egual ordine e uniformità che una casa 
abitata ii). ' .. 

Hogarth nella sua Analisi del Bèlla ha osservato ^ 
clic le figure terminate da linee curve generalmente 
sono più belle che le racchiuse fra rette ed angoli- Ei 
fa dipendere ia bellezza delle figure da due linee prin-” 
cipaimente, e illustra' e sostiene 4 uesta sua opinione 
con un sorprendente numero di esempj. Una di questo 
è la linea a onda o serpentina, che piegasi innanzi e 
indietro a maniera della Ietterà S« Questa viene da lui 
chiamata linea della Bellezza^ e mostra quanto so- 
vente s’incontri nelle conchiglie, ne’ fiori, e in altro 
sìmili opere ornate dalla natura ; siccome ò pure co- 
inune nelle figure disegnate da’ pittori e dagli sculto-. 
ri per decorazione. altra linea, ch^ei chiama linea 
della grazia^ e la stessa linea serpentina cheavvolge- 
si intorno ad un corpo solido. Ei ne reca, fra gli al- 
tri esempj le colonne e le conia spirali. In tutti gli 
esempi che accenna la varietà ^ ti manifesto principio 
di bellezza, che non sembra andar lontan dal vero 
quando asserisce,^ che l’arte di disegnar belle fornie ^ 
quella di ben variare. Imperocché la linea curva tan- 
to amata da’ pittori trae secondo lui il priiicipal suo 
vantaggio' dallo scostarsi che fa continuamente dalla 
jiojosa regolarità della linea retta ( 2 ). 

11 moto fornisce un’altra sorgente del Belle; peroc- 
ché esso piace per sé medesimo, e a cose eguali t 
corpi in moto si preferiscono sempre a que’ che sono 

(1) Di qoi è la naitione or it cornane pe* eiardini, che chiamami 
all' Inglese , i quali ceriamenie per la loro varietà, e per I’ imita- 
zione della natura sono aitai più ag>radevoli, quando però in trop- 
po piccolo spazio non li aramasii tanta varietà da far confusione, 
o non «ì 1’ agtiungaoo itravagapse o puerilità che diiguitino . il 
Traduttore . 

(2> Non è però da abusarne loverchiamente , masiiroe nell’ archi- 
lettura. |l cattivo gusto introdotto nel secolo decimoiettimo da Borv 
ropini , e dj altri , à nato appunto dalla lor passione per le linee- 
curve', e (fall' Inimicizia, che pareaoo aver giara;» alla iiaca retta , 
fi'^adattere , 
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in quiete ^ E però splamente un moto blando quel die 
àpparticne. a]Ja bellezza: quando è rapido e forte., co- ;. 
Ine quel d*un torrente^ partecipa del Sublime. Il ino- 
to dolili augello die va spaziando per l’aria, ò bellU- . 
simo: la rapidità, con cui il baleno trascorre il cielo.; 
ò magnìfica e sorprèndente* E qui ò da osservare, che 
lè sensazioni del Sublime e del Bello iion sèmpre so^ 
ilo divise per grandi intervalli j ma possono iu varie > 
òccasioui i' una .all’ altra avvicinarsi (i). GosV uii ru-> 
scelletto, che scorre placidamente^ ò un de’più begli > 
oggetti della qatura; ma a manò amano che vieti ere- • 
icendò ili un gran fiume.; il Belici gradata niente per- >' 
desi nel Sublime: un giovine arboscello ò uii oggetto < 
leggiadro; un* antica quercia 4 che occupa largospazio * 
dell’aria, è venerabile, e maestosa;- la calma d’uu pia- t 
cido mattino ò graziosa e soave; il silenzio uuiversal , 
della notte ò altamente sublime. Ma per tornare alla 
bfllezza del qiotoi,,si scorgerà, io credo, assai gene- r 
Talmente, efie il moto iti linea retta lion, è si bello . 
come in una direzione òudulante o tortuosa : ed il mo- 
to all’alto è pure comunemente più aggrade volt che • 
al basso . 11 dolce volteggiar della fiamma e del fumo • 
ci ofifre l’esempio di un og.getto siugolarmeute piace- . 
vole; e qui la linea di iVl. Hogarth ricorre come prin- 
cipio di bellezza. Questo artista osserva pure igileguo- 
samente y che tutt’ i. mpti comuni e necessarj pe’ bi- 
fogiii della vita si eseguiscou dagli uomini; quanto si 
può, il più in rette lineè ; ma tutti quelli di grazia, 
e d’ avvenenza si fanno iu linee ondulanti : osServa- 
zipué noii indegna dell’ attenzione di quelli che stu- 
diali la grazia nell’ azione e nel gesto * . ; 

Sebbene il colore, la figura, ed il moto sieno sepa- 
rati principi del Bello; noiidiiUeuo in parecchi ogget- 
ti s’iucontrauo tutti insieme,' e l'endon conciò la bel-" 
lazza maggiore e più complessa* Cosi ne’ fiori, negli 
alberi; negli animali noi siamo dilettati al tempo stes- 
ti) Il principio anzi è comcine , come abbiam detto ,' d la diiFe- ' 
fenza è soltanto che la rappresentazione di un oggetto sablime fa 
un’ impressione ptù forte, e quella di no oggetto leggiadro la fa 
più blanda c temperata . Il Tradutton . 
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èd (^aJJa daJioaltezza dcJ colorcr daUa grazia della fiorii-. ' 
ra^. e talvolta ancora 4ài loro uiqvì menti . E quantuiiw 
que ciascuna di queste qiialità: produca una sepaiata 
seiutóione piacevole , pur sojjP in- una naturi cosi so- 
luigliautev che; facilmente si' uniscono e coiifouJóuo in 
una genetale percezione di belJerzew che- ascriviamo a 
tutto It Oggetto^ come a sui cagiane: dico come d sua 
cagione ^ perche ir Bello si concepisce sempre da iioi' 
come una cosa inerente all’oggetto, che eccita la pia- • 
cevolé serisazione^ come un pregio^ che iu lui ruu-de 
tf 1 investe.- Forse la più completa unione di begli o<'-’ 
gatti^ che trovare si possa,- è quella di una ricca sce- 
na CampeGbre^ sufficientemente variata di verdeg^-ianti 
campagne,- sparse di piante è di fiori, di acque cor- 
teiiti, di animali pascolanti. Se vi s’aggiunge qualche 
]f)roduzionc dell’arte conveniente a siffata scena, co- 
tìie un ponte con archi sopra d’mi fiume, il fumo die 
sórge dalle capanne ip meazp alle piante, !/ lontanoi’' 
prospetto di un bell’ edifizió veduto al nascer del sole 
allor godiamo nella più alta perfezione quella dolce’, 
gradita, placida sensazióne, che caratterizza il Bello! 
L’avere un occhio ed uu gusto, che ben sappia diwr 
sceniere, e sentire le particolari bellezze di simili sce- 
ne, e un requisito necessario per tutti quelli ch’'esor-* 
citare si vogliono nelle poetiche descrizioni.^ 

La bellezzaidelJ’tìman Voto è più complessa di tut-, 
fe' J’ altre die abbiam finora considerato^ Essa rncliia- 
de la bellezza del colore, che nasce dalle tinte delicate 
della carnagione, -e la bellezzi della figura provenieii- 
te dalle linee che formano le diverse fattezze. Ma U 
principale beltà del viso dipende da una certa miste- 
riosa espressione delle qualità dell’animo; vale a dire 
dei buon senso, dei buon umore, del brio, del can- 
dore^ della .benivofeuza, della sensibilità, e dell’altra - 
amabili disposizioni ^ Come addivenga , che certa mo- 
dificazione di JLiieanieuti si assoch nella .nostra idea 
con certe morali qualità, se dall’ istinto o dalla espe- 
rienza- noi siam, condotti a formare questa coii'iressio- 
w, ed: a legger nei volto t pensieri e gli • affetti , 
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nou appartiene a noi il cercarlo, ii^ h pur 
s'i facile a decidersi. Egli è fatto certo e notissimo, 
cbe quel che da all’uman volto la più distinta hellez- 
za ^ ciò che chiamasi espressione^ ossia quell’iniina- 
giiie , che si concepisce eh’ esso presenti dell’ interne 
inorali disposizioni . 

Ciò mi guida a riflettere, che vi son certe qualità 
dell’animo, le quali espresse o dal volto o dalle pa- 
role o dalle azioni eccitali sempre in noi un sentimen- 
to 'simile a quello del Bello . V’hanno due gran classi 
di morali qualità. L’una è dell’ alte e grandi virtù, 
che ncliieggogo straordiiiarj sforzi , e versano intorno 
a’ pericoli e a’ patimenti; come l’eroismo, la magna- 
niiiiità, la fuga de’ piaceri , e il disprezzo della mor- 
te. Queste, siccome ho dimostrato innanzi, eccitan 
nello spettatore un sentimento di sublimità e di gran- 
dezza. L’altra classe è delle sociali virtù, spezialmen- 
te di quelle che son d’un genere*più soave e più gen- 
tile , come la compassione, la tenerezza, l’amicizia , 
la generosità. Queste risvegliano nello spettatore un 
senso di piacere cost analogo a quel che viene prodot- 
to defila bellezza degli oggetti esterni, che, quantun- 
que di più dignitosa natura, può nondimeno senza 
improprietà collocarsi nella medesima linea . 

Una spezie di bellezza distinta dalle mentovate flii 
qui , nasce dalla percezione de’ mezzi adattati ad un 
nue, o dalle parti di una cosa corrispondenti ai di- 
segno del tutto . Quando nel considerar la struttura di 
una pianta osserviamo , come tutte le parti, la radi- 
ce, il tronco, la corteccia, le foglie sono adattate al- 
l’accrescimento e alla ^ nutrizione del tutto; molto più 
quando esaminiamo tutte le parti d’ un enimaie vi- 
vente, o riguardiamo qualche curiosa opera dell’arte, 
come uu uriuoio, una nave, od altra macchina inge- 
gnosa, il piacere ohe ne abbiamo à tutto fondato su 
questo sentimento del Bello. Desso ò affatto differente 
dalla percezionédelBcDo prodotta dal colore, dalla fl- 
gura, dalla varietà, o da altra delle cagioni surrU'eri- 
U, Quand’io osterro, per esempio, un oriuolo, U sua 
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cassa) ove sìa finalmente scolpita e d^un vago lavoro, 
jiii piace come bella nel primo senso , pel Incido co- 
lore ) per lo stjuisito pulimento, per le figure Leu di- 
segnate e atteggiate ; ma quando eiamini la costruzio- 
ne della molla e delle ruote, e lodo la bellezza del- 
l’interno artificio, il mio piacere allor nasce dalia per- 
cezione di quell’ arte mirabile , per cut tante e si va- 
rie, e SI complicate parti fannosi tutte cospirare azl un 
medesimo fine. 

Questo senso del Bello, proveniente dalla convenien- 
za de’ mezzi col fine, lu una estesa influenza sovra pa- 
reccliie delle nostre idee. Dessso è il fondamento della 
bellezza die scopriamo nella proporzione delle porte , 
delle finestre, degli archi, delle colonne, e di tutte le 
parti dell’ arcliitettura . Sieno pure gli ornamenti d’uu 
edificio eleganti in se stessi e delicati , se contrastano 
con questo scuso della convenienza, perdono tutto il 
belio, e oiTendon, l’occhio come oggetti disaggradcvoli . 
Le colonne spirali, a cagiou d’esempio, servono sen- 
za dubbio di ornamento ì ma perchè hanno un’ apparen- 
za di debolezza, sempre dispiacciono, quando se ne fa 
uso per sostenere una parte di fabbrica, die sia mas- 
siccia, e che sembri richiedere un più solido appog- 
gio. Non possiamo contemplare alcun’opera «enza es- 
ser portati da una naturale associazione d’idee a con- 
siderare il fine , cui è diretta , e ad esaminare conse- 
guentemente l’attitudine delle sue parti a questo fine. 
Quando la Ipr convenevolezza chiaramente discernesi, 
l’opera ha sempre qualche avvenenza ; ma quando man- 
ca di oonveaievolezza , appar sempre deforme. Perciò 
questo senso di convenienza è si possente , e tiene un 
SI alto grado nelle nostre percezioni , che regola in 
gran parte le altre idee che abbiamo della bellezza : 
«sscrvazieiie , eh’io fo tantt» più volentieri, perche è 
di somma importanza, che diiunquc studia il bello scri- 
vere vi faccia grandissima attenzione. Imperocché in 
un poema epico, in una storia, in una orazione, e ge- 
ucralmentè in qualsivoglia opera d’ingegno non cer- 
chiam sempre, come in qualunque altra cosa, la cun- 
Tomo I. 6 
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Veiiieiua de’ mezzi col fine, die l’autore si suppone 
aver avuto di mira • Comunque ricdie sic'iio le sue de- 
scrizÌDiii , od eleganti le sue figure, ciò iioiidlineno , 
f€ non fuor di luogo, se iioii son le partì adattate ai 
tutto se non corrispondono al proposto fine, perdono 
tutta la loro bellezza, anzi si cangiano in deformità. 
Tanto potere Iia questo senso di conveiievolezza , da 
produrre una total trasformazione di un oggetto, la 
cui sembianza sarebbesi aviita per bella in tutf altra 
pccasione . 

Dopo aver ricordato tante e s*i varie spezie del Bel- 
lo, resta ora soltanto a favellare di quel die appartie- 
ne singolarmente al parlare e allo scrivere, dove pur 
questo termine di Hello suoi usarsi comunemeiite in un 
senso Vago e indeterminalo, applicandosi a tutto quel- 
lo die piace b nello stile, o nel sentimento, da qua- 
lunque principio questo piacere derivi J sicdiè un bel 
poema , un bel discorso nel comune linguaggio non 
vuol dir altro che un poema od un discorso ben fatto» 
In questo senso egli i; chiaro, che il termine ò affatto 
indefinito, e non assegna alcuna spezie particolar di 
bellezza» V’ha però un altro senso alquanto piùdehni- 
toi in cui il Belio dello scrivere caratterizza una par- 
ticolare maniera, ed « quando si applica a significare 
una certa grazia ed amenità nello stile o ne’ sentimen- 
ti, per la quale alcuni autori si sono singolarmente di- 
stinti. In questo senso e’dinota una maniera, la qual 
non sia UÈ altamente sublime, nò fortemente appassio- 
nata, nè straordinariamente vivace ; ma tale , ch’ecci- 
ti nel leggitore una commozione di genere placido e 
soave, simile a quella che vien destata dal contempla- 
re i begli oggetti in natura, che iiè-troppo innalza la 
mente, nè troppo l’agita; ma spande sopra l’imma- 
ginazione una dolce e piacevole serenità. Addisson fra 
gl’inglesi, e Fenelon tra i Francesi sono di questo ca- 
rattere, e possono servir d’esempio . Virgilio parimen- 
te , sebben capace all’occasione di sollevarsi al Subli- 
me, pur nella sua generale maniera distinguesi pel ca- 
rattere della hellfzza e della grazia piuttosto che per 
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quello della sublimità. Fra gli oratori. Cicerone lu 
più bellezza che Demostene, il cui genio interamente 
io portava alla forza e alla veemenza (i). 

Ciò basti aver detto intorno al Bello. Noi l’abbia- 
tno delineato sotto varie forme, perchè dopo il Subli- 
me desso è la più copiosa sorgente de*piaceri del Gu- 
stoj ed anche perché la considerazione delle varie sem- 
bianze, e dc’varj principj del Bello tende alia perfe- 
zione del Gusto in molte maniere. 

Ma non col solo apparire sotto alle forme del Su- 
blime e del Bello gli oggetti dilettano E immaginazio- 
ne ; da altri principj eziandio traggoa essi il potere 
di piacerle. 

La Novità., a caglon d’esempio, h stata da Addis- 
son e da altri scrittori meritamente ricordata a questo 
proposito. Un oggetto, il qual non abbia altro meri- • 
to che il raccomandi fuorché l’essere straordinario o 
nuovo, per questa sola qualità produce nella meute 
Una viva e piacevole commozione* Da ciò viene quella 
passione della curiosità, che si generalmente signoreg- 
gia fra gli uomini. Gli oggetti e le idee familiari fan' 
troppo debole impressione per fofnire alle nostre facol- 
tà un as^fadcvole esercizio. Gli o^eetti nuovi c straor- 
diiiarj risvegliali la mente dal suo stato sonnacchioso 
col darle un vivace c piacevole impulso, e quindi na- 
sce in gran parte il dilettoi che ci porgono le finzio- 
ni ed i romanzi. La sensazione prodotta dalla novità 
è di Ulta più vivace e piccante natura che quella del- 
la bellezza^ ma assai più breve nella durata: percioc- 
ché se l’oggetto non Iia in sé altro pregio per tratte- 
Jicre la nostr’ attenzione, il bagliore in lui sparso dal- 
la novità prestamente sparisce. 

Oltre la novità 1’ imitazione é un’ altra lorgcuto 
de’ piaceri del Gusto. Da questa hanno origine quelli 
che Addisseii chiama piaceri secondarj dell’immagiùa- 
zione^ i quali formano certamente una classe assai 
estesa. Imperocché ogn’ iinitazious fornisce qualche 

(t) Fra i Fad.i della lin{aa italiana il Petrarca ed il Bo{caccie 
loso distinti per la grazia, Dante per la forza. Il Traduttoft , 
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piacere ; già ci diletta soltanto l’ imitazione degli 
oggetti beili o grandiosi col richiamare Je originali 
idee della bellezza o grandezza , che questi offrono 
per se niedesiini ; ma anclie quella degli oggetti che 
non hanno in nè bellezza^ nè grandezza; anzi pu- 
re alcuni oggetti terribili o deformi ci piacciono^ quan- 
do ci sono offerti per imitazione in una veduta secon- 
daria e rappresentativa. 

1 piaceri della Melodia e dell’Armonia appartengo- 
f no aneli’ essi al Gusto. Non v’ è sensazione aggradevo- 
le^ che per noi si riceva dal Bello o dal Sublime, la 
qual non possa aumentarsi vie più dal poter della 
Musica. Quindi il diletto de’ poetici numeri, e di 
quelli ancor della prosa, benché più sciolti e più na- 
scosti . La vivacità, il capriccio, il ridicolo aprono 
similmente una gran varietà di piaceri del Gusto, af-( 
fatto distinti dai ricordati finora . 

Ma non occorre su questi il trattenerci per ora più 
lungamente. Dopo aver accennato alcuni generali prin- 
cipj de’ piaceri del Gusto, è oggimai tempo di farne 
l’applicazione al subbietto nostro primario. Se mi si. 
chiede a qual classe de’piaceri fin qui annoverati deb- 
basi riferire quello che noi proviamo dalla Boesia 
dall’ Eloquenza, dal Bello scrivere, la mia risposta^ 
sarà: Non ad un.r, ma a tutte. Il parlare e lo seri-* 
vere dominan da ogni parte un si largo e ricco cam- 
po, che hanno la facoltà d’offrire con soinnia perfe- 
zione non una sola , ma quasi tutte le spezie di que- 
gli oggetti , che porgoii piaocic all’immaginazione ed- 
al gusto, o questo piacere nasca dal Sublime o dal 
Bello nelle sue diverse forme, o dalla convenienza de* 
mezzi col fine, o dal moral sentimento, o dalla no- 
vità, o dal brio, dal capriccio, e dal ridicolo. A. 
qualunque di questi inclini il particolar gusto d’una' 
persona . in uno od in altro scrittore trova sempre il 
modo di soddisfarlo. 

Questo alto potere, che hanno l’Eloquenza t la Poe- 
sia di fornire al gusto e all’immaginazione un si am- 
pio circolo di piaceri, deriva interamente dalla mag- 
giore attitudine, che sopta ogni altr’aite esse posseg- 
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gano^ all’ imitare e al descrivere. Di quanti mezzi 

umano ingegno lia inventati per ricliiamare le iui- 
uiagiiii degli oggetti reali., e risvegliare colla rappre- 
sentazione sentimenti simili a quelli che hanno desta- 
to gli originali, ninno fe s‘i compiuto ed esteso, come 
quello della parola. Coll’ajuto di questa felice inven- 
zione tnon v’ha cosa nel mondo fìsico o morale, che 
non possa rappresentarsi alla mente con colori assai 
forti e vivaci . Quindi e costume fra gli scrittori di 
Critica il parlare del discorso come della primaria fra 
1’ arti imitative, e paragonandolo alla pittura e alla 
scultura , per mplti riguardi a queste medesime pre- 
ferirlo . 

L’uso di porlo fra le arti imitative è stato prima 
introdotto da Aristotele nella sua Poetica^ e d’allora 
in poi ha acquistatomi generai dorso fra gli scrittori. 
Ma siccome è di troppa imporfanza nel linguaggio 
critico 1’ usar la massima precisione, osserverò che 
questa maniera d’esprimersi ò non del tutto accurata. 
Nè il discorsa in generale, nè la Poesia in particola- 
re può interamente chiamarsi un’arte imitativa. Con- 
vien distinguere fra Imitazione e Descrizione, che so- 
no idee da non doversi confondere. L’Imitazione si 
eseguisce per mezzo di qualche cosa, che abbia un<x 
naturai somiglianza colla cosa imitata; e perciò dessa 
« intesa da tutti, siccome avviene nelle pitture e nel- 
le sculture. La Descrizione all’ incontro ^ non fa che 
risvegliar nella mente l’idea di un oggetto per mezzo 
di segni arbitrarj , intesi solo da quelli che intorno al 
loro significato s’accordano; e tali son le parole ed 
i caratteri della scrittura . Le parole e i caratteri 
non hanno alcuna naturai somiglianza coll’ idee o co- 
gli oggetti cji’ esprimono ; ma una statua e una pit- 
tura hanno una somiglianza naturale col loro archeti- 
po. Quindi l’imitaziona e la descrizione per loro na- 
tura assai diiferiscono 1’ una dall’altra. 

Vero è , che quando un poeta , od uno storico in- 
troduce nelF opera sua persone die parlano , e cerca 
di rappresentare i discorsi , che queste suppongonsi 
aver tenuto > l’arte sua pub allora più accuratamentf 
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imitativa; e questo ^ il caso di tutte 
dranimatiche composizioni. Ma nelle opere puramente 
nanative o descrittive non può con proprietà usurpar 
questo nome. Ciii mai, per esempio, cliiamerebbe Ja 
(iescrizione, die fa Virgilio d’una tempesta nel primo 
àeìl^ EnciJe ^ una vera imitazione deJla tempesta? Se 
udiamo taluno parlare dell’imitazione d’ una battaglia, 
noi pensiamo naturalmente a qualche battaglia fiuta, 
rappresentata negli csercizj militari od in teatro; niu- 
no mai crederà cli’.egl’ intenda le battaglie descritte 
da Omero i\eìV Iliade , Consento, che 1’ imitazione e 
la Descrizione convengono nel lor principale effetto di 
riclnamare con segni esterni l’idee delle cose die noii 
abbiamo presenti. Ma scbhen coincidano in questo, 
non è da dimenticare, die i due termini non sono si- 
nonimi , die esprimono diversi mezzi di ottenere il 
medesimo fine, c per conseguenza che fetu nella uien-t 
te una diversa impressione (i). 

(i) Quintancjue nell'eiecoiione delle parti la Poesia sia certamente 
detcritiiva piuttosto che imitativa, pur v’ha un senso, nel quale la 
Poesia in generale pud chiamarsi arte imitativia. Il soggetto del poe-, 
ta ( come ha dimostrato il dottor Gerard nell'Appendice ai suo Saggio, 
del Gush) s’intende essere un’ imitazione non delle cose realmciue 
esistenti, ma del corso della natura; vale a dire di u»a fìnta rappresen- 
tazione di quegli avvenimenti e di quelle scene, le quali sebben non 
abbiano, pottebhono ayere epsiiro, e che quindi per la lor probabi- 
lità hanno una somiglianza colla natura. Egli è «erisimile, che in 
questo s.enso abbia Aristotele appellata la poesia un' arte mimica , 
Quanto poi l'imitazione, o la descrizione, clic la poesia adopera, 
sia superiore al potere imitativo della pittura e della musica, è ac- 
conciamente dimosirato Ha Monsiciu Harris nel suo rrulfoto sopro la 
3Jiiiica , la Pittura, e la Poesia II piincipalc vantaggio, che la poe- 
sia, od il diicorso in generale possiede, si è, che laddove il pittore 
per natura deU'arte sua è limitato alla rappresentazione d’ un solo ar- 
gomento, il discorso può dipingete un fatto in lutia la sua estensio- 
ne . Veto è, che il momento, cui il pittore trasCegiìe per soggetto, 
della sua pittura, pud da lui presentarsi con pià vantaggio che dal 
poeta c dall' oratore, m quanto ei mette dinanzi in una sola veduta 
tutte le minime ciicostanze di ciò che aegade in un punto medesimu, 
coni’ esse apfajono ticlla natura, laddove il discorso è costretto ad esi- 
birle successivamente, e per mezzo di minute particolarità, le quali 
corrono riscliio di riuscir noiose per eiser chiare, o dì rimaner oscure 
per non esser fasiidìose . Ma eiscndo il pittore oniiinaineiiie limitato 
a quel momento ch’ei si è eletto, non pad presentare i vaij interval- 
li della medesima azione; e s ggi.ice iiiolire a ipiest' altro difetto 
clic pui\ solo esibire gli oggetti quali appariscono all'occhio, e solo 
Mnpcifcttainsnte put^ delincare ì caratteri c i sentimenti, che tono ( 
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Ma comunque si considerino e Id Poesia in partico- 
lare i, e il discorso in generale o come imitatiTÌi, o 
come descrittivi, eg’i fe evidente che tutto il loro po- 
tere di richiamar le impressioni degli oggetti reali de- 
riva dal significato delle parole . Ur siccome la loro 
eccellenza vien tutta da questa prima sergente, noi 
da essa iucomincieremo per farci strada alle ulteriori 
nostre ricerche. Entrerò quindi nella seguente Lezio- 
ne a parlar del linguaggio, dell’origine, de’ progressi 
c della costruzione del quale io mi propongo di trat- 
tare con qualche estensione» / 

LEZIONE VI. 

Origiae^ c progressi del Linguaggio. 

T 

X erniinate le osservazioni sui Piaceri del Gusto, ch’io 
ho inteso che servissero d’ introduzione al principal og- 
getto di queste Lezioni , comincio ora a trattar del 
Linguaggio, eh’ ò il fondamento di tutto il potere 
dell’ Eloquenza. Ciò porterò una considerevole discus- 
sione, e pochi argomenti ci sono appartenenti alla 
hella Letteratura, che di una tale discussione sieno 
più meritevoli . Darò prima la storia delP origine Q 
de’ progressi del linguaggio dalla prima sua epoca fi- 
no ai periodi più avanzati, la quale sarò seguita da 
una simile storia dell’ origine e de* progressi della 
scrittura . Farò in seguito qualche cenno della co- 
struzìou del Linguaggio, ossia de’ principj della Gra- 
niatica universale (i). 

Il Linguaggio in geuere significa l’espressione delle 

più nobili torcetti JelI'Tmiuxione o Cneriziene. La facoltà di-, rap- 
preicntar questi con pieno vantaegio di al discorso an* alta tope- 
riorirà sopra mite le arti imitatrici. L’ Autore . 

(i) Vedi il dottore Adamo Smith Diuertation on thè fermotien j>f 
Languages. Treetite en thè origin end progres of Langttages . In 4, 
voi. Harris Hermes , or a philosephicnl enquiry eencerning Langiutge 
and universa^ Grammar. Condtllac Essai sur I' erigw des eomais- 
sances humaiitts. Du Marsaii Hrincines de Granimaire. Grammaire 
generale et raisomée. Il Presidente de Btoise Traité de la formatkat 
mécham^e des Languet . Roniuaa Discours tur V inégalité pormi ks 
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nostre idee per mezzo di certi tuoni articolati, clie si 
•doperaiio come se^ni di queste idee ^ Per suoni arti- 
colati poi s’intendono le modificazioni di voce forma- 
te col mezzo della bocca e de’ varj suoi organi , die 
sono i denti, la lingua, le labbra ed il palato. Qual 
naturale connessione vi abbia, e lino a qual segno 
tra le idee della mente ed i suoni articolati, si vedrà 
da quello ebe dirò in appi'esso. Come però in qualun- 
que sistema una siffatta naturale connessione non può 
appartenere die ad una picciola parte della fabbrica 
del Linguaggio; cosi in generale la connessione fra le 
parole e le idee può riguardarsi come arbitraria e 
procedente dalla coiiTenzioiie degli uomini: di die un 
chiaro argomento si è die diverse nazioni bau diversi 
linguaggi, ossia diverse forme di suoni articolati da 
Jor trasceltl a comunicarsi le loro idee . 

Questo metodo artificiale di comunicare 1’ idee noi 
l’àbbiain ora portato alla più alta perfezione. Il Lin- 
guaggio è diventato il veicolo, per mezzo di cui le 
più fine e delicate sensazioni e affezioni di un’ anima 
possono esser trasmesse, e per cos'i dire trasfuse in 
un’ altra V Non solamente assegnati si sono i nomi a 
tutti gli oggetti che «e circondano , col qlial mezzo 
forma un facile e spedito commercio per provvedere 
a’ bisogni della vita; ma tutte le relazioni e le diffe- 
jrenze, che passano fra questi oggetti, sono minuta- 
mente contrassegnate, sono descritti gl’invisibili senti- 
znenti dell’auinio, soii rese intelligilùìi le più astratte 
nozioni, e tutte le idee che la scienza può discoprire 
o l’immaginazione creare, sono distinte co* loro pro- 
prj nomi. Anzi il Linguaggio è stato recato tant’ ol- 
tre , eh’ fe divenuto stroniento del lusso più raffinato. 
Non contenti della solla chiarezza, cerchiamo ancor 
l’ornamento; non soddisfatti che altri ci faccia noti i 
suoi concetti, vogliam di più che gli abbelisca in ma- 
niera da trattener con piacere' la nostra immaginazio- 

hommes . Bcinré« Grammahe générate . Batteaax Principes de la.tra- 
dueiion. W»rburton Divino égation cJ,yioses voi. 3. Sanxio Minerva 
cum nolis Ferhonii- Gerard Lts vrait principes de la Langue fran- 
tane . . , ' ' 
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!>«', nè quiZsta domanda è puresoTerchiameiite difficile 
ad appagarsi. In tale (tato noi troviamo ora il Lin- 
guaggio; e nel medesimo stato pre^o varie nazioni si 
è trovato da alcune niigliaja d'anni» L’oggetto or b 
'divenuto per noi familiare: e come l’espansione del 
firmamento., e gli altri prodigj della natura^ cui sia- 
mo accostumati., Io riguardiamo senza maraviglia. 

Ma portiamo addietro il pensiero illa prima origiiKS 
del Linguaggio; riflettiamo sopra i deboli principj^ da^ 
cui deve aver cominciato ^ e sopra i molti e grandi 
ostacoli, «he deve aver incontrato ne’ suoi progressi , 
e troverem motivo di grandissimo stupore al mirare 
l'altezza, cui ora è pervenuto. Noi aiiimirianio pa-> 
reccliie invenzioni dell’arte, ci applaudiamo d’alcune 
scoperte fatte negli ultimi tempi, che servono ad ac- 
crescere 1« cognizioni, od a rendere più giooonda la 
vita , e parliamo di queste come del più gran vanto 
dell’umana ragione. Ma certamente nimia invenzione • 
merita si gran maraviglia, come quella del Linguag- 
gio, il qual nondimeno debb’ essere stato un prodotto 
delle prime e più rozze età, pur dee considerarsi del 
tutto come un’umana invenzione. 

Riflettasi alle circostanze dell’uman Genere, quan.. 
do le Lingue incomiuciarono a formarsi . Andavano 
gli uomini allora erranti e dispersi; non eràvi società, 
fuorché quella di famiglia; e la società di famiglia 
era pure imperfetta, poiché il lor metodo di vivere 
colla coccia o la pastura delle greggie dovea frequenc 
temente separarli l’uno dall’altro. In tale stato, men- 
tr’ erano gli uomini s\ divisi, e s'i raro il loro com- 
mercio, come mai alcuna forma di suoni o di parole 
potè fissarsi , per generale accordo a significare le loro 
idee? Supposto che alcuni pochi uniti insieme dal ca- 
so o dal bisogno convenissero per qualche mezzo so- 
pra certi segni, con quale autorità poterono propagar- 
si nelle altre tribù e famiglie in modo da farne sor- 
gere un linguaggio ? Sembra da una parte , che per 
fissare e propagare una Lingua dovessero gli uomini 
previamente esser raccolti insieme in considerevole 
numero, e che la società dovesse trovarsi già molto 
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Avanzata; dall’altra pare essere stato assolutamente in^ 
dispensabile^ clic il Linguaggio precedesse la forma» 
cioiie delle società. Imperocché con quai vincoli pote- 
va una moltitudine d’uomini esser tenuta insieme ii o 
indotta a congiungersi per intraprendere alcuna cosa 
di comune interesse ^ ove non potessero mediante il 
linguaggio comunicarsi i lor bisogni e i loro pensieri , 
(a) ? Certamente in qual modo la Società abbia potu- 
to formarsi innanzi all’invenzione delle Lingue., o le 
Lingue stabilirsi innanzi alla formazione della Società^ 
son punti che sembrano egualmente diificili a decider- 
si (i). E quando inoltre consideriamo quella curiosa 
analogia^ che regna nella costruzione di quasi tutte 
le Lingue, e quella profonda e sottil metafisica, sopra 
cui tutte sono fondate , le difficoltà crescono da tutte 


(a) Queste rìAessìoni combinano a capello colle difficoltà, cb« 
r Autocedel discorso sull' origine dell* inecuaelianza tra gli nomint 
propose a sé stesso . E invero tali son esse, che oer stia confessione 
non ci permettono di adottare verun sistema, onde risalire alla pri- 
mitiva formazione delle lingue. E* questo un nuov i trionfo pei libri 
santi; giacché se la filosofia non può dirci, come gli uomini abbiano 
cominciato a parlare, è forza attenerci a quanto in quelli sta scrit- 
to, ed avere quasi dirci per dimostrato, che almeno i primi elemen- 
ti di un linguaggio di suoni articolali , I’ opera sieno dell’ autore 
(tesso dell'uomo. L'ipotesi, non nuova, dei due fanciolli dal Ch. 
Traduttore nella seguente nota indicata, non è senza gravissime dif- 
ficoltà, tra le quali non iia certo I’ ultimo luogo la supposizione del 
tutto gratuita, che avessero eglino a vivere in una società perma- 
nente, o quasi direi indivisibile, estesa altresì alle generazioni venture, 
frutto dei primi loro accoppiamenti . Se questa convivenza non i 
che una semplice conghiettura , I’ origine delle lìngue poggia sopra 
una base assai vacillante: e se altrimenti potè andare la cnsa, redi- 
fizio tosto rovina, petche esso tutto riposa sul principio di una pe- 
renne socievolezza. Infatti per dare alle lingue un’origine del tutto 
omana, è forza ammettere come dimostrato, che gli uomini abbia- 
no formate sin dalle prime una specie di famiglia indivisibile, lo 
che non si può comprovare si facilmente, ove si tratti di soli filo- 
sofici ragionamenti. L'Editore. 

(i) l'i mi sono ingegiiAio di risolvere e 1' una e l’altra difficoltà 
nelle Ricerche intorno nll‘ istituzione naturale di una Società e d’ uno 
Lingua, nelle quali ho preso a dimostrare come due fanciulli di di- 
verso sesso abbandonali separatamente in un' isola deserta, incoiiiraiv- 
dosi s’unirebbero fra loro, e inttirairebbero i primi principi del lin- 
guaggio: moltiplicandosi formerebbero la società di famiglia, e ac- 
crescerebbero i lermini del lor linguaggio, e cosi seguitando potreb- 
bero la Società e la Lingua ne’ lor discendenti arrivare di mano in 
mano alla loro perfezione . Teggansi gli Opuscefi metafisici inseguito 
alic Istituzioni di Logica, Metrica, ed Lttea, U Traduttare. 


■ 


/ 
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le parti in maniera, die non pare esservi poca ra»io^ 
iie di riportare la prima origine d’ ogni Lingua ad un» 
istruzione o ispirazione divina (i). 

Ma supponendo die il Linguaggio abbia una divina 
origine, che non possiam tuttavia supporre che una per- 
fetta lingua sia stata data all’uomo tutto ad un trat- 
to (a), b’gli è più naturale il pensare che Iddio abbia 
fornito a’ nostri primi progenitori quel linguaggio sol- 
tanto, che co'nveniva alle loro attuali occorrenze, la- 
sciando loro, come ha fatto in altre cose, la cura 
d’ accrescerlo e migliorarlo, secondo che i loro futuri 
bisogni avesser richiesto (a>. In conseguenza que’pri-' 
mi rudiinenti del parlare debbon essere stati poveri e 
scarsi; e noi abbiamo piena liberta d’ indagare in qual 
modo, e con quai passi il Linguaggio siasi avanzato' 
allo stato , in cui ora lo troviamo • L4 storia , eh’ io 
sou per fare di questi progressi , potrà suggerir varie 
cose, e curiose ia s« stesse, ed utili alle future nostra 
disquisizioni . 

Se vogliamo supporre un’epoca, in cui iiiunaparo-' 

la fosse per anche inventala o conosciuta , egli ^ 

- \ ' 

*(i) f/elle «nzidette Ricerche potrà veleni come aaella profonda c 
sortii nietafÌM'ri , sopra la qmir sono fondate tutte le Lingue, »ia‘ 
stata spontaneamente saggerita d^lla natura medesima . 1/ Traduttore. , 
(aj Niente di più ragionevole. Vorrei ugualmente arridere all'opi-_ 
ninne del dotto Traduttore, cui nella nota annessa piacque spingere 
alqaanto la proposizione di Blair , (aeendosi a •«siencre che Iddio 
non desse a’ primi padri una lingua, aia la sola facoltà di crearla. 
Resterà a chiedere cosa egli intendesse per questa attitudine , voce 
astratta , e inconcludente { come non sembra molto a proposito il 
pasto della Genesi, il qaale ci lascia inferire , che Adamo in (alto 
possedeva una lingua, non già che la nuda attitudine di focmarla et 
si avesse, V Rditore . 

(a) Secondo I' cipreiiione della Genesi par che anzi ti avrebbe a 
eongetnirare, che Iddìo a* nostri primi progenitori abbia dato bensì la 
facoltà d' istituire un liiignag|io , ma a lor medesimi abbia lasciato 
la cura d'istituirne dnanche i primi prineipi , Imperncehù t primi 
elementi d'ngni Linguaggio ton certamente i nomi | è qnrpi la Ge> 
neri dice aperianienie, non che Iddio gli abbia ad Adamo insegnati, 
ma che ha voluto ch'egli medesimo gl' inventane, e che a questa 
elTeiio gnìslò innanx^ a lai tutti gii animali , pereb' ei vedessi con 
qual nome volea chiamarli , e che ogni vivente ehbe quindi quel 
nome, che a lui fu dato da Adamo : Formatit igilur Oominus Ueus d«! 
h'iino cunftii ommnnfiàoi ferrst et veloliltàus cali, atUuxit e» ad 
AHmm, ut videret guidvcearel ta omn* cairn qutd vocavit Adam anim0 
viventi t , ipsum est nomen ejas , Ucn. a. li. ip. Il Tndnttore, 
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cliiaro, die gJi uomini non potean avere altro mezzo 
di comunicare ad altri ciò che teutivano, se non col-<> 
Je grida delle passioni, accompagnate da que’ gesti e 
que’ movimenti , die più esprimono le passioni mede- 
sime essendo questi i soli segni , che a tutti gli uo- 
mini detta la natura , e che sono da tutti intesi. Chi 
vedesse un altro avvicinarsi ad un luogo, dov’ egli 
avesse corso pericolo, e volesse di tal pericolo avver-, 
tirlo , noi potria fare per altro modo che mettendo 
quelle grida, e usando que’ gesti, che sono segni del 
timore : come appunto farehbono anche presentemen- 
te due uomini, i quali gettati in un’isola deserta, e 
ignari del linguaggio l’uno dell’altro, pur si sforzas- 
sero di fars’ intendere scambievolmente. Quelle gri- 
da pertanto, che da’Gramatici chiamansi iruerposli , 
mandate fuori con una forte e appassionata manie- 
ra, s«iìo «tate senza dubbio i primi elementi della 
favella . ^ 

Quando una più estesa comunicazione divenne ne- 
cessaria, e cominciarono ad assegnarsi i nomi agli og- 
getti, in qual modo possiam noi supporre che abbia- 
no gli uomini proceduto in questa fissazione de’ no- 
mi^ Certamente imitando, quanto potevano il più , 
col suono del nome la natura dell’oggetto che nomi- 
navano. In quella guisa che un pittore per rappresen- 
tar l’erba adopera il color verde, cosi nel cominciar 
delle lingue chi volea dar il nome ad una cosa aspra 
o romorosa, impiegar doveva naturalmente un suono 
aspro o romoroso. Éi non potea fare altrimenti, se 
amava di eccitare nell’uditore l’idea della cosa che 
cercava d’esprimere. II supporre, che applicati si sie- 
no i nomi alle cose in una maniera puramente arbi- 
traria, senz’alcuii fondamento o ragione, i: il suppor- 
re un effetto senza la causa. Dee sempre esservi stato 
qualche motivo, che determinasse ad assegnare un no- 
me piuttosto che uii altro ; nè possiam concepire mo- 
tivo che operasse più universalmente sopra degli uo- 
mini ne’ primi loro sforzi alla formazion delle lingue., 
che il desiderio di spingere colle parole gli oggetti 
stcfsi in uu medo piùo meu perfetto, secondo chegU 
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organi vocali potcaiio più o meno eseguire questa imi- 
tazione. 

Ogni qual volta aveansi a nominare oggetti, in cut- 
il suono, il ro.niore od il aioto avesse parte, 1’ imi- 
tazione per mezzo delle parole era facilissima , non 
avendosi clie ad imitare col suono delia voce il suono 
o remore medesimo dell’ oggetto. Perciò in tutte le 
lingue noi troviamo una moltitudine di parole eviden- 
temente formate su questo priìicipio. Il eucolo, per 
esempio , ed il grillo cosi son cbiamati dai loro can- 
to ; e quando diciamo che il vento mormora, che il 
serpe fischia, che.il bue muggia ec. , l’analogia fra la 
parola e la cosa significata è sensibilissima . 

Nei nomi degli oggetti, che si presentano solamen- 
te alla vista, e dove non entra romore , nè moto, 
molto più ne’ termini esprimenti gli esseri intellettua- 
li e morali , quest’ analogia sembra mancare . Alcuni 
dotti però sono stati d’opinione, che anche in questi 
casi, sebbeu l’analogia diventi ] lu oscura, non sia 
dei tutto smarrita, e che nelle paiole radicali di' tut- 
te le lingue scoprir si possa qualche corrispondenza co- 
gli oggetti per quelle significati, (a) Rispetto agli es- 
seri morali e intellettuali «sscrvaii essi , die i termi- 
ni , con cui s’ esprimono , son derivati dai nomi degli 
oggetti sensibili, a cui si concepiscono analoghi; e ri- 
spetto agli oggetti sensibili pertinenti alla sola vista , 
osservano clie le loro più distintive qualità hanno cer- 
ti suoni radicali atti ad esprimerli in molte lingue. 
La stabilità, per esempio, la fluidità, la cavità, la dol- 
cezza , la violenza , ec< essi iiiimaginano che, sieu di- 
pinte dal suono di certe lettere o sillabe, 'die queste 
diverse qualità degli oggetti visibili hanno qualche re- 
fa) La cosa poti aver Jueeo in parecchie circostanze . ma noia 
sempre. Imperciocché vi poteano essere 'alcuni obbietti dipendenti 
dalla visti , i quali non avestpro la piò lontana analogia col suono 
delle parole , come accade in molti vocaboli delle lineue viventi . 
In quel caso, tratiaBdosi di una pura convenzione, era d’ uopo, che 
colui il quale per la prima «olu servivasi di uii supnn articolato per 
dipìngere un oggetto qualunque, si servisse del linguaggio del ge- 
sto, e la cosa prcserrte acc^naasse ond' essere inteso da chi l’ ascoi.': 
'lava , L' Edit3re . ' » ' 
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^azione per un’ oscura somiglianza con eisoloro^ ' citò 
gli organi della voce jon atti ad assumere. Con que- 
sto naturai meccanistiio essi credono, che sieno state 
costrutte a principio tutte le lingue, e formate le 
primitive radici de’ loro termini principali (t)* 

Per quella qualunque siasi parte di verità che ha 
questo sistema, egli appare che il Linguàggio nella sua 
origine non 'e dei tutto arbitrario. Eu quistione assai 
agitata fra. gli antichi Stoici e Platoniér ^ utruiri /no- 
mina sint natura^ an imposuione ^ twee » vale 

a dire, se le parole sieno simboli incratilente conven- 
zionali, della cui origine non possa darsi altrà ragio- 
ne clic, il libero piacere ne’ primi inventori; o se 
v’abbia nella natura qualche principio che abbia con- 
dotto a fissare certi nomi a certi oggetti particolari; 
e quei della Scuola platonica favorivano la seconda 
Opinione ( 2 ). 


(1) Q’icl ebe ha portato più oltre le lae ipecolazioni su «luesttS 
sogeerio ò i! Freridente de Hroise nel suo Trattato della formaxiotut 
mecciiiHca delle Lingue . Alcune delle lettere o tillabe radicali , eh* . 
egli suppone avcr'juesto espresiitropotere nella più parte delle lingue, 
Corosciiire, sono ST per significare stabilità, PZ per dinotare fluidi- ’ 
tà, CL per esprimere ona dolce discesa, ii an rapido moto, C cavi- 
tà er. Crnr' anni prima di lui il dotto VaIJis nelli sua Gramatica 
della lingua Inglese ha parlato di tl'ieste radici significanti, ed ha 
rappreirniaro come pregio particolare di etra lingua l’esprimete pià 
che le altre non fanno la natura degli Oggetti, cui lioittina, adope- 
rando suoni più aspri o molli) più deboli o più forti, più oscuri o 
più strìduli, secondo richiede ì’ idea che debbesi eccitare. Si ne 
reca itioltissiml esempi, i sualj sembrino non lasciar dubbio, che le 
analogìe de’ suoni abbiano qualche influenza su la formazione delle 
parole . In tutte però le speediazioni di questo genere I* imniagina- 
zione ha si largo campo, che adottare si debbono con grandissima • 
cautela ove trattati di formare una generale teoria . Autore . 

(2) V. Fiat, in Cratylo . Nomiria, verbaijue non pesitd fortuito , sed 
quadam vi et rattorte rksturtt facta ette, P. Nigidius tri GraiHimiticis ’ 
commentariis docet ; Rem sane in phiUsephia dissertntionibus celebrtm. 

In eam rem multa argumenla dicit, cur vtderi possint verhit esse na- 
turnlia potius quarn arbitraria ... Ves, inqutt , ctim dicimus ,■ metu rpto- 
dam oris emveniente cum ipsi'ts verbi demonttratione utimur, et labros 
seruiirt primores emovemas, oc spirilum atjue anlmam porro vertum et ' 
ad eos quibuscum sermocinamur ìntendimus . At cantra currt dicimus 
nos , ncque profuse inientoque fiatu vocis, tieque Project is labiii prò- ' 
mneiamus , Sed et spiritum , et lahia intra nosrriettpsos coercemus. Hoc 
idem fit et in eo q.iod dicimus tu et effó , et mihi et libi . Nam siculi 
eum annuimus , et abnuimus, mctus quidam ille \el capitis, vel oculo- 
run a natura rei quam signijkat , non abhorret , ita in vocibuì quasi 

il. 
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(Questo principio però del naturale rapporto fra le 
parole e gli oggetti non può applicarsi al Linguaggio 
che net suo stato più semplice e primitivo; e benché 
in ogii’ idioma alcuni avanzi se ne discoprano^ vano 
sarebbe il ricercarlo iu tuttala struttura d’alcuna lin- 
gua moderna* Imperocché siccome in ogni nazione 
cresce ogni giorno la moltitudine de’ termini ^ e il 
campo linmétaso delle lingueva sempre più riempien- 
dosi ; cot'i le parole per mille fantastici e irregolari 
metodi d’invenzione e di coinpoiizidne largamente de- 
viano dal primitivo carattere delie loro radici^ e perdo- 
no ogni analogia o somiglianza di suono colie cose si- 
gnificate. lutale stato noi troviamo ora il Linguaggio : 
le parole^ quali si usan da lioì^ generalmente debbo- 
no considerarsi Come segni arbitrar j ^ o d’ istituzione^ 
iibìi Come segni naturali delle idee* Non v’ha dub- 
bio però^ che quanto più risaliamo all’origine del 
Linguaggio ^ e^ dee trovarsi partecipar maggiormente 
di una naturale espressione . E come originalmente 
non potea formarsi che per imitazione ^ così doveva 
enere nel primitivo suo stato più pittoresco* assai più 
povero belisi e circoscritto nella sfera de* suoi termi- 
ni ^ ma più espressivo suoni delle cose significate. 
Ciò può assumersi come un carattere del primo stato 
del Linguaggio in qualunque selvaggia popolazione. 

Un altro carattere del Linguaggio nel suo primiero 
stato « la maniera^ con cui le parole a principio fu-, 
roti dagli Uomini proferite. Le interjezioui., o le gri- 
da appassionate furon> come ho dimostrato, i primi 
elementi del parlare. Gli uomini s’affaticavano di co- 
municar l’uno all’altro i lor sentimenti per mezzodì 
quelle grida e di .que’ gesti espressivi, che la natura 
loro insegnava. Dopo che iitcominciaronsi ad inventa- 
re i nomi degli oggetti, questa maniera di parlare per 
via di segni naturali non potè andare subitamente in 
disuso . Imperocché il Linguaggio nella sua infanzia 
debb’ essere stato povero estremamente ; e in tutt’ i 

gettus quidam orit et spiritus nnturalit est. Endem ratio est in guttis 
quoque vocibus, quam esse in nestris animodvertimut . A UclliutM>ctirr 
Actiem lib. X. c, q. 
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popoli rozzi certamente vi ebbe un tempo, in cui ì 
colioquj facevansi con assai poche parole miste di mol- 
te esclamazioni e di gesti risentiti La poca copia di 
vocaboli, che a quell’ epoca gli uomini possedevano, 
rendea lor questi ajuti assolutamente nccessarj per 
ispiegarè i loro concetti : ed in quella rozzezza non 
avendo essi pur sempre in pronto le poche parole elio 
conoscevano, dovean .naturalmente sforzarsi di' fars’ in- 
tendere col variare i toni della voce, e accompagnar 
questi toni co giisti più significanti . Anche a’ di no- 
stri, quando uno tenta di parlare un linguaggio, cui 
ijon possegga perfettamente , ricorre a tutti questi 
mezzi suppleinentarj per rendersi più intelligibile. Lo. 
stésso piano, secondo il quale io bo mostrato clic fu 
il Linguaggio originalmente costrutto, cioè su la mag- 
giore possibile analogia o soMiiglianza alle cose signi- 
ficate, dovea naturalmente condurre gli uomini a pro- 
ferir le parole con maggior enfasi e forza , findic il 
Linguaggio medesimo fu una spezie' di pittura per' 
mezzo de’ suoni. Per tutte queste ragioni può stabi- 
lirsi come principio, che la pronunzia de’ primi idio- 
mi fu accompagnata da maggiore gesticolazione , e 
maggiori inflessioni di voce che quelle, clic noi usia- 
mo presenteinente . Aveva allora il Linguaggio maggior 
azione , e teiiea maggiormente del grido e del canto . 

A questa maniera di lavellare in su le prime diede 
origine il bisoglio . Ma è da riflettere , che dopo es- 
ser cessato questo bisogno a misura che il Linguaggio 
in processo di tempo divenne più esteso « più co- 
pioso, l’antica maniera di favellare presso molte na- 
zioni tuttor si mantenne; e quello che cominciò per. 
necessità , continuò ad usarsi per ornamento . Le ua- 
zioni , il cui genio aveva maggior fuoco e vivacità , 
naturalmente sentiroiisi inclinate ad una maniera di 
conversare, che tanto piaceva alia loro immaginazio- 
ne; perocché un’immaginazione fervida propendesein- 
pre a metter fuori nel discorso e grande azione e 
grande varietà di toni. Con questo principio il dottor 
'w'arburtou rende conto del tanto parlare per via di 
azione che noi troviam ne’ Profeti dei vecchio Testa- 
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mento ; come quando Geremia rompe le stoviglie del 
vasajo alla presenza del popolo ^ getta un libro nel- 
1’ Eufrate ^ si mette catene e gioghi , porta fuori le 
masserizie della sua casa; tutte le quali cose egli cre- 
de che fosser maniere d’ espressione assai naturali in 
quell’età., in cui gli uomini erano tanto avvezzi a 
spiegarsi coll’ azione e co’ gesti . In simil modo fra i 
popoli dell’America settentrionale molto usati trova- 
ronsi certi moti e certe azioni per dichiarare i lor 
sentimenti nelle maggiori occasioni ; e per via di cor- 
dicelle e di nodi e di pendagli., che si mandavaiiu 
scambievolmente^ cosi erano avvezzi a spiegar i loro 
pensieri, come colle parole* 

Per ciò elle spetta alle inflessioni della voce , son 
queste si naturali, che ad alcune nazioni è sembrato 
più facile l’esprimere diverse idee col variare il to- 
no della pronunzia della stessa parola, die l’inventar 
per ciascuna idea parole diverse • Tale è la pratica 
segnatamente de’ Cinesi. Il numero de’ termini nella 
lor lingua dicesi non esser grande (i), ma nel parla- 
re essi variai] ciascuno de’ loro vocaboli in cinque to- 
ni diversi, per cui fanno che lo stesso vocabolo signi- 
fichi cinque diverse idee. Ciò dove alla lor favella dar 
moli' apparenza di canto, perocché é certo che quel- 
le inflessioni di voce, le quah nell’infanzia di Lin- 
guaggio non erano che grida aspre e dissonanti, a mi- 
sura che le lingue si vennero dirozzando cangiaronsi 
in suoni più dolci e più musicali ; onde poi si é for- 
mata quella che chiamasi prosodia delle lingue . 

Questa pronunzia musicale accompagnata da’ gesti 
fu conservata assaissimo ancor da’ Greci e da’ Latini 
senza di che non potrebbersi intendere varj passi dei 
Classici, che riferisconsi a’ pubblici ragionamenti, od 
ai teatrali spettacoli degli anticlii. Da varie circostan- 
ze apparisce, che la prosodia de’Greci e de’ Latini 
fu recara assai più oltre che la nostra non è , ossia 
eli’ essi parlavano con maggiori c più forti riflessioni 
.1 ■ ' ' ' , ■ 

(i) Secondo slenni il namero de’ vocaboli nella lingua Cinese si 
riduce a trecento trenta monosillabi. Il Traduttore. 

Tom. L 7 
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di voce che nói . La quantità nelle lorò sillabe eri 
assai più determinata che in alcun moderno linguag- 
gio ^ e assai più sensibile si rendeva ffll’ Orecchio. 01-* 
tre alla quantità, ossia alla differènza dèlie brevi 'e 
delle luiighe, la maggior parte delie lor sillabe avea- 
110 pure gli accenti acuto, grave e circonflesso J 1’ uso 
dei quali accenti noi abbiamora perduto: ma sappia-^ 
nio che determinavan la voce dei parlatore ad alzarsi 
o ad abbassarsi» La nostra moderna ptoimiizia sarebbe 
loro sembrata una languida monotonìa. La declama- 
zione de’ latini' oratori , e là pronunzia de’ loro attori 
sopra le scene accostavasi alla natura del recitativo- 
in musica, e potea segnarsi colle note, e accompa- 
gnarsi dagl’ istromenti , come molti eruditi han pie- 
namente dimostrato. K se ciò avveniva fra’ Romani ^ 
molto più dee dirsi de’ Greci, i quali si sa- cli’erana 
molto più portati alla musica, e maggior attenzione 
poneanu ai toni ed alla pronunzia in ogni pubblica? 
recita o aringa . Quindi Aristotele nella sua Poetica 
considera la musica della tragedia come 'una delle 
parti più‘ essenziali • 

Lo stesso era de’ gesti ; poiché osserviamo che i to- 
ni forti , e i gesti animati van sempre cons»iunti in- 
sieme. L’azione, sì degli Oratori che degli Attori ^ 
nella Grecia ed in Róma era assai più veemente di 
quella , a cui noi siamo accostùmati . Roselo a noi 
sembrerebbe «n frenetico. Il- gesto era di tal conse- 
guenza-sopra l’antico teatro, che v’ha ragione di cre- 
dere , che in certe occasioni la parte ctie' parlava , e 
quella che gestiva fosscr divise j il che secondo le no- 
stre idee or formerebbe una strana rappresentazione . 
Sappiamo pure da Cicerone, che v’ebbe una gara fra 
lui e Roselo, s’eglì fosse capace di esprimere un sen- 
timento con maggior varietà di frasi , o Roselo con 
maggior varietà di gesti intelligiiiji e signiflcanti. D» 
ultimo il' gesto venne ad impossessarsi del teatro hi.- 
teramente; perciocché sotto gl’ im per j di- Augusto edi- 
Tiberio il più gradito trattenimento del pubblico era 
la pantomima, che esegulvasi totalmente colla muta 
gesticolazione. 11 popolo era commosso e intenerito 
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tjueiita egualmente che dalie tragedie ; e la patsro*- 
ne pur ne divenne si forte-, che far si dovettero del- 
le leggi per distornere i senatori dallo studio dell’ar- 
te pantomimica. Or ben è vero, che nelle declama- 
iioni e nelle recite teatrali il tono ed il gesto sono 
portati piò oltre die nel comune discorso : ma i; ceri- 
to altresi, die la maniera de’ pubblici ragìoiianientl 
tu ogni paese ha sempre qualche proporzione con quel- 
la, che usasi nel conversare ordinario-; e la forte e 
veemente maniera-, ch’io Irò ricordato, non avrebbe 
certamente potuto piacere ad una nazione, i cui to- 
ni e gesti fossero stati nel discorrere co5l^ languidi, co- 
me sono ora i nostri . 

Allcnrcliè i barbari del Settentrione si sparsero sopra 
il Romano Impero, quelle più fredde e più ottuse 
genti non ritennero gli accenti, i toni ed ì gesti, che 
il bisogno avea introdotto a principio^ e il costume 
eiil calor dell’ immaginazione avea poi mantenuto ^ si 
lungo tempo nei greco e nei latino parlare. Come la 
lingua latina perdettesi ne’ loro idiomi , cosi il carat- 
tere del Discorso e della Pronunzia incominciò a can- 
giarsi, per tutta l’Europa. Più nou si pose la mede- 
sima attenzioue alla musica del parlare ^ o alla pom- 
pa dell’ oratoria- declamazione , e dell’azione teatrale’. 
Tanto ila familiare coiivcrsazioue> quanto le pubbliche 
aringhe divenner più semplici e piane, come pur so- 
no presentemente, senza l’entusiastica mescolanza di 
toni e di gesti che distinguevano le antiche nazioni. 
Al risorgimento delle lettere il Linguaggio era già si 
alterato , e le maniere del popolo si ditfereuti , ciré 
non fu più agevole 1’ intendere ciò die gli antichi 
hanno detto riguardo alla Jor declamazione -ed ai loro 
spettacoli . La nostra posata maniera di favellare espri- 
me le passioni con suliiciente energia, per mover quel- 
li che non .sono accostumati ad una maniera più vee- 
mente . Ma non v^ ha dubbio che i toni più varia- 
ti , ed i più animati movimenti mostrano un senti- 
re più fervido; e perciò eziandio nelle lingue moder- 
ne la prosodia del parlare partecipa più della musi- 
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loo ORIGINE ec. DEL LINGUAGGIO 
ca a proporzione della maggiore vivacità e senilbili- 
t'a della nazione . Un Francese nel favellare v^ria pii^ 
d’uii Inglese gli accenti ed i gesti; e un Italiano as- 
sai più d’ amendue . La Pronunzia musicale ed il Ge- 
sto espressivo sono a ijuesti giorni il distintivo dell’ 
Italia . 

Dalla Pronunzia passiamo a considerare qual fosse 
lo Stile nelle prime età delle lingue, ed a vedere di 
questo pure i progressi . Siccome il mondo, con cui 
gli uouioni dapprincipio proferivano le parple, e nei 
loro colioquj s’intertenevano , era forte ed espressivo, 
avvalorando colle grida e coi gesti le lor mal espresse 
idee; cosli il linguàggio clic usavano non poteva non 
esser pieno di figure e di matafore; poco corretto beli- 
si , ma gagliardo e pittoreseo . 

A primo aspetto taluu potrebbe supporre, che quei 
modi d’ espressione che sono detti figure , sieuo un 
raffinamento dell’arte ; che non.sieno stati inventati 
se non dopo/che il Linguaggio fu arrivato al più al- 
to suo grado, e la Società pienamente ingentilita; e 
che allora soltanto sieno state dagli oratori e da’ re- 
tori i ni ni agi nate : ma il fatto è tutto al contrarlo; e 
gli uomini mai non usarono nel lor favellare tante 
£gure,come quando appena aveano qualche parola per 
esprimere i lor sentimenti. Imperocché la maneanza 
in primo luogo di nomi proprj per ogni oggetto gli 
obbligava ad usare lo stesso nome per molti ; e quin- 
di ad esprimersi per via di similitudini, di nietaforex 
di allusioni, e di tutte qi;elle altre sostituite forme' di 
dire, che rendono il Linguaggio figurato ♦ In secondo 
luogo, siccome gli oggetti , di cui favellavano più co- 
nmneniente, erauo gli oggetti sensibili e materiali che 
avean dintorno; cos\ a questi dovettero imporrei no- 
mi-assai tempo prima che inventassero i termini, per 
significare le disposizioni dell’animo, od alcuna spezie 
di morale e intellettuale idea . Perciò essendo il pri- 
mo linguaggio interamente composto di vocaboli rap- 
presentanti gli oggetti sensibili , divenne per necessità 
estremamente metaforico. Imperocché a significare a|- 
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cun desiderio!, o passione^ od atto qualunque siasi 
deila mente ) iron avendo espressione precìsa die Jor 
fosse propria., eraÙD necessitati a dipingere 1* interna 
affezione o passione coll* alludere a quégli oggetti sen- 
sibili ^ cbe avean con essa maggiore relazione^ e che 
rendere lo petesseró in qualche modo -visibile agli al- 
tri: 

Ma non fu la sola necessità che diede origine a 
questo St il figurato: altre circostanze pur anche in 
quelle prime età vi concorsero. Nell’infanzia di tutte 
le società gii uomini sono assaissimo dominati dall’im- 
maginazione e dalle passioni . Essi vìtoii divisi e di- 
spersi., non Sonò informati del' corso ordinario degli 
avvenimenti^ incontrano ogni giorno oggetti nuovi e 
stranieri. Il timore, la sorpresacela maraviglia, lo 
• stupore sono le passioni più frequenti . Il loro linguag- 
gio dee participar jiecessariamente di questo caratte- 
re del loro animo; debbon esser inclinati all’ esagera- 
zione e all’ iperbole; debbon esser portati al descrive- 
re ogni ctwa co’ più forti colori e colle più veementi 
espressioni assai più di coloro, i quali vivono nelle 
colte società , ove 1’ immaginazione à più castigata , 
più temperate le passioni, e in cui una maggiore espe- 
rienza rende gli oggetti della vita più familiari . La 
stessa maniera^ con cui i primi uomini proferivano le 
parole ^ ho già detto che grande influenza dee aver 
avuto sul loro Stile. Imperocché ovunque le forti 
esclamazioni e i toni e gesti risentiti entrai: molto nel 
favellare, l’immaginazione è sempre più esercitata, 
é tenuta più desta e più vivace : e operando sopra 
lo Stile, più lo rinforza e ravviva. 

Questi ragionamenti son confermati da fatti- indu> 
bitabili. Lo Stile di tutte le nazioni, finché si trova- 
no nel primo- rozzo periodo della società, è ognor pie- 
no di figure, pittoresco al sommo grado. Un esempio 
decisivo ne abbiamo nelle lingue americane, le qua- 
li si sa per autentiche relazioni essere figurate all’ec- 
cesso . Gl’Irochesi e gl’llliiiesi conchiudouo i lor trat- 
tati e le loro convenzioni con metafore più ardite^ 
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I con maggior pompa di stile di quella die noi ustar 
ino nelle poetiche produzioni (j) . , ■ i ' 

, Un altro esempio riiiiarclievoJe è lo Stile del vec- 
diio Testamento, pieno d’allusioni agli oggetti sensi- 
bili . L’ iniquità si .esprime con un panno lordo e 
Biacchiato*, la miseria col ber la còppa dello stupore; 
i vani tentativi col nutrirsi di ceneri ; la prosperità 
colla fiaccola del Signore splendente sul nostro capo; 
« cosV in altri innumerabili esenipj . Quindi noi sian» 
costumati di dare à questa sorta di Stile il nome di 
Stile orientale, credendolo proprio soltanto do^ popoli 
orientali; mentre dallo Stile >americauo , e da molte 
altre prove chiaramente apparisce, che non è stato 
particolare a verun popolo o clima, ma comune a 
tutte le nazioni in certe epoche della Società e del 
Linguaggio . 

Da ciò possiamo aver qualche lume su 1 ’ apparente 
paradosso, che la poesia sia stata più antica della pro- 
sa. Io avrò occasione di, discutere pienamente questo 
articolo, ove tratterò della natura' e dell’origine della- 

(i)Coil, per recare un esempio delloStil singolare di questi popo- 
li , allorché le cinque nazioni del Canada vennero cogl’inglesi ad nn- 
trattaco di pace, si .espressero per mezzo de’ lor capi nella- segnents 
maniera: „ Noi siamo felici d’aver sepolta sotterra la rossa sc-sre, 
che tante volte é stata tinta del sangue de' nostri fratelli . Ora in 
„ questa noi sotterriamo la scure, e piantiamo l'albero delia pace. 
„ Noi piantiamo nn albero, la coi cima arriverà al sole, e ì rami si 
stenderanno in modo, che si vedranno assai di lontano. Fossa 
r aumento suo non esser mai soffocato, nè impedito, ma ombreggi 
„ colle sue frondi il vostro paese ed il nòstro. Kendiamo ferme le 
„ sue radici, e stendiamole fino alle piè rimoce vostre colonie . Se 
i Franeesi verranno per crollare quest'albero, noi il conosceremo 
,, dal moto delle tue radici, che giungono entro al|e nostre terre, 
„ Permettaci il Grande Spirito di riposare tranquillamente sopra le 
„ nostre stuoie, nè più disotrerrare la scare per tagliar l’albero della 
„ pace 1 Si assodi e s’ indori la terra là dove quella è sepolta. Scoi- 
,, ra sopra di questa terra una gran corrente per lavarne il male, o 
„ via portarlo dalla nostra veduta e rimembranza. ..Il fnoco , che 
,, arse per lungo tempo nell’ Albany , ora è spento. II sanguinoso 
,, letto è lavato, asciugate tono le lagrime dagli occhi nostri. Or 
,, noi rinnoviamo la catena dell' amicizia . Fossa ella. mantenersi lu- 
,, cida e pura come l’argento, nè mai contragga veruna ruggine, e 
„ niuno mai cerchi di scioglier da quella il suo braccio “. Questi 
tratti sono cavati dalla Storia delle ciru/ue Nazioni Indiane scritta da 
Cadvv.allader Golden, ove consta dagli autentici dncameuti, ch’egli 
produce , che tale- è il genuino loro stile. L' Autore ^ 
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poesia. Ora basta osservare, clic da quanto si Ì5 detto» 
rilevasi chiaramente, dicalo &tiJ d’ogui Linguaggio 
debb’ essere stato originariamente poetico, cipè forte- 
mente colorito di quell’ entusiasmo, e di quelle espres- 
sioni pittoresche e metaforiche , le quali distinguono 
la poesia . 

, A misura che il Linguaggio coll 'avanzarsi cominciò 
a diventar più copioso, venne perdendo gradatamente 
quello Stil figurato, che fu. il suo primo carattere. 
Allorché gli uomini si trovarou forniti di nomi pro- 
prj e familiari per tutti gli oggetti cosi sensibili, co- 
me morali , non furon più costretti ad usare tante 
circonlocuzioni . Lo Stile divenne più preciso, e per 
conseguenza più semplice . Anche l’immaginazione a 
roano a mano che la Società inoltravasi, ebbe minore 
influenza sopra degli uomini. La veemente maniera 
di parlare per toni e gesti diventò meno universale. 
Fn più esercitato 1’ intelletto , e meno la fantasia. 
Col rendersi più .esteso e frequente il conversare degli 
uomini, la cliiarezza dello Stile, oud.e meglio comu- 
nicar l’uno all’altro i proprj sentimenti,, fujl priii- 
clpal oggetto della loro attenzione, I filosofi in vece 
de’ poeti diventarono i maestri .'degli uomini , e nel 
lor ragionare sopra i diversi argomenti introdussero 
quello Stil più semplice e piano chechiamlam Prosa* 
Fra i Greci bereelde.di Sciro, maestro di Pitagora , 
si dice essere' stato il primo che, jn questo senso abbia 
composto e scritto in prosa. L’antica maniera di fa- 
vellare poetica e metaforica fp allora sbandita dalco- 
inun conversare, e riserbata per quelle occasioni, sol- 
tanto , in cui di proposito studiavasi l’ornamento. 

, lo Jio seguita Ja storia del Linguaggio per alcune 
di quelle variazioni, a cui fu soggetto: I’ ho conside- 
rato nella prima struttura e conipqsizioue delle paro- 
le, nella maniera del pronunziarle, e nello stile, e 
carattere del p.arlare : mi_ rimape, a considerarlo sot- 
t’ altro aspetto, riguardò all’ordine ed , alla disposi- 
zione delle parole, dove troveremo ,, eh’ ebbe luogo 
un progresso simile a quello che ho fin qui procura- 
to di rischiarare. . . . 
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LEZIONE VII. 

Origine^ e progressi del Linguaggio^ ‘ 
e della Scrittura. 

.A^JIorchè^ poiiiam meiitè all’ ordhie, con cui lé pa- 
role sono disposte in una sentenza i» o proposizione v 
troviamo assai notatile diflferenra fra Jè antiche lingufe 
c Je moderne. Una tale considerazione servirà a svi- 
luppare! vie più il genio delle Lingue, ed a mostrar 
lè cagioni di quelle aherazinni, a cui nel progresso’ 
delle Società sono state soggette . 

Per meglio intendere la natura delle alterazioni, di 
cui ora parlo, ritorniamo a’ principj' del Linguaggio. 
Figuriamoci un selvaggio, che vegga un frutto, il 
quale ecciti il suo desiderio, e che chiegga ad ui> 
altro di darglielo . Supponendo che questo selvaggio' 
non avesse ancor l’uso della favella, e’ si studierebbe 
di fars’ intèndère col fissarsi vivamente all’oggetto dfe- 
siderato^ e mandare al tempo stesso un qualche ap- 
passionato grido ; e supponendo eh’ egli avesse di già 
acquistato l’uso della parola, la prima ch’egli fareb- 
Besi a proferire , naturalmente sarebbe il nome def 
Bramato oggetto. Non si esprimerebbe adunque, se- 
condo la nostra costruzióne , Dammi il frutto., ma 
secondo la costruzione latina, Fructum dà mihi. Im- 
perocché la sua attenzioiw è interamente rivolta a^ 
frutto : questo per lui è stato l’ idea eccitante , l’og- 
getto che lo ha mosso a parlare, e conseguentemente 
debb’ essere il primo a irominarsi. Una tale costruzio- 
ne altro non è che mettere in parole il gesto, che la 
natura al selvaggio ha insegnato prima ch’égli sapes- 
se parlare; e quindi si può fissare per certo, che piò' 
facilmente quest’ordine ei seguirebbe. 

Accostumati ad un diverso metodo di dispor le pa- 
role , noi chiamiamo ora quest’ordine un’ inversione, 
e lo riguardiamo come una disposizione non naturale 
e forzata . Ma quantunque non sia forse il più logb- 
co , é però iu uu aspetto l’ordine più naturale, p»sw 
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chè suggerito da)l’ immaginazione e dal desiderio^ ché 
sempre ci spingpiiB a nominare l’oggetto loro in pri- 
mo luogo. Noi pnssiam quindi conchiudere ci priori^ 
che questo era 1’ ordine, in cui le parole più comu- 
nemente si collocavano al cominciar delle Lingue \ e 
£ perciò veggiamo che in quest’ ordine appunto sono es- 
se disposte nelle Lingue più antiche , siccome nella 
greca e nella latina s e dicesi anche nella russa , uel- 
r illirica s e in varie lingue americane . 

Nel greco e 'nel latino idioma la cosfruztoue piè 
ordinaria è quella di metter a capo della sentenza 
quella parola, ch’esprime l’oggetto principale del di- 
scorso, unitamente alle sue circostanze, indi la']^erso- 
na o la cosa, che agisce su quell’ oggetto. Così Sal- 
^stio , paragonando insieme r animo e il corpo, di- 
te: Animi imperio^ corpofis sehfitio Magis utiinur^ 
il qual ordine certamente rende la sentenza più viva 
e più ‘vibrata che esponendola alla nostra mainerà: 

^ Noi' facctam uso maggiore dell’ impero rispetto al- 
,, Inanimo, e del serviggio rispetto al corpo. L’ or- 
din latino soddisfa assai meglio alla rapidità dell’ im- 
maginazione., thè naturalmente corre ai principale og- 
getto; e nominatolo^ mette in vista successivamente 
tutto il resto della sentenza . Cosi pure in poesia s 

Justum et tenacem propositi virum " 

Aon civiuni arder prava jubentium^ * 

Non vuUus instantis tyranni 

Mente quatit solida etc. (i). < 

Oraaio Kb. III., Od. IH. 

Ogni persona di gusto dee sentire , che qui le parole 
tono disposte in maniera più convenevole al luogo che 

U) L'nom di gimtizis amante, 

E di coteanza armato , _ . ' ' 

Ve' taoi decreti immobile persine . ; ' 

fi' on popolo ignorance 
All’ardore insensato. 

Che al mal lo spinge, indomito resiste. 

Ke*iste dei tiranni al fiero aspetto ec. 

Traiuiione dell’ Abete VenitU, 
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tengono i diversi oggetti nelJa fantasia, di quel clic 
faccia la nostra Costruzione, la quale vorrebbe^, che 
justum et tenacem propositi virum^ bendiè sia in- 
dubitatamente l’oggetto primario, fosse posto nell’ ul- 
timo luogo • , 

Ho detto, che nel greco enei latino idioma la co- ^ 
mune disposizione è quella di metter prima ciò che 
ferisce maggiormente l’ immaginazione di chi parla . 
Non pretendo però che ciò sia senza eccezione. Qual- 
che volta il riguardo all’ armonia del periodo ricliiede 
un ordine differente, ed in idiomi suscettibili di tan- 
ta musicale bellezza, e pronunziati con tanti toni e 
tante modulazioni , come eran quelli , 1’ armonia dei 
periodi era una cosa diligentemente studiata . Qualche 
volta ancora l’attenzione alla chiarezza, alla forza , 
o all’artificiosa sospensione del sentimento altera que- 
st’ ordine,^ e produce tali varietà nella Costruzione 
die non ò facile il ridurle ad, alcun principio. Ma in 
generale il carattere e l’ indole delle più antiche lin- 
gue si era di dare alla collocazione delle, parole tal li- 
bertà, die prendere si potesse quell’ordine qualun- 
que, che più aggradisce all’immaginazione del dicito- 
re. L’ebraica però forma qui uir eccezione ; poiché, 
sebbene non affatto priva d’inversioni, pur le usa me- 
no frequentemente, e più s’accosta alla nostra Co- 
struzione che alla greca o alla latina. 

Tutte le moderne lingue d’ Europa hanno adottato 
una Costruzione diversa dall’antica* Ne’ eomponimeu- 
ti prosàici le parole hanno per lo più un ordine fis- 
so, che può chiamarsi ordine intellettuale. Nel pri- 
mo luogo della sentenza si mette la persona , o la 
cosa che parla o agisce^ poscia la sua azione, ed in 
ultimo luogo l’oggetto di questa azione . Di maniera 
che le idee si fan succedere 1’ una all’ altra , 'non se- 
condo il grado d’importanza che i diversi oggetti han 
nella immaginazione, ma secondo l’ordine della na- 
tura e del tempo . 

Un moderno scrittore, che far volesse un ringrazia- 
mento ed un elogio ad un gran personaggio,* colnin- 
cerebbe:,, Io non posso per alcun modo passare sotto 
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silenzio tanta mansuetudine^ tanto inusitata e inau^ 
dita clemenza , e tanta moderazione nella somma. 
„ podestà di tutte le cose'"'’; dove abbiam prima la 
persona che parla ^ to j poi ciò che essa fa, non pos-, 
so passare sotto silenzio j e per ultimo 1’ oggetto 
che a ciò la move, la mansuetudine^ la clemenza^ 
la moderazione. Cicerone,, da cui abbiamo tradotto 
queste parole, rovescia affatto un tal ordine , comin- 
ciando dall’ idea che move l’ animo di chi parla , e 
terminando col parlatore, e la sua azione; Tantanz 
mansuetudinem , tam inusitatam inauditamque c/<- 
mcniia^ tantumque in somma potestate rerum. o- 
mniuin inodum tacitus nullo modo praeterire pos- 
sum (i). 

La seconda Costruzione è pilli animata, la prima 
più chiara e distinta . I latini gene ralnie lite sponeano 
le parole secondo l’ordine , con cui le idee nascevano 
nella mente del dicitore: noi le disponiamo seconda 
l’ordine, con cui l’intelletto le regola, per essere suc- 
cessivamente presentate all’altrui considerazione. Laon- 
de se la cliiarezza nella comunicazione dell’idee vuoi- 
si riguardare come uno de’ principali scopi del discor- 
so , la nostra Costruzione in tal caso può dirsieffetto 
di un maggior raffinamento nell’arte del parlare. 

Nella poesia però , dove si suppone che noi ci al- 
ziamo sopra io stile ordinario, e parliamo il linguag- 
gio della fantasia e della passione, la Costruzione 
]ion è cosi limitata, e un po’j>iù di liberta si conce- 
de alle inversioni. Ma anche in questa una tal liber- 
ta è più ristretta che negli antichi idiomi . La fran- 
cese è la più daterminata di tutte nell’ordine delle 
sue parole, e ammette minori inversioni, cosi nella 
prosa, come nella ^poesìa: l’inglese ne ammette di 
più; ina gl’italiani son quelli che in ciò più riten- 
gono dell’antico carattere, sebbene a spese talvolta 
(iella chiarezza in quegli autori, che troppo si dilet- 
tano di cosi fatte trasposizioni . 

E qui giova pur osservare, che nella struttura di 

f\J Orali fro Matcollo . • ' 
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; [uasi tutte lè lingue moderne v’iia una circostanza ^ 
a quale necessariamente limita in molta parte la lo- 
ro Costruzioiie a una serie determinata . Mancano esse 
di quelle varie terminazioni i, che nel greco e nel la- 
tino distinguevano i varj casi de’ nomi i, e che perciò 
indicavano in una sentenza le vicendevoli relazioni 
delle diverse parole^ benché queste fosser disgiunte, e 
collocate in diverse parti della proposizione . L’effetto 
di questa mancanza , di cui nella seguente Lezione 
avrò occasione di parlar più a lungo, si é, che noi 
al presente non abbiam quasi altro mezzo per indica- 
re la stretta unione di due parole , se non quello di 
collocarle vicine una all’altra . I latini, per esempio.^ 
poteano con proprietà esprimersi nel seguente modo: 
Extinctum Njmphoe crudeli funere Daphnim 
' Flebant : • ’ ' Virg. Egl. IV. 

perché extinctum^ e DapJutim essendo amendue nel 
caso accusativo.» mostravano che l’aggettivo e il so- 
stantivo andavau d’accordo f sebben collocati alle due 
estremità del verso; e che amendue eran retti dal 
verbo tAt\vo flebant ^ di cui il nominativo ' 
è apertamente ,il soggetto • Ma se noi traducessimo 
letteralmente : ' Estinto le Ninfe da crudel morte 
Dafni piangevano il senso diverrebbe tutto in- 
tralciato cd oscuro. 

Per l’uso, che in quasi tutte le antiche lingue fù 
introdotto, di variare moltissimo le terminazioni de’ 
nomi e de’ verbi, e con ciò indicarne la concordanza 
e il reggimento, godevan esse di tanta fibertà nelle 
trasposizioni , e poteano ordinar le parole nel modo 
che più aggradisse all’immaginazione ed all’orecchio < 
Quando il linguaggio venne ad esser cambiato da’ po- 
poli settentrionali, che occuparono il romano impero, 
questi soppressero i casi de’nomi, e molte terniinazio- 
ui de’ verbi con tanto maggiore facilità, quaiito essi 
meno apprezzavano il vantaggio , che nasce da tale 
costruzione. Essi faceano attenzione soltanto alla chia- 
rezza e alla copia delle espressioni ; non badavano 
molto all’armonia de’ suoni, e non cercavano di pia- 
cere all’immaginazione coll’artificiosa collocazione del- 
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le parole. Studiavan soltanto di esprimersi in manie- 
ra da presentare agli altri le loro idee nell’ordine più 
distinto e più intelligibile • E quindi che le lingua 
moderne, se per la troppo semplice disposizione delie 
parole posseggono minor armonia , minor bellezza , e 
minor forza che la greca e la latina, per l’ intelli- 
genza però sono assai più facili- e piane. > 

Quel che ho esposto sin qui intorno a’ progressi del 
Linguaggio, e ali’ indole . sua , da luogo a varie non 
men utili che curiose osservazioni. E ne risulta, che 
il Linguaggio a principio fu povero di parole, ma 
imitativo e pittoresco ne’ loro suoni , ed espressivo 
nella maniera di pronunziarli con toni e gesti signifi- 
canti j die lo stile fu figurato e poetico, e la costru- 
zione immaginosa e vivace ; che ne’ successivi cangia- 
menti, che il Linguaggio ha subito a misura che la 
società avanzavasi, l’intelletto ha guadagnato terreno 
sopra 1’ immaginazione. Il progresso del Linguaggio 
in questa parte assomigliasi a quel dell’età nella vita 
umana* L^mmaginazione nella giovinezza è più ler- 
yida e vigorosa; col crescer degli anni l’ immaginazion 
si raffredda, e l’intelletto maturasi. Per similmodoil 
Linguaggio avanzandosi dalla" sterilita all 4 copia , è 

f lassato dalla vivacità all’accuratezza, dal fuoco edal- 
’ entusiasmo alla freddezza ed alla precisione.'! «a- 
ratteri del primo Linguaggio, vaie a dire suoni rap- 
presentativi , toni e gesti veementi, stil figurato , co- 
struzione inversa, tutti erano legati insieme, tutti in- 
fluivano scambievolmente 1’ uno su 1’ altro , e tutti 
^han fatto luogo gradatamente a’ suoni arbitrarj, alla 
posata pronunzia, allo stil semplice, alla piana co- 
struzione. Perciò ne’ tempi moderni il Linguaggio è 
divenuto bensì più corretto ed accurato, ma meno 
animato e robusto: nell’ antico suo stato era più fa- 
vorevole alla poesia e all’eloquenzai nel presente alia 
ragione ed alla filosofia . 

Dall’esposizione di quanto v’era di più importante 
circa l’origine ed i progressi del favellare, vengo ora 
a quei delio Scrivere, che in secondo luogo richieggo-r 
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HO le nostro osservazióni ^ beucliè non dotliandino uuà 
fei piena discussione come i precedenti . 

Dopo il parlare è certamente lo Scrivere la più util 
arte, che si possegga dagli uomini. Nell’órdine del 
teinpo egli e chiaro , che questa è stata posteriore . 
Gli uomini dapprincipio non pensarono che a comu- 
nicarsi i lor sentiiireuti cpl mezzo de’ suoni che pro- 
ferivano quando uno all’ altro era presente; poscia 
immaginarono quest’ altro metodo di vicendevole co- 
municazione anche in assenza, col presentare alla vi- 
sta i segni o caratteri , clie noi chiamiamo Scrittura. 

1 caratteri della Scrittura sono di due spezie : altri 
son segni delle cose, ed altri delle parole . Della pri- 
ma spezie son le pitture, l geroglifici, ed i simboli 
usati dalle antiche nazioni : della seconda sono le let- 
tere dell’ alfabeto adoperate presentemente da tutti 
gli Europei > Queste due spezie di Scrittura sono tra 
loro essenzialmente distinte . 

Le pitture sono state senza dubbio il primo saggio 
dell’arte di scrivere* L’imitazione è agii uomini si 
naturale, che in tutte le età, e presso tutte le na- 
zioni varj metodi si sono introdotti di copiare 0 dise- 
gnare la somiglianza degli oggetti sensibili. Questi 
metodi presto furoii dagli uomini impiegati per dare 
altrui in distanza una qualche imperfetta contezza di 
quanto avveniva, p per conservare la memoria de’fat- 
ti, che amavano di rammentare. Così pet significare, 
che un uomo aveva ucciso un altro, disegnavano la 
figura d* un uomo disteso a terra, e d’un altro stan- 
te sopra di lui coll’atma micidiale. Quando l’Ame- 
rica fu scoperta, questa era la soia spezie di Scrittura 
conosciuta nel Messico. Per mezzo di pitture storiche 
dicesi die i Messicani abbiati trasmesso la memoria 
de’ più importanti avvenimenti del loro impero. Que- 
sti però non potean essere che ricordi assai imperfetti; 
e le nazioni, che non ne aveano d’altra spezie, esser 
doveano assai rozze e grossolane. Imperocché le pittu- 
re non possono rappresentare die gli avvenimenti e- 
Eteriori , non ne possono mostrar la connessione , uè 
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tlesfcfivere le qUalita^ che no» sono visibili all’occhio^ 
]]'e dare veruna idea delle operazioni dell’animo, nò 
esprimere le parole . 

Per supplire in qualche parte a questo difetto na- 
cque in processo di tempo l’invenzione,, che fu chia- 
mata de’ caratteri geroglifici, che riguardare si debbo- 
no come il secondo passo nell’arte di scrivere. I gero- 
glifici consistono in certi simboli, che si adoprano a 
significare gli oggetti invisibili, a cagione di qualche 
analogia o somiglianza , che si suppongono avere con 
questi oggetti. Gos^ un occhio fu il simbolo dell’ in- 
telligenza j il circolo, che non ha principio nò fine ^ 
il simbolo dell’eternità* 1 geroglifici adunque erano 
un’arte di dipingere più espressiva e più -estesa. Le 
semplici pitture delineavan soltanto la somiglianza de- 
gli oggetti esterni e visibili ; i geroglifici dipingevano 
oggetti invisibili per le analogie prese dalle cose esterne* 

Fra i Messicani si son trovate alcune tracce di ca- 
ratteri geroglifici mescolati alle loro storiche pitture* 
Ma l’Egitto fu il paese ^ dove questa spezie di scrit- 
tura fu più studiata, e ridotta eziandio ad arte rego- 
lare . Tutta la vantata scienza de’ sacerdoti tramanda- 
vasi per geroglifici. Secondo le proprietà, che ascrive- 
vano agli animali^ o le qualità, di cui supponevano 
dotati i naturali oggetti , fissavan essi e gli uni e gli 
altri per emblemi o simboli degli oggetti morali, e 
nella loro scrittura gl’ impiegavano a questo fine. Co- 
si l’ ingratitudine era espressa da una vipera, l’ impu- 
denza da una moscai) la previdenza da una formica ^ 
la vittoria da un falcone; un figlio ubbidiente da una 
cicogna ; un uomo fuggito universalmente da un’ an- 
guilla, che supponevano essere schifata da ogni àltro 
pesce. Qualche volta insieme univano due o più di 
questi caratteri geroglifici; come un serpente con una 
testa di falco, per dinotar la Natura insieme con Dio« 
che ad essa presiede . Ma siccome parecchie di quelle 
proprietà degli oggetti, che assumevano per fondamen- 
to de’ lor geroglifici, erano puramente immaginarie, e 
le allusioni tratte da quelle cran forzate ed ambigue, 
siccome l’accoppiamento di più geroglifici li reudea 
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vie più oscuri^ ed assai indistiiitameute esprimeva, le 
connessioni, e relazioni degli oggetti, cosi questa spe- 
zie di scrittura non poteva essere die enimmatica e 
confusa, e troppo imperfetto mezzo riusciva a trasmet- 
tere le cognizioni di qualunque genere che si fosse. 

E stato da alcuni immaginato, che i geroglifici 
• fossero un’ invenzione de’ sacerdoti egiziani per nascon- 
dere all’ occhio coinutie le loro dottrine : e die perciò 
•ssi, gli abbiano preferiti alla scrittura alfabetica. Ma 
una tale opinione dee aversi per falsai I geroglifici/ fu- 
rono senza dubbio a principio adoperati per necessita , 
non per elezione, o astuto raffinamento; e niuiio vi 
avrebbe pensato mai , se i caratteri alfabetici fossero 
stati prima conosciuti • La natura medesima di tale 
invenzione apertamente dimostra, che fu un de’ rozzi 
tentativi adottati nelle prime età del Mondo per mi- 
gliorar alquanto, ed estendere il primo metodo di scrit- 
tura, che consistea nella materiale rappresentazione de- 
gli oggetti visibili. Non nego, che ne’ tempi posterio- 
ri, quando la scrittura alfabetica era nell’ Egitto di 
già introdotta, ed i geroglifici per conseguenza eran 
caduti in disuso, i sacerdoti coutiuuasero a valersene 
come di un sacro genere di scrittura, divenuta ad essi 
particolare; e ad essi impiegata per dar un’aria di mi- 
stero alla loro dottrina e religione. Ma percliè i Gre- 
ci in tale stato trovarono la scrittura geroglifica, al- 
Jorchò incominciarono ad aver commercio coll’Egitto, 
indi è venuto, che alcuni poi coiifondesser quest’uso 
a CUI la videro, applicata, culla cagione medesima, eli# 
all’invenzione avea dato l’origine. 

Come l’ arte di scrivere andò avanzandosi dalle pit- 
ture degli oggetti visibili ai geroglifici, o simboli de- 
gli oggetti invisibili; cos'i da questi ultimi presso alcu- 
ne nazioni fece passaggio a semplici segni arbitrarj , 
stabiliti ad esprimere oggetti, con cui non aveano ve- 
rmi’ analogia, nè soinigliaiua . Di tal natura , fu il me- 
todo praticato da’ Persiani . Essi facevan uso di cordi- 
celle di diversi colori, e formando su quelle de’ nodi di 
diverse figure e disposizioni, se iie valeano come di se- 
gui pèr comqiùcarsi scambievolmente i loro pensieri . 
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DI questa natura sou pure i carattevli, di cut si ier- 
voiio tutt^v^ i Cinesi. Essi non lian, come noi, le 
lettere ddl’talfabeto, esprimenti i suoni semplici., che 
compongono le parole . Ma ogni carattere nella lor»' 
scrittura significa unf.idea^ ciascuno esprime un inte-r 
ro oggetto. Per conseguenza il numero di questi ca- 
ratteri debb’ esser infinito: dee corrispondere a tutto 
il..tiumero degli oggetti o dell’idee che hanno occasio-. 
ne d’esprimere., che è quanto dù-e a tutto il numero 
delle parole , che usano nella loro lingua y anzi deve 
essere niaggiore del numero delle parole^ giacchi un^ 
stesso vocabolo diversamente pronunziato presso di lo- 
ro significa diverse cose. Dicesi ch’assi abbiano settan- 
ta mila di questi caratteri; (i): il leggerli e scriverli a 
perfezione è lo studio 'di tutta la vita, e ciò renden- 
do dilficilissimo l’imparare le cose^ dee presso di loro 
aver molto contribuito a ritafdare^i progressi di tutte 
le scienze . 

Circa l’origine de’ cinesi caratteri varie sono state 
le opinioni' Secondo gl’indizj piti verisimlli la scrit- 
tura cinese incominciò , come 1’ egizia , dalle pitture 
e dalie figure geroglifice . Queste figure estendo state 
in progresso abbreviate nella lor forma per iscriverle 
più facilmente y e assai moltiplicate nel numero ^ di- 
vennero alla fine que’ segni o caratteri, che ora ado- 
perano, e che si sono sparsi in molti popoli dell’ O- 
rieiite , .poiché sappiamo che i Giapponesi, i Tonchi- 
nesi, é quelli della Corea, i quali parlano lingue af- 
fatto divèrse dalla cinese, pur usano fra di loro gli 
Stesti caratteri, e in iscritto con questo mezzo fra lor 
s’ intendono;^ pruova evidente, clie tai caratteri al pari 
de’ geroglifici sono segni delle cose, nati delle parole . 

Noi pure abbiamo in Europa un esempio di questa 
scrittura. Le cifre aritmetiche r, a, 3. ec* che abbia- 
mo preso dagli Arabi, . sono segni precisanrente della 
stessa natitra de’ caratteri cinesi . Im.perocclìè non Inali- 
no veruna dipeudehza dalle, parole; ma ogni cifra rap- 
presenta un oggetto, cioè il numero per cui è posta; 

.... i- 

(i) Alcani li porùno ring a ottanta mila . U Traduttore ^ 

Tom. I. 8 
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C -quiiidL allorché olFresi allo sguardo é -intesa eguat- 
mente da tutte le nazioni , die son tra lor convenu- 
te nell’uso di cifre ^ comunque diversi l’uno dall’al- 
tro sieno i linguaggi di queste nazioni , e diversi i 
nomiti cite da ciascuna' nel suo linguaggio alle cifre 
numeriche {*) » 

t Di quanto abbiamo fìn qui accennato non v’ ha 
nulla che rassomigli alle nostre lettere ^ o che possa 
chiamarsi scrittura nel senso , che ora noi applichia- 
mo a questo termine. Tutti son segni delle cose^ non 
delle parole: sono segni o di rappresentazione^ come 
le pittura messicane ; o di analogia cóme i gerogli- 
fi 6 i egiziani; o d’istituzione, come i nodi persiani , 
i caratteri cinesi, le cifre arabiche. ' 

A lungo andare però si accorsero gli uomini del- 
P imperfezione, ambiguità, e noja di ciascuno di que- 
sti metodi di scrittura • Incominciarouo a considerare, 
che usando segni , i quali non esprimessero diretta- 
mente le cose, ma le parole, con cui queste cose sì 
nominavano, un considerabil vantaggio sare bbesi acqui- 
stato . Imperocché sebbene il numero delle parole iu 
ogni lingua sia veramente assai grande, si avvider pe- 
rò, die il numero de’ suoni articolati, con cui si com- 
pongono queste parole, al paragone è assai piccolo , 
conciossiaché i medesimi suoni semplici continuamen- 
te ricorrono , e in varj modi si veggono ripetuti e 
combinati per formare la varietà delle parole, che si 
proferiscono. Pensarono quindi ad inventare de’ segni, 
non per ciascuna parola, ma per ciascuno di que’suo- 
ni semplici, che s’impiegano a formar le parole, evi- 
dero che insieme unendo pochi di questi segui potea- 
110 giugnere adesprimere nella scrittura l’intera com- 
binazione de’ suoni, che le parole compongono. 

Il primo passo in questa nuova maniera fu l’inven« 
zione d’uii alfabeto di sillabe, il quale probabilmente 
fra molte antiche nazioni precedette quel delle lette- 
re , e che per quanto vien detto si ritiene tuttora in 

I 

(i) Un altro esempio sono i segni, con cui si esprimono le costel- 
lazioni del zodiaco, i pianeti, i metalli, i pesci, le misure, le 
monete cc. Ji Traduttore . . < ' < 
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Etiopia, e in alcune contrade dell’India. Col fissare 
un particolar segue o carattere par ciascuna sillaba, i 
caratteri necessarj ad usarsi nella scrittura furono ri- 
dotti a numero assai minore che quello delle parole . 
Era noadinieiH) ancora troppo grande, e avrebbe fen- 
duto tuttavia il leggere e lo scrivere un’ arte troppo 
laboriosa. Ma sorse alfine un Genio felice, che ana- 
lizzando i suoni dell’umana voce, e scomponendoli 
nei lor più semplici elementi, li ridusse a poche vo- 
cali e consonanti ; e fissando a ciascuna di queste i 
segni, che noi chiainiam lettere, insegnò agli uouiini 
come potessero per mezzo delle lor combinazioni met- 
tere in iscritto le varie parole , o combinazioni di 
suoni , che si usano uel discorso . Col ridurla a que- 
sta semplicità fu l'arte dello scrivere portata al più al- 
to grado di perfezione; e in tale stato noi or la poii- 
sedianio in tutte le contrade dell’ Europa . 

Non si sa a chi siam debitori di questa ingegnosa 
e sublime scoperta* Nasoosto fra le tenebre delia più 
rimota anticliit'a, il grande inventore ò privo di que- 
gli onori, che si tributerebbero anche al di d’ oggi alia 
sua memoria da tutti gli amatori delle cognizioni a 
delle dottrine. I libri, che ba scritto Mosò, ci pale- 
sano che tra gli Ebrei, e probabilmenle fra gli Egi- 
ziani, le. lettere sono state inventate innanzi all’ età 
sua . L’universale tradizione vuole che in Grecia sieiia 
state portate la prima volta da Cadmo Finicio, il qua- 
le, secondo il coimin sistema di cronologia, fu con- 
temporaneo a Giosuè, e secondo quello d’isacco Ne- 
wton a Davidde. Ma come non si sa die i Feiiicj sic- 
110 stati inventóri d’ alcun’ arte o scienza, sebbeii pec 
mezzo del loro stesso commercio propagassero le sco- 
perte fatte dalle altre nazioni; cosi la più probabile 
congettura rispetto, all’origine de’caratteri alfabetici si 
è, che abbiali avuto il lor nascimento in Egitto, che 
è il primo paese civilizzato, di cui abbiam autentiche 
notizie, e oh’ è stato fra gli antichi la gran sorgente 
dell’arti. Lo studio de’caratteri geroglibci avea in quel 
regno assai rivolta l’ attenzione all’arte dello scrivere. 
£ noto, che i lor geroglihci erano frammisti di siui- 
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Poli abbreviati, e di segni arbitrarj; di die fìnaiinen- 
te trasser l’idea di formare de’ segni non per le cose 
soltanto, ma ancora pe'’ suoni. Perciò Platone nel Fe- 
dro espressamente attribuisce l’invenzion delle lettere 
al Teuth egizio, cbe ti suppone essere stato l’Ermete, 
o il Mercurio de’Greci* Cadmo medesimo, benché pas* 
sasse dalla Fenicia nella Grecia, pure da molti antU 
chi ti asserisce che fosse originario di Tebe in Egit- 
to, E’ probabilissimo, che Mosè abbia seco portato le 
lettere egiziane nella terra di Canaam, c ch’essendo 
state adottate da’Fenicj, i quali abitavano una parte 
di quel paese, le abbiano trasmesse, poi nella Grecia ^ 
L’ alfabeto però portato in Grecia da Cadmo era 
imperfetto, e dicesi che contenesse soltanto sedici let- 
tere; le altre furono aggiunte dopo, a misura che ti 
scorse mancare il segno conveniente ad un tale o tal 
altro snono, E qui curioso è 1’ osservare , che le let- 
tere da noi usate presentemente possono per la pivX 
parte ridursi circa la forma a quelle stesse di Cadmo, 
Il latino alfabeto, introdotto nella più g<‘an parte 
delle nazioni europee, è manifestamente fondato sul 
greco con poche variazioni , tutti gli eruditi osserva- 
no , che i greci caratteri, spezialmente alla maniera, 
con cui formati si veggono nelle più antiche iscrizio- 
ni, hanno una notabile conformità co’ caratteri ebrai- 
ci o samaritani , i quali , giusta il comune consenti- 
mento, sono gli stessi che i fenicj e l’alfabeto di Cad- 
mo , Invertansi' i caratteri greci da sinistra a destra, 
secondo la fenicia ed ebraica maniera di scrivere , e 
sono essi prossimamente i medesimi. Oltre la somi- 
glianza della figura, i nomi delle lettere, a//a, beta, 
gamma ec., e l’ordine, con cui le lettere sono dis- 
poste ne’ varj alfabeti fenicio, ebraico , greco e lati- 
no, di tanto s’accostano, che provano quasi eviden- 
temente essere tutti in origine derivati dalla medesi-' 
ma fonte. Nè è meraviglia, che un’invenzione s\ uti- 
le, e nel tempo medesimo cosi semplice* di buon 
grado sia stata accolta, e con facilità e prestezza 
siasi propagata in varie nazioni. 

Le lettere dapprincipio si scrivevano da destra a -si-' 
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uUtra ^ cio^ in un ordiu contrario a queiló che ora è 
da noi praticato . Questa maniera di scrivere si usò 
dagli Atsirj I, da’ Fenici •) dagli Arabia Ebrei; e 

per alcune antiche iscrizioni apparisce , che si tenne 
anche da’Oreci. Ma questi adottarono in seguito un 
nuovo metodo^ che fu quello di scrivere le loro linee 
•Iternainente da destra a manca ^ e da manca a de- 
stra», ch’era chiamato houstrophedon ^ o scrivere alla 
maniera •, con cui erano i buoi ; della qual maniera 
tuttor rimangono alcuni saggia singolarmente l’iscri- 
ìtio’ne del famoso monumento sigeo; e fino ai tempi 
di Solone legislatore d’ Atene, questo continuò ad es- 
sere il comun modo di scrivere. Alla fine, essendosi 
trovato più naturale < piùcomodo il movimento della 
mano da sinistra a destra, la pratica di scrivere in que- 
sta direzione prevalse presso tutt’i popoli dell’Europa, 

Per lungo tempo lo scrivere fu una spezie di scol- 
tura. Le colonne e le tavole di pietra furono dap-, 
prima impiegate per tale oggetto; indi le piastre de* 
metalli più teneri, siccome il piombo . A proporzio- 
ne che io scrivere diventò più comune, si adoperaro- 
no sostanze più leggiadre e più portatili. Le foglie 
e le membrane di certi alberi usate furono in alcuni 
paesi I, ed in altri le tavolette di legno coperte con. 

Uno strato sottile di molle cera, su cui faceasi l’im- 
pressione con uno stilo di ferro. Negli ultimi tempi 
Je pelli degli animali convenÌ£ntcmente preparate e 
lisciate furono la materia più comune. Il nostro pre- 
sente metodo di scrivere sopra la carta è un’invenzio- 
ne non più antica del XIV. secolo* 

Dopo il breve ragguaglio, che ho dato intorno al- 
l’origine ed a’ progressi delle due grand’ arti del Par- 
lare e dello Scrivere, le quali servendo alla comuni- 
cazione scambievole de’ pensiero sono il principal fon- 
damento d’ogni cognizione, chiuderò questo argoinen-" 
to col paragonare in pochi tratti il Linguaggio voca- 
le, ed il Linguaggio scritto, ossia le parole proferite * 
all’orecchio, e le parole rappresentate alla vista; nel 
qual confronto troveremo d’ambe le parti varj van- 
taggi e svantaggi , che si compensano . 
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l vantaggi della scrittura sopra al parlare son qurjjti 
principalmente, che la scrittura è un metodo di co- 
municazione più esteso e più permanente. Più esteso, 
perchfc non è limitato allo stretto circolo di quei che 
odono le nostre parole; potendo noi per mezzo de’ ca- 
ratteri propagare i nostri sentimenti per tutto il Mon- 
do, e parlare ai più rimoti popoli della terra. Più 
permanente , perché le parole in questo modo coiiser- 
vansi fino alle età più lontane, e ci offrono i mezzi 
di ricordare i nostri sentimenti alla posterità , e per- 
petuare 1’ istruttiva meiporia de’ passati avvenimenti. 
La scrittura oltre ciò fornisce a chi legge questo van- 
taggio sopra a chi ascolta, che avendo quegli dinanzi 
agli occhi i c.aratteri scritti , può meglio rilevare il 
senso dell’autore; può far posa, rileggere, confronta- 
re a suo talento un passo coll’altro; laddove la voco 
è fuggitiva e passeggierà ; convien prendere le parole 
al momento che son proferite, o perderle per sempre. 

Ma avvegnaché questi vantaggi del Linguaggio scrit- 
to sieno s\ grandi; die il parlare senza di esso stato 
sarebbe poco valevole all’istruzione dell’uman genere, 
non dobbiain tuttavia lasciar d’osservare, che il par- 
lare ha sopra lo scrivere un’ alta superiorità rispetto 
all’energia e alla forza. La viva voce dfun oratore f* 
sull’animo assai maggiore impressione che la lettura 
di ùno scritto . I toni della voce , gli sguardi, i gesti 
cbe accompagnano il discorso , e che lo scritto non 
può trasmettere, rendono quello, allorché sono ben 
maneggiati, infinitamenty più cliiaro e più espressivo 
che qualunque più accurata scrittura. Perocché i to- 
ni, gli sguardi ed i gesti sono interpreti naturali de’ 
sentimenti dell’ animo; essi rimovono le ambiguità , 
rinforzano le espressioni; operano in noi col mezzo 
della simpati.i, ch’ò uno de’ più validi istfomenti del- 
la persuasione. La nostra simpatia è sempre meglio 
eccitata dall’ udire chi parla, che dal leggero J’opero 
sue. Laonde sebben lo scrivere possa meglio soddisfa- 
re all’oggetto dell’istruzione, i grandi sforzi dell’Elo- 
quenza però eseguire si debbono per mezzo del fave!» 
' lare, non dello seri vere . 
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Struttura del Lingnaggio» 

A ■ 

IX vendo detto quanto potea Bastare al nostro propo-, 
sito intorno all’origine ed ai progressi del Linguag- 
gio, passo ora a trattare della Struttura di quello, 
ossia delia Grammatica generale* La struttura del Liu- 
guaggip è sommamente artificiosa , e poche scienze vi 
sono, le qual^in tò eonteiigano una più profonda sot- 
ti! metafisica che la Grammatica. Da’ pensatori super- 
ficiali verrà essa forse, sprezzata , siccome spettante a 
que’ primi rudimenti , che ripetuti ci sono con tanta 
Hoja negli anni più teneri. Ma quanto allora ci fu in- 
segnato prima die ne potessimo intendere i principj , 
potrà pascolare abboude voi mente i nostri studj in età, 
più matura, e all’ignoranza appunto di que’ principj 
attribuir si dee -gran parte di que’ difetti sostanziali, 
che api^ajono nelle scritture di molti. 

lo non mi propongo però di dar qui un compiuto 
sisteiua di Grammatica generale, perocché la minuta 
discussione delle particolarità del Linguaggio ci porte- 
rebbe troppo lontano dagli altri oggetti, che in que- 
sto corso di Lezioni domandano la nostra attenzione . 
Offrirò solamente una generale veduta de’ primarj prin- 
cipj , su cui il Linguaggio é fondato , 

La prima cosa a doversi considerare é la divisiono 
delie varie parti del Discorso. Le parti essenziali di 
questo son le medesime in tutte le lingue. In ognuna 
trovar si debbono delle parole, che esprimano i nomi 
degli oggetti , e accennino il subbietto del Discorso ; 
altre che dinotino le qualità degli oggetti, c dichiari- 
no ciò che intorno ad essi affermiamo; ed altre final- 
mente, che indichino le loro connessioni e relazioni . 
Quindi i Sostantivi, i Pronomi, gli Aggettivi, i Ver- 
bi , fé Preposizioni , o le Congiunzioni trovar si deb- 
bono in ogni lingua. 

La più semplice e più generale divisione de’ vocabo- 
li, che il Diseerjo compongono, é quella di distiu- 
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Intieri i in Sostanti ri Attributivi^ e Connessivi (i). So> 
ktaiitivi son tutti quelli che esprimono i nómi degli 
toggetti ; Attributivi;, tutti quelli che n’esprimono gli 
attributi,, le proprietà, o le azioni : Connessivi^ tutti 
quelli che esprimono le connessioni, le relazioni e le 
dipendenze I, che hanno fra loto scainbieVolmente. La 
comune divisione del Discorso in otto parti , Nomi , 
Pronomi è, Verbi, Participj, Avverbj , Preposizioni, 
Congiunzioni e Interjezroni, noii è molto logica, come 
facilmente può dimostrarsi, perbiocchè comprende sot- 
to il termine generale de’ Nomi cosTi i Sostantivi,, co- 
me gli Aggettivi ) elle sono parti del Discorso essen- 
zialmente distinte; laddove forma una parte separata 
de’ Participj, i quali uoil sono che aggettivi verbali (a). 
Ma sìecome questi termini sono quelli, a cui le iio- 
»tre orecchie si trovano più accostumate, e dall’altro 
canto una logica esatta divisione non ò al proposito 
nostro di molta importanza ; cosi sarà meglio far uso 
di questi termini conosciuti che fabbricarne di nuovi. 

Noi siamo naturalmente condotti a incominciare dal- 
la considerazione de’ Nomi sostantivi, che sono il fon- 
damento d’ ogni Grammatica, e debbonsi riguardare 
come le più antiche patti del Discorso. Imperocché 


(i) Quiniiliano c’informa, che questa ì stata U più antica divisio- 
ne ; Titìn vuiebit gunt et qadt tunt pttrtes erationis , quamquam de nu- 
mero parum convenit. Veteres enim quorum fuerant Arittcteles atque 
Tf^odicies , verba modo , et nomina , et convinctiones tradiderant . 
Videlicet quod in verbis vim sermoni! , in nominibus materia T quia 
allerum est quoi loquimur, alterum dé quo loquimur; in canviuctipni- 
bus autdm complexum eorum judicarunt, quas conjunctiones a plerisque 
dici scio, sed haec videtur ex tnagit propria translatio , 

Paulatim a Philnsophis , ac maxime a Stoicis Ouctus est numerus , ac 
primiim convinctionibus artieuli adjecti , post praivositinnes , noinitiibus 
appellatio, deinde pronomen; deinde mixtum verbo particifium ; ipsit 
verbit adverbia . De Jnstit. lib. I. cap. 4. 

(a) I pronomi eziandio per la più parte o son veri nomi sostantivi, 
come io, tu, noi, voi, che esprimono la persona e le persone che 
parlano, od a cui si parla, o sono aggettivi, come questo, cotesto, 
qiullo, il quale ec. , che servono a determinare l'oggetto, al nome 
di cui si premettono ; come quest’uomo, cotest' uomo, quell'uomo, il 
qual uomo , Veri pronomi nella nostra lingua non sono che eg/t , 
questi, quegli, costui, cosestui , colui, che, e pochi altri i quali stati 
tealmence nel discorso in luogo de' nomi , facendo le loro veci, ni 
mai co* nomi medesimi possono accompagnarsi ; non dicendosi egli 
uomo, costui uomo, quegli uomo et. Il Traduttore. ' 
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appena nH uomini ebbero oltrepassato le interjezioiii ^ 
o grida delle passioni^ e .incominciato a comunicare 
fra loro per mezzo della favella.^ furono necessitati per 
prima cosa ad assegnare i nomi agli oggetti che aveaii 
dintorno^ il che i>el linguaggio grammaticale è detto 
l’invenzione de’ Nomi sostantivi (i). E qui ' sul bel 
principio una curiosa osservazione ci si presenta- Gli 
oggetti iitdividui sono infiniti di numero. Un selvag« 
gioi, ovunque guardasse., mirava fori^ite ed alberi per 
ogni parte» 11 dare uu nome distinto a ciascuno di 
questi alberi sarebbe stato impresa non mai più finU 
ta ed impraticabile. Sua prima cura pertanto si fu il 
dare un. nome a quell’albero particolare^ il cui frutto 
avea ristorato la suafame^ o la cui ombra l’avea dife- 
so dal sole . Ala osservando thè quantunque gli altri 
alberi fosser da quello distiuti per le peculiari qualità 
della grandezza o della forma., pur convenivano., e 
assomigiiavaiisi per certe comuni qualità, come il sor- 


ti) to non (ireiendo gii d’asierire, ihe pretto tutte le nazioni i 
primi termini, che furono inventati, fossero semplici e regolari no> 
lai sostantivi . Non v’ ha cosa più malagevole che T accertare j precisi 
passi , con cui gli uomini si sono avanzati nella formazione delle 
lìngue, t nomi degli oggetti debbono certamente esser nati ne* prisii 
principi del parlare. Ma i probabile, come ha dimostrato il dotto 
autore del Trattato su I' origine e progressi del linguaggio ( On tAe 
origin arsd progress of Langage ) voi. 1. pag_. 371, Jpf , che presso 
molte selvaggie Tribù alcuni de’ primi suoni articolati-, che ti for- 
marono, dinotassero un' intiera sentenza piuttosto che il nome di 
un Oggetto particolare, esibendo qualche avviso, od espritaendo qual- 
che desiderio o timore confacente alle circostanze, in cui quella 
Tribù si trovava, o relativo agli affari , di che più frequentemente 
occorreva di favellare, come viene il tiene; il fiume si gonfia ee. K* 
probabile eziandio che molte delle prime loro parole non fossero sem- 
plici nomi sostantivi, ma soitantivi accompagnati da alcuni di qaeglì 
attributi, Jn compagnia de' quali erano piu assuefatti a riiconirarli, 
come grand'orso, piccola capanna, ferita di scure ec. Di tutte queste 
cose T Autore produce parecchi esempi tratti dalle lingue Americane; 
ed è certamente conforme al naturai corso delle^ operazioni del» 
T umana mente il cominciare dalle paiticolaritl più ovvie al tento, 
e da questo procedere alle espressioni più ^eiwrali. Egli osserva pa- 
rimente, che le parole di queste lingue primitive ton ben lontane 
dall’estere come potremmo supporle, aspre e corte, r intralciate di 
consonanti j anzi per la più parte son lunghe e piene di vocali . 
Questa i. conseguenza deiretsere state quelle parole formate sopra i 
laoni naturali, che la voce proferisce più facilmente, quando hanno 
poche articolazioni, le quali consistono appunto nella maggior parte 
delle lingue barbate da nei conosciute. LAutere, 
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gere dalla radice^ e portar rami* e foglie^ formò nella.' 
sua mente ì una generale idea di queste comuni quali- 
tà^ e collocando tutti gli oggetti, che le possedevano, 
nella medesima classe , a tutta questa classe diede il 
nome di albero. Una più lunga esperienza gl’ insegnò 
poi a soddividere questo genere nelle varie spezie , di 
querce, pini, frassini, ec. secondo che le sue osser- 
vazioni stcndevansi alle qualità più particolari, in cui 
questi alberi convengono , o disconvengono . v 

Nel favellare però ei seguitò tutta vid> ad usare soli 
termini generali; poiché la quercia, il pino, il frassi- 
no eraii anch’ essi nomi di un’intera classe d’oggetti, 
ognuna delle quali incliiudeva un immense numero d’ 
individui* Quindi appare, ohe sebbene la formazione 
delle idee astratte e generali suppongasi una difficile 
operazione della niente, tali idee però debbon esser 
entrate nella stessa prima forinazione del Linguaggio. 
Imperocclié se eccettuiamo soltanto i Nomi proprj , 
come Cesare.^ Giovanni^ Pietro tutti gli altri Nomi 
sostantivi, che si usano nel Discorso, son nomi non 
di oggetti individui, ma di estesissime classi d’ogget- 
ti; come uomo, lione, casa, fiume ec. Non dobbia- 
mo però immaginare, che questa invenzione de’ ter- 
mini generali ed astratti ridiiegga molto esercizio di 
•metafisica sottigliezza; conciossiacliè per qualunque via 
la mente in ciò proceda , egli è certo che quando gli 
uomini hanno una volta osservato delle somiglianze 
fra gli oggetti, sono naturalmente inclinati a chiamar 
ron un nome comune tutti quelli che si rassembrano, 
ti conseguentemente a classificarli sotto una medesima 
speziti . Noi possiamo osservare ciò praticarsi tuttodì 
Ha’ fanciulli ne’ primi lor tentativi per apprendere a 
favellare. 

Ma giunto il Linguaggio a questo segno non presen- 
tava ancor degli oggetti che una imperfetta indicazio- 
ne; imperocché allor quando uno ricordava all’ altro 
qualche Nome sostantivo, come uomo, /ione, o al- 
bero , come mai potea conoscersi qual uomo , qual 
Jione, o qual albero egli intendesse fra i molti com- 
presi sotto al medesimo nome? Qui. occorre un’ assai 
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curiosa osservazione sul mezzo di specificare gli ogget-. 
ti individui per via di quella parte dei Discorso^ cliS 
chiamasi Articolo • 

La forza dell’ Artieolo consiste nel determinare, e 
seperarc per cos'i dire dalla massa oomuise i’ individuo, 
di cui intendiamo parlare • Noi abbiamo due Artico- 
li, Urti), c: il uno è più generale e indefinito, il più 
definito e speciale. Uno indica semplicemente un in- 
dividuo di qualche spezie o sconosciuto o indetermi- 
nato; come un lioue ^ un re. 71 , che più propria- 
mente possiede la lorza dell’ Articolo , accerta uii in- 
dividuo noto o determinato di questa specie, come il 
lionCy il re. 

Gli Artìcoli sono parole di molto uso nel favellare. 
In alcune lingue però non si trovano. I Greci hanno 
soltanto 1’ Articolo é , »' n che corrisponde al nostro 
Articolo definito i7 , /a, lo. Non bau vocabolo corri- 
spondente al nostro uno; ma vi suppliscono col tra- 
lasciare l’Artir.olo : cosi significa un re, 

il re. I Latini non hanno Articolo; ma in suo luogo 
impiegano i pronomi Aie, i7/e , est, per indicare gli 
oggetti , che lian bisogno di distinguere . Noster ser~ 
mo .1 dice Quintiliano, Arliculos non daiderat , idea- ' 
que in alias partes orationis sparguntur (i). Questo 
per altro a me sembra un difetto del latino idioma; 
conciossiachè gli Articoli alia cliiarezza e precisione del • 
Discorso di molto contribuiscono. 

A rischiarimento di ciò ci osservi, la differenza di 
senso die passa fra 1« seguenti espressioni , tutta di- 
pendente dal diverso impiego degli Articoli : Il figlio 
di un re, il figlio del re ^ un figlio del re. Ognu- 
na di queste frasi ha un senso affatto diverso, che non 
è d’uopo spiegare, poiché ciascuno l’intende al solo 
udirle. Al contrario in latino filius regis è affatto 
indeterminato; e per dicliiarar in quale di que’tre sen- 
si debba essere inteso, conviene usare una circonlocu- 
zione di molte parole • Allo stesso modo : Sei tu un re ? 

I « 

(0 ,, r.a nostra lingua non abbisosna d’ariiroIÌ« e vi ci tupitÙ^ 

I, sce eoUe alirt parti <1«1 discorro 
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sei tu il rei sono domande di un valore affatto di- 
stinto., le quali in vece restano insieme tutte confuse 
nella latina frase, Esné tu rcx? Queste osservazioni 
dimostraiio la forza e l’importanza degli Articoli, e 
fanno vedere Un vantaggio, che han le lingue moder- 
ne sopr’ alla latina . 

1 Nomi sostantivi^ oltre a questa qualità d’essere 
determinati dall’ articolo , hanno tre altre affezioni ^ 
che 'ineritali d’essere considerate; e sono il Numero^ 
il Genere ed il Caso . 

-11 Numero serve a distinguere se l’oggetto, di cui 
si parla è un solo, o se son più della medesima spe- 
cie ; distinzione y che trovasi in tutte le lingue, e cho ' 
dee pur essere stata coetanea alla stessa infanzia del 
Linguaggio; perciocché poche cose debbono gli uomi- 
ni aver avuto più frequente occasione d’esprimere che 
la differenza fra l’uno e il più * Per indicarla con mag- 
giore facilita, in tutte le lingue è stata contrassegna- 
ta con qualche variazione fatta allo stesso Nome so- 
stantivo ; come,. casa e case, caitipo^ e catnpi . Nel- 
l’ebraico nel greco*) e in alcuni altri idiomi trovia- 
mo .non solamente il Numero plurale^ ma anche il. 
duale 4 l’origine di cui viene probabilmente da que-^ 
sto, die non crasi in que* primi tempi ancor pensato 
ad inventare gli aggettivi numerali; e l’u/to, il due, 
ed il pià erano allora le principali distinzioni nume-* 
riche, di cui gli uomini facesser uso. 

11 Genere è un’affezione del Nome sostantivo^ che 
rìdiiede una discussione un po’ più lunga • Essendo 
quello fondato sopr^ alla distinzione de’ due sessi , ò 
chiaro che non può aver luogo propriamente fuorché 
negli esseri animati , i quali ammettendo distinzione 
di maschio e di femmina, possono giustamente nel Ge- 
nere maschile e femminile distribuirsi. Tutti gli altri 
Nomi sostantivi dovrebbero appartenere a quello che i 
Grammatici chiamano Genere neutro c che inchiude 
la negazione di ambi i sassi. Ma un non so che di 
singolare nella struttura del Linguaggio rispetto a que- 
sta distribuzione si é introdotto . Imperciocché in molte 
lingue non solo i nomi degli animali , ma anche quel- 
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Ji degli oggetti inanimati si fon divisi ne’ vari Generi 
iiiasctiile e femminile: cos'i nel latino « glaudius,, spa~ 
da^ è mascliile^ sagitta^ saetta^ è femminile: nè que- 
sta distinzione di Genere negli oggetti inanimati sem- 
bra essere proceduta da altro che dall’accidentale strut- 
tura delle lingue medesime^ in cui ad un certo Gene- 
re si son volute riportare le parole di una certa ter- 
minazione . Nel greco e liel latino però con tutti gli 
oggetti inanimati sono divisi ni maschili e femminili ; 
ma parecchi sono pure classificati nel Genere neutro^ 
dove tutti dovrebbon esser riposti, come templutn^ il 
tempio i sedile , il seggio . 

Dal greco e dal latino in questa parte differiscono 
l’italiano e’I francese, ne’ quali idiomi, comunque sia 
ciò avvenuto, il Genere neutro ò affatto ignoto, «d i 
nqrai son tutti posti nell’ ordii) medesimo degli ani- 
mali, e distribuiti senza eccezione in maschili, e 
femminili , 

Nella lingua inglese al contrario tutt’i sostantivi, 
che non son nomi d’animali, appartengono al Gene- 
re neutro f/e, egli} she, ella; ciri, sono i se- 
gni de’ tre Generi, e gl’inglesi usano sempre ù par- 
lando, di oggetti, che non han sesso, o dove il sesso 
non è conosciuto. L’inglese ò forse al mondo il solo 
linguaggio (eccetto il cinese che dicesi con esso in ciò 
convenire dove la distinzione do’ Generi sia propria- 
mente, e filosoficamente applicata all’uso delle paro- 
le, e limitata unicamente, come d«bb’ essere, a indi- 
care la reale distinzione del maschio e delia femmina. 

Un’altra notabile particolarita de’Nomi sostantivisi 
è quella che nello stile grammaticale ò detta Decli->‘ 
nazione per Casi. A ben intendere ciò che il Caso si- 
gnifica ò necessario osservare , che dopo avere gli uo- 
mini dati i nomi agli oggetti, e averli determinati co- ì 

gli articoli , e distinti per Nunreri e Generi, trovaro- 
no il loro linguaggio tuttavia imperfetto, finché di-i 
visato non ebbvo qualche metodo per esprimere le re- 
lazioni , che questi oggetti avevano I’ uno cóli’ altro »- 
Di poco uso era per essi l’avere i nomi di uonio, /io- 
ne, alberoj fiuiiie^ senza potere al teaipo steuo iudi- 
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care come si stavano questi P uno rispetto all* altio^ 
se avvicinavansi , o aliontanavausi ^ o si univanoi, o 
cose simili . Le relazioni , che gli oggetti hanno fra 
Joro^ SOI] certamente innumerevoli^ e perciò 1’ inven- 
tare de’ segni per tutte quante dehb’ essere stato l’ul- 
timo e più dilfieile raffinamento dei Linguaggio . Ma 
anche ne’ suoi primi periodi era assolutamente neces- 
sario l’esprimere in qualche modo le relazioni più im-^ 
portanti •, e che più frequentemente, occorrono nel co-- 
mun favellare. Quindi ebbero origine i Casi genitivo, 
dativo, e ablativo, che esprimono il nome insieme 
colle relazioni, di', a, da, con, /ijr, i/j , delle, quali 
avvien più sovente di dover far menzione j di modo 
che la vera idea de’ Casi non ò altro che l’espressione 
della relazione, che un oggetto ha verso 1’ altro, no- 
tata da qualche variazione fatta al nome di quell’og- 
getto, più comunemente nelle lettere finali, e in qual- 
che lingua nelle iniziali . 

Non tutte le lingue però s^ accordano in questo mo- 
do d’esprimere le relaziotii. La greca, la latina, e pa- 
recchie altre usano le Declinazioni : l’ italiana, la fran- 
cese, la spagnuola, l’inglese non le usano, o almeno 
imperfettamente . In vece della variazione de* Gasi le > 
lingue moderne per indicar le relazioni degli oggetti 
si servono delle Preposizioni, che sono i segni di que- 
ste relazioni premessi ai nomi degli oggetti medesimi. 

Due questioni qui posson farsi : t. quali di questi 
metodi di esprimere le relazioni sia il più antico j 2 . 
quale sia il migliore . E chiaro eh’ entrambi sono la 
stessa cosa rispetto al senso, e differiscono solo nella 
forma. Imperocché la signiheazione della lingua latina 
non sarebbe stata punto alterata, se i nomi a somi- . 
glianza de’ nostri fossero stati privi di Casi , purché 
avessero i Latini impiegate le Preposizioni, e in vece 
di dire discìpulus Platonis avesser detto discipulus de 
Plato t, come noi diciamo discepolo di Platone, 

Or rispetto all’antichità de’ Casi, sebbene a prima 
vista sembrili essi costituire un metodo d’esprimere le 
relazioni più artifizioso dell’ altro, nondimeno vi soii 
forti ragioni di credere, che questo sia stato il primo 
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'Bietodo praticato dagli uomini . £ certamente nok tro- 
viamo, che le Declinazioni ed> i Casi si usano nella 
maggior parte di quelle che cliiamansi lingue madri, 
o lingue originali», E un’assai naturale e soddisfacente 
ragione può darsi percliè quest’uso debba per tempo 
essere stato introdotto > Le relazioni^ qualor si consi- 
derili per sò stesse, e separate dal loro oggetto, sono 
le idee più astratte e più metafìsiche, che mai abbiad- 
ilo gli uomini occasiou di formare . Sarebbe di molta 
briga a chiunque, come osserva acconciamente un au- 
tore su questo proposito , il rendere un preciso conto 
di ciò, che intendesi per le voci di e da considerate di 
per sè soie, e spiegare tutto ciò che in quelle si può 
racchiudere . Per la qual cosa i primi rozzi inventori 
del Linguaggio troppo dovean esser lontani dall’ arri- 
vare a questi termini generali. In vece di considerare 
alcuna relazione in astratto, e determinare per quella 
un seguo distinto , più facilmente potean eglino con- 
cepirla unita all’oggetto particolare, ed esprimere il 
concetto loro col variare il nome dell’ oggetto mede- 
simo In diversi Casi: hominis^ di un uomo; homini ^ 
ad un uomo; homine ^ da un uomo ec. 

Ma sebben questo, metodo sia stato probabilmente il 
solo, che gli uomini adottarono a principio per dino- 
tar le relazioni, con tutto ciò in progresso di tempo 
essendosi osservate varie altre relazioni, oltre a quelle 
che sono significate dai Casi, e divenendo gh uomini 
vie più capaci d’idee generali e metafisiche, .furono 
gradatamente inventati per esprimere le altre relazio- 
ni, che occorrevano, de’ separati segni formanti quella 
parte del discorso, che chiamasi Preposizione , Que- 
ste una volta introdotte si trovarono acconce a suppli- 
re il luogo de’ Casi col prefiggerle alla primitiva ter- 
minazione del nome . Dal che ^ avvenuto , eh’ essen- 
dosi le nazioui fra lor mescolate per le emigrazioni • 
le conquiste, ed obbligate trovandosi ad adottare le 
lìngue l’una dell’altra, a poco a poco le Preposizioni 
soppressero l’uso delle Declinazioni e de’ Casi. Quando 
la lingua italiana, per modo d’esempio, nacque dalla 
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Jathu, si trovb dalle gotiche genti più facile e più 
semplice l’adattare a poche Preposizioni il Nominati- 
vo di Ciascun nome ^ e dire di Roma , a Roma , da 
Roma^ che mettere a memoria tutta la varietà delle 
terminazioni Roma ^ Romam^ Roma ec. Cou questo 
progresso noi possiamo naturalmente spiegare ooine t 
Nomi delle lingue moderne sien privi di Declinazioni; 
progresso^ eh’ è stato pienamente illustrato* dal dottor 
Adamo Smith nella sua ingegnosa Dissertazione sulla 
formazione delle Lingue . 

^ Rispetto all’ altra quistione .) quale dei due metodi 
, sia da preferirsi, noi troveremo de’ vantaggi c degli 
svantaggi, che si contrappcsano d’ambe le parti. Non 
v’iia dubbio, che coll’ abolizione de’ Casi noi abbiam 
reuduta più semplice la struttura delle moderne lin- 
gue . Noi l’abbiamo sgombrata di tutto l’impaccio , 
che nasceva dalle diverse forme delle Declinazioni, die 
presso i Latini non eran meno di cinque , e da tutte 
le irregolarità di queste varie Declinazioni . Abbiam 
reiiduto con ciò le nostre lingue più facili ad appren- 
dersi , e meno soggette alla perplessità delle regole. 
Ala sebbene la semplicità e facilità d’ una lingua sia 
un grande e stimabil vantaggio , con tutto ciò vi so- 
uo pure nel moderno metodo tali svantaggi , che sui 
totale lasciano la bilancia sospesa, e la fanno piegar 
piuttosto a favor dell’ antico . 

• Perciocché in primo luogo col nostro costante uso 
delle Preposizioni ad esprimere le relazioni delie cose 
abbiam riempiuto il Linguaggio d’ un’ infinità di pic- 
cole particelle, che ricorrono ogni momento, e quan- 
to ingombrano il discorso, altrettanto ne snervai) la 
forza coi rènderlo più prolisso . In secondo luogo ab- 
biamo renduto il suono delie moderne lingue assai 
meno aggradevole all’ orecchio, privandolo di quella 
varietà e dolcezza, che nasceva ueJle lingue latina e 
greca dalla lunghezza delle parole, e dal cambiamen- 
to delle terminazioni . Ma il più rilevante svantaggio 
egli é in terzo luogo, che per l’abolizione dc’Casi, e 
per una simile altérazidne nella Coujugazioue de’Ver- 
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Li, di cui parlerò nella seguente Lezione, ci ^iam pri-, 
vati di quella liberta di trasposizione nell’ ordine delle 
parole ^ clic godevano le anticlic lingue . 

In queste, come ho osservato più sopra, le diverse 
terminazioni prodotte (falle Declinazioni e Conjugazio- 
ni indicavano le relazioni, che avean tra loro le di- 
verse voci, senza dover iqetter le voci correlative l’una 
vicino all’ altra : solfrivan quindi, che si potessero scn- 
z’ ambiguità collocare in qualunque ordine , che dar 
potesse più enfasi al sentimento, e più armonia al di- 
scorso* Ma or non avendo più alcun di questi segni 
de!. e relazioni incorporato colle parole, non abbiamo 
più altro mezzo d’indicare quali parole sieno tra loro 
nel senso più strettamente connesse che il collocarle 
nel periodo l’una all’altra vicine, Per tal maniera il 
complesso d’ una sentenza viene esposto in tanti sepa- 
rati membri, e fatto per cos'i dire a brani. Laddove 
la struttura delle greche e latine sentenze pel governo 
de’ loro Nomi e de’ Verbi presentava il senso in tutte 
le sue parti così ìntessuto e connesso, che lo facea ri- 
levar tutto insieme e d’uu solo pezzo. Le parole fina- 
li accertavano per sò sole in un periodo le relazioni d’ 
uu membro all’ altro, e tutto quello che doveva esser 
connesso colla nostra mente, appariva connesso ticll’es- 
pressione . Quindi maggior brevità, maggior vivacità, 
maggior forza. Al cont£ArÌQ quella salmeria di parti- 
celle, com* un ingegnoso autore acconciamente la no- 
mina, che noi siamo costretti a portar sempre con noi, 
imbarazza lo. stile, e indebolisce il sentimento (1), 

(i) „ I.C varie terminazioni dello itetra vocabolo, sia verbo o no- 
,, me, si concepiscono sempre più intimamente connesse col termine, 

,, cui servono a modificare, che le particelle addizionali, staccate, e 
,, per se medesime insigixifìcanti, che noi siamo costretti d’ annettere 
„ alle parole significanti. Il nostro metodo pone quasi in egual pro- 
„ spetto le ane eie altre, facendo che le parti significanti e insigni- 
„ fieanti sieno egualmente in veduta; anzi le prime restan talvolta af- 
,, togate dalle seconde . Per la qual cosa le nostre lingue moderne pos- 
„ sono a questo riguardo paragonarsi all’ arte del legnaiuolo nel sucx 
,, più rozzo stato, quando, le commessure de’ materiali impiegaci dal- 
,, l’artefice non poteano eseguirsi che per mezzo degli esterni e gios-. 

„ solani isiropienii , caviglie, chiodi, uncini. Le amiche lingue so- 
„ migliano alla medesima arte nel suopeifetto stato dopo la inven-, 

^ zione delle giuncate a coda di rondine, delle scanalature, degl’in,^ 

• Tom. 1 . ' 9 
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I Proiioin'i SOM quella classe di parole <, che più da 
vicino si riieriscono a’ Nomi sostantivi^ essendo, come 
esprime la loro appellazione sostituti de’ Nomi. Io 
tu^ egli 1 ella^ ciò non son altro che un’ abbreviata 
maniera di nominare noi stessi, e le persone o gli og- 
getti, con cui parliamo, od a cui abbiamo frequente- 
mente occasione di alludere .nel discorso. Perciò soii 
essi, come i Nomi sostantivi, soggetti alle medesime 
modifìcazioiii di Genere, Numero, e Caso. Solamente 
rispetto al Genere osserviamo, che i Prmiomi della 
prima e seconda persona non sembrano avere alcuna 
distinzione in ninna lingua, per la chiara ragione , 
che, siccome sempre si riferiscon» a persone, che son 
presenti 1’ una all’altra allorché parlano, il loro sesso 
è noto scambievolmente , e non ha bisogno d’ essere 
contrassegnato dal Pronome maschile o femminile. Al- 
l’incontro, siccome la terza persona può essere assen- 
te o ignota , la distinzione di Genere diviene allor 
necessaria, ed ha perciò i distinti generi egli^ ella^ 
ciò . Rispetto ai Casi, anche quelle lingue, che gli hau 
soppressi nei Nomi sostantivi , in molta parte li ri- 
tengono ne’ Pronomi, per esprimerne più prontamen- 
te le relazioni, essendo i Pronomi parole, che si fre- 
quentemente occorrono nel favellare (i) . 

Nella prima infanzia del Linguaggio è probabile 
che in luogo di questi Pronomi s’ indicasse l’oggetto 
quand’era presente, e si nominasse quand’era assen- 
te . Perciocché non può credersi che i Pronomi sienò 
stati inventati iiiio dal bel principio, essendo parole 
di tanto particolare e artificiale natura, /o, (u , eg’/i, 
ciò non SOM nomi di alcun óggetto particolare, ma 
sono Si generali , che possono ap|>licar3Ì a qualunque 

,, castri, ove le principali connessioni si esegniscono coll* accomodare 
„ convenevolmeiue le estremici de* pezzi , che son da anirsi , col 
qual mezzo I’ unione delle parti divien più stretta al tempo stetso* 
,, che appena si scorge onde sia formata “. The PMloSophy of Rfte- 
toric by tir. Camphill. voi. II. , pag. 4 ia. 

(i) tfei nomi personali io e Su corrispondono al nominativo; mi 
e ti al dativo e all’ accusativo; me e te alj’ accnsativo: noi e voi 
posson essere nominativi e accusativi; ne, ci, e vi dativi e accusa- 
tivi . li pronome egli è nominativo ; al dativo ha gli , lui , o a lui , 
air accusativo il, lo, o lui ec. Il Traduttore, 
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jficrsoiia, e a qualunque cosa posta in certe circostaii-^ 
ac. Ciò è i] termine più generale che concepire si 
possa, potendo stare in luogo di qualur.que cosa del-> 
j’ universo , di cui' si parli . Al tempo stesso questi 
Pronomi hanno la qualità ^ che nelle circostanze, in 
cui s’adoprano, dinotai) sempre un preciso individuo, 
cui determinano, e specificano allo stesso modo che 
fa l’Articolo* intautochà i Pronomi sono al medesi- 
mo tempo i più generali e più particolari termini di 
una lingua, sono poi coiBunemente in tutte le lingue 
i più irregolari,' e di maggior impaccio a chi le ap- 
prende, essendo vocaboli di frequentissimo uso, e per- 
ciò soggetti a grandissime varietà . 

Gli Aggettivi, o termini di qualità, come grande^ 
piccolo^ nvrv^ bianco ^ nostro^ vostro^ sono i più 
semplici di tutta quella classe elle chiamasi attributi- 
va. Trovatisi in tutte le lingue, e in tutte debbon 
essere stati 'assai per tempo inventati; conciossiacliè gii 
oggetti non si sarebbou potuti distinguere l’un dall’al- 
tro, nè alcun discorso intorno ad essi formare, finche 
1)011 si fossero dati i nomi alle diverse lor qualità . 

Io non ho intorno agli Aggettivi alcuna cosa ad os- 
■ervare , se non la singolarità che hanno nel greco e 
nel latino, d’essere stata loro applicata la medesima 
forma de’ Nomi sostantivi, essendo^ come questi, de- 
clinati per casi, e soggetti alle medesime distinzioni di 
numero e di genere.'Oal che è avvenuto, che i gram- 
matici gli hai) posti qella medesima classe de’ Nomi, 
divìdendo questi' in Sostantivi e Aggettivi; il che han- 
no fatto mirando piuttosto alla loro esterna forma, elle 
all’intrìnseca forza e natura. Imperocché gli Aggetti- 
vi, o termini di qualità, non han certamente per lor 
natura la menoma somiglianza co’ Nomi sostantivi , 
non esprimendo mal cos’ alcuna che possa sussistere per 
•è medesima, eh’ è pur la vera essenza del Nome so- 
•tantivo. Son essi piuttosto analoghi ai verbi, i quali 
esprimono al par di loro l’attributo di qualche sostanza. 

Può sembrare a prjlmo aspetto alquanto strano, cIm 
gli aggettivi in quelle antiche lingue assumessero cos\ 
la forma de’sostantivi. Poiché nè il numero, nc il ge- 



i32 aggettivi 

nere, ne i casi, nè le ielazioui Iii senso proprio, han- 
no punto che fare colJe^ mere qualità , come buono o 
granii,^ ^ tenero' o duro-, e nond,imeuo bonus, ina- 
gnus , tener e durus hanno il lor singolare e plura- 
le, il lor maschile e lemniinile , e i loro casi, come 
i nomi di qualunque sostanza. IVIa la ragione può trar- 
sene dal genio di quelle lingue. Esse sclùfayano di 
considerare le qualità separatamente e in astratto; ne 
faccano un^ parte o appendice della sostàjiza, alla qua- 
le appartenevano j faceano clie l’aggettivo dipendesse 
interamente dal suo sostantivo,, e ^ assomigliasse nel 
numero, nel genere e nel caso, accioccliè amendue si 
unissero più intimauiente, e fosser congiunti nella for- 
ma dell’espressione, come lo erano nella natura della 
cosa (i)» Anche la libertà delle trasposizioni, che que- 
ste lingue ammettevano, ricliiedea die un tal metodo 
si seguisse. Imperocché consentendo die in. una pro- 
posizione le paiole correlative fossero collocate in di- 
staila l’una dall’altra, era necessario che ih rapporto 
degli Aggettivi co’Sostantivi fosse indicato dalla somi- 
glianza di forma e di terminazione, la quale indicas- 
se, come dicono i grain'7 atici , la lor concordanza. 
Allorché io dico Leggiadra moglie di forte marito, 
)a collocazione delle parole èquella che previene ogni 
ambiguità. Ma quando i Latini dicéano Formosa for~ 
tiì viri uxor, 1’ accordo in genere, numero' e caso 
dell’aggettivo formosa, che é la, prima parola, col 
sostantivo uxor^, che é l’ultima, era [quello che ser- 
viva à spiegarne la relazione ed il senso. * 


t ■* 


(i) La concordanza degli. Aggettivi co' Sostanti vi in genere e nu- 
mero s' è ritennta ancor da noi per la stessa ragione. La lingua in-' 
glese i in ciò diversa dalie altre lingue; perocché i suoi aggettivi 
sono invariabili ; e gnod , per esempio, vale egualmeiue per buono, 
e buona, buoni e buone. Il Traduttore . > 

/ • 
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Cgnlinuazione sulla struttura dei Linguaggio . 

Tì 

JL-/Ì tutte le parole, che chiamaiisi attributive, anzi 
purè di tutte le parti del discorso la più complessa i 
il Verbo. In questo principalmente i: dove si scopre 
la più profonda e sottil liietafisica del Linguaggio, iii- 
tantochè nell’ esaminare la natura e le diverse varia- 
zioni del Verbo luogo sarebbevi ad àssai ampie discus- 
sioni» Ma siccome io so, die queste discussioni gram- 
matibali quando sono portate tropp’ oltre divengono 
intralciate ed oscure, cosi non mi tratterrò su questa 
materia più di quello die sara necessario. 

11 Verbo è della stessa natura dell’ aggettivo, in quan- 
to esprime del pari un attributo od una proprietà di 
qualche cosa o persona . Ma fa poi assai più ; concios- 
siachi! in ogni Verbo tre cose unitamente racdiiudan- 
si: l’attributo di qualche sostantivo, l’ affermazione di 
questo attributo, ed il tempo. Cosi quando io dico 
Il sole risplende ^ il participio risplendente inchiuso 
ilei Verbo indica l’attributo ascritto al sole, e insie- 
me da me si afferma, che questo attributo al sole ap- 
partiene, e che gli appartiene nel tempo presente . Il 
participio_ non è altro che un aggettivo, 

il qual dinota attributo o proprietà, ed esprime an- 
che il tempo; ma non porta seco affermazione. L’iiH 
definito risplendere ^ che può chiamarsi il nome del 
Verbo, non porta nè tempo, nè affermazione, ma e- 
sprime semplicemente quell’attributo, azione, o stato 
delle cose, che debb’ essere il soggetto degli altri modi 
e tempi. Quindi l’indefinito è sovente analogo al no- 
me sostantivo, e come tale spesse volte si costruisce, 
come Scire tuum nihil est , il tuo sapere è nulla . 

Dulcc et decorùm est prò 'patria mori , cosa dol- 
ce e gloriosa è il morir per la patria zz « Siccome 
però in tutti gli altri modi e tempi l’affermazione ha 
{^empre luogo , ed è loro essenziale , come II sole splen- 
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de ^ spendeva ^ splendette ^ splenderà cc. ; cosi pare, 
che l’ efferniazione sia quella, Ja quale priiicipalaion- 
te distingue il Verbo dalle altre parti del discor- ' 
so, e gli da ia principal forza. Di qui è, che uon vi 
può esser sentenza o proposizione compiuta senza un 
Verbo o espresso od implicito. Perciocché ogni volta 
che noi parliamo', intendiamo sempre di asserire, die 
qualche cosa ù o non è , "e la parola, che esprimeque- 
sta^asserzione, è un Verbo, anzi appunto dall’ eccel- 
lenza che perciò questa parte del discorso acquista so- 
pra le altre, ha avuto il aome di Verbo ^ o parola 
per eccellenza. 

L’ importairza e necessita de’ Verbi fa giustamente 
supporre, che sieno stati contemporanei a’ primi ten- 
tativi degli uomini per la formazione delle lingue, 
«ebben certamente debba essere stata opera di lungo 
tempo il portarli a quella accurata e complessa forma 
che ora posseggono* Sembra assai probabile, come il 
dottore Smith ha accennato, che i Verbi radicali e 
primitivi sieno stati quelli che i grammatici chiamane 
impersonali , come ,, piove , tuona , lampeggia , es- 
sendo questa la più semplice forma del Verbo, sicco- 
me quella che alFerma puramente l’esistenza di un av- 
venimento o d’ una cosa. Dopo l’invenzione de’ prono- 
mi questi Verbi gradatamente divennero personali , e 
diramaronsi per tutte le varietà' de’ tempi c. de’ modi. 

I tem'pi de’ Verbi furono inventati per esprimere le 
varie distinzioni del. tempo. Io parlerò di questi un 
po’ più estesamente per dimostrare 1’ ammirabile saga- 
cità, con cui il linguaggio è stato costrutto. Comu- 
nemente non si suole portare che alle tre principali 
distinzioni del tempo, passato, presente, e futuro. Ma 
il linguaggio procede coir molto maggior sottigliezza . 
Esso sminuzza il tempo ne’ suoi diversi momenti lo 
considera come non mal fermo, ma sempre in motoi 
considera 1« cose passate come più o meno compiute , 
e le future, come più o meno lontane; di che vient, 
nella più parte delle lingue la grande varietà de’ tempi . 

Ed infatti ben può il presente riguardarsi come un 
punto indivisibile: „ lo scrivo, o sono scriventi,» 


Digitized by Google 



LEZIONE IX. i35 

scriba’, ma non è cos\ del passato. Non vi ha lingua 
SI povera, che per esprimerne le iiiodilìcazioni diverse , 
non abbia alnveno due o tre terminazioni . La latina 
ne avea tre; le lingue moderne ne hau quattro. Pub 
un’azione passata considerarsi i. come non perancho 
finita, il che forma l’imperfetto: ,, io scriveva , 
scribebam^ 3. come appena finita, il che forma il pas- 
sato prossimo: ,, ho scritto scripsi’, 3. come finita 
«la molto tempo, o da un tempo indeterminato, il chs 
forma il passato rimoto, o indetermiuato: ,, scrìssi*’^, 
scripsi ; 4* come finita anteriormente a un tempo di 
già passato, il che forma il più che perfetto, o tra- 
passato •• „ aveva scritto '*'• , scripseram ( i j . 

Qui possiamo osservare il vantaggio clic hanno le 
lingue moderne sopra della latina. Questa mancava di 
una particolar terminazione per distinguere se un’azio- 
ne era appena finita, o finita da lungo tempo; in amen- 
due i casi dicea scripsi, quantunque abbiavi una ma- 
nifesta differenza tra il dire ,, lio scritto , «iob ho 
appena finito di scrivere , e /, scrissi , cioè egli è 
molto tempo che questo per me si fece, e molte al- 
tre còse sono poscia intervenute . Mancando a tal uo- 
po i Latini di un tempo particolare, eran costretti a 
servirsi di circonlocuzioni • 

Le principali varietà del tempo futuro soii due, il 
futuro semplice, o indefinito: ,, scriverò scribam^ 
e il futuro anteriore ad un altro; ,, avrò scritto 
scripsero, come „ avrò scritto innanzi che quegli ar- 
rivi (a) . 

Oltre alla facoltà di esprimerà i tempi, i Verbi am- 
uìettoiio pure la distinzione delle voci , come si dico- 
no , attiva e passiva, secondo che l’affermazione ri- 
guarda o una cosa che si fa : ,, io amo , o mia che 
si patisce, o riceve : „ io sono amato . Essi ammet- 
ti) Un’iltra specie di trapassato è pare e56» tcritio , come poiché 
ebbi scritta , me ne partii . lì Traduttore . . • « 

(i) Intorno ai tempi de' Veriu pud coasultacsi I’ Hermes di Mr. 
Uatris da chi ama di vederli discussi con tutta I’ accurateiia meta- 
tìsica, ed anche iirrattato su T origine ei i progressi del Lmjnajs»o, 
voi. IL paj. laj. ’ 


Digitized by Google 



i56 VERBI 

tono eziandìo Ja distinzione de’ modi ^ die serve ad 
esprimere sotto diverse forme J’ affermazióne attiva o 
passiva . IJ modo indicativo afferma la cosa assoluta- 
mente : iti io scrivo*’^. L’imperativo comanda^ o cliìe- 
de ; Vi scrivi tu, scriva egli'’*'. Il soggiuntivo esprime 
la proposizione sotto la forma di una condizione, o 
in subordinazione a qualche altra cosa, ^lla quale si 
riferisca: io scriverei, se il tal caso avvenisse'*'’; 

,, dicesi, ch’egli abbia scritto La maniera di espri- 
mere l’afferiftazione in tante diverse forme,' unita nen- 
te alle variazioni di persona e di numero,, io,' tu, 
egli ^ noi, voi, eglino costituisce ciò che si chia- 
ma conjugazione de Verbi, la quale ha si gran parte 
nella grammatica di tutte le lingue. 

, Or chiaramente apparisce quel eh’ io ho da princi- 
pio accennato, che fra tutte le parti del discorso i 
Verbi sono la più artificiosa e più complessa . Osser- 
visi per esempio quante cose sie^ comprese nélla sola 
parola latina amamsem, avrei amato'’'’: j. la pcr- 
tona che parla , io ; 3 . l’ attributo o azione, amante p 
3« l’affermazione di questo attributo, o di questa azio- 
ne; 4- B tempo passato ,\ii) cui questa azione doveva 
fafsi; una condizione, da cui questa azione dipen- 
deva. Egli c cosa mirabile V parole di un valor 
'sii complesso trovinsi, per quanto sappiamo ^ in tutte 
Je lìngue del mondo e a un di' presso colla medesi- 
ma artificiosa struttura'. ^ . 

La' forma però delle conjugazìoni, o Ja maniera di 
esprimere ne’Verbi tutte queste varietà, e assai diver- 
sa nelle diverse^ lingue. La' eonjugazione stimasi più' 
perfettr in quelle lingue, le quali col variare o la ter- 
minazione o la silfaba' iniziale del Verbo, esprimono 
il maggior numero di circostanze importanti sènza' il 
soccorso' delle parole ausiliari'. Nelle linguè orientali i 
Verbi diconsi aver poche espressioni di tempo; ma 1 
loro modi sono' composti' in' guisa da esprimere uua 
gran varietà di circostanze e di relazioni’. Nell’*idibma 
ebraico, a cagioii' d’esempio',' ossi' dicono' in' una' sola' 
parola, e senza il soccórso d’ alcun' ausiliare ,' non so- 
lamente,^^ io ho fatto ma,, ho fatto esattameli- 
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„ tc , o spesso; ho avuto comando di fare, ovvero ho 
,, fatto da me medesimo spontaiicaiuente . La lin- 
gua greca, la quale è la più perfetta di tutte le lin- 
gue cono.'ciute, i assai regolare e compiuta in tutti 
i tempi e modi. La latifia. è formata su lo stesso ino- . 
dello, ina più impci'fettameute, massime nella voce 
passiva , dove parecchi tempi sono costrutti coll’ ausi- 
liare sum, és, est» 

In tutte le moderne lingue eutopee la conjugazio- 
iie è assai difettosa . . Poche varietà esse ammettono 
neila terminazióne del Verbo stesso, e quasi costante- 
mente ricorrono a’ loro Verbi ausiliàri per tutti i mo- 
di e tempi , cos*! attivi , come passivi . 11 linguaggio 
ha subito nella cóhjugaziohe uii cambiamento affatto 
simile i' quello che nella precedente Lezione ho di- 
mostrato essere intervenuto rispetto alla declinazione . 

In quella guisa chd le preposizióni preniesse ai nomi 
haiiuo soppresso l’uso de’ casi allo stesso modo i due 
grati Verbi ausiliari avere ed essere messi diiianii al 
participio hanno abolito in gran parte le diverse ter- 
minazioni de’ miodi e tempi, onde le antiche cònjuga- 
zioni eran formate. 

L’alterazìoné in àmenduele cose ^ venuta dalla stes- 
sa cagione, il che facilmente s’ intenderà riflettendo à 
qùello che si é osservato dianzi. I Verbi ausiliari so- 
no, al pari delle preposizioni^ parole di natura assai 
gehefalc ed astratta. Essi inchiudoiio- le diverse modi- 
ficazioiii dell’ esistenza considerata di per sè sola , e 
sènza rapporto ad alcuna cosa particolare . Nel primo 
stato del linguaggio il loro senso evalore fu inèorpo- 
tato.; per così dire,' ne’ tempi e modi di ciascun Ver- 
bo, assai prima che iuteutate fossero le paròle per di- 
rtotare concetti così' astratti di semplice esistenza. Ma 
dopoché nel progrèsso inventati furono e conosciuti 
questi Verbi ausiliari, e furon costrutti per tempi è 
modi egualmente che gli altri Verbi, si trovò che sIò-> 
cóme nella loro natura essi portano la forza di quella 
affermazione, che distingue il Verbo, si poteano accon- 
ciamente impiegare insieme col participio, ch’esprime il 
«fiso del Verbo, pet supplire alla più parte de’tempi « 
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de’ modi • Quindi allorché le moderne lingue inconini- 
ciarouo a formarsi sulla rovina delle antichei, nella 
nuova costruzione del favellare questo metodo agevol- 
mente per sè medesimo si stahili . Divenute familiari 
le parole sono, era, fui; lio , aveva, ebbi'"'’ parve 
più facile l’applicare queste medesime ad ogni qua- 
lunque Verbo, dicendo^'* sono amato, era amato, lio 
„ amato, aveva amato che il mettersi a memoria 
tutta quella varietà di terminazioni , amor , amabor^ 
amavi ^ amavcram ^ che per conjugare gli a.itidù 
Verbi si richiedevano . La conseguenza di questa pra- 
tica fu come quella della soppressione de’ casi. Il lin- 
guaggio è divenuto più semplice e facile nella sua co- 
struzione, ma a riscontro più prolisso, e men grazio- 
so (i). E ciò è quanto mi è sembrato più necessario 
ad osservarsi rispetto ai Verbi , 

Le altre parti del discorso, che diconsi indeclinabi- 
li, ossia che non ammettono variazione, non ci tc- 
ran lungamente . 

Gli Avvcrbj sono i primi che si presentano. Questi 
formano in ogni lingua una classe numerosissima di pa- 
role riducibili generalmente alle attributive, percioc- 
ché servono a modificare o dinotare qualche circostan- 
za di uli’azionc, o di una qualità rispetto al suo luo- 
go , tempo, ordine , grado ,' o altra proprietà, che vo- 
gliasi specificare. Sonessi perla più parte uiia manie- 
ra abbreviata di favellare esprimente con una sola pa- 
rola quello che per circonlocuzione potrebbe' risolver- 
si in due o più vocaboli spettanti ad altre parti del 
discorso . Qui , per esempio, è lo stesso che in questo 
luogo; spesso vale per molte volte; bravamente si- 
gnifica con bravura, e cosi del resto. Quindi gli Av- 
verbi posson considerarsi come di minore necessità , e 
di più tarda introduzione nel sistema del linguaggio , 
che molte altre classi di parole, e di fatto la maggior 

(li Li lingii» tedesca, e I’ ingleir, che da essa ha avato la prima 
origine, in questo sono andate più innanzi dell’ altre lingue; con- 
ciosiiachè per mezzo degli ausiliari premessi al Verbo proprio esse 
formano non solamente i tempi passati, ma anche i futuri, e i sog* 
ginniivi condizionali, Il Traduttore . 
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parte di essa é derivata da altri vocaboli stabiliti nel 
linguaggio anteriormente . 

Le Preposizioni e le Congiunzioni tono parole più 
essenziali al discorso^, die la più parte degli Avverbj . 
Es>e formano la dasse delle parole die diiàmansi con- 
nessive^ senza di cui non ci potrebbe esser discorso; e 
servono ad esprimere le relazioni^ clie le cose lianno 
fra loro^ la vicendevole loro influenza, dipendenza, e 
coerenza , e con ciò ad unire le parti del discorso iu 
proposizioni intelligibili e significanti. Le Congiunzio- 
ni generalmente s’ adoprauo per connettere le sen- 
tenze, come ,, e, perché, sebbene, pure '*'',6 simili. 
Le Preposizioni $’ adoprano per connettere le parole, 
dimostrando la relazione che un nome sostantivo ha 
con un altro , come ,, di , a , da , sopra , sotto ec. 
Della forza di queste ho già avuto occasione di favel- 
lare più addietro, quandovho trattato dei Casi, e del- 
le Declinazioni . 

Egli è evidente che tutte queste particelle connes- 
sive debbon essere nel favellare di grandissimo uso, 
siccome quelle che indicai! le relazioni e le transizio- 
ni, per cui la mente passa dall’ una all’altra idea. Soii 
esse il fondamento di tutto il ragionare, il quale nou 
é altro che la connessione de’ pensieri . E perciò sebbe- 
ne fra le barbere nazioni, e nelle rozze ed incolte età 
del mondo il numero di queste voci debba essere stato 
scarso, dee però sempre essersi aumentato a misura che 
gli uomini s’ avanzavano nelle riflessioni e nell’ arte 
del ragionare. Quanto più una nazione cresce in sa- 
pere, e più perfetto diviene il suo linguaggio, dob- 
biamo naturalmente aspettarci , che tanto più abbon- 
di di particelle connessive esprimenti le relazioni delle 
cose, e le transazioni de’ pensieri, che prima sfuggiva- 
no alle viste più ottuse. E di fatto niuna lingua ne 
è s'i copiosa, come la greca, in conseguenza deJi’acuto 
e sottile ingegno di quel popolo raffinato. In ogni lin- 
gua una gran parte della bellezza e forza sua dipende 
dall’accorto uso delle Congiunzioni, delle Preposizioni , 
e di que’ Pronomi relativi, che servono allo stesso bue 
di connettere le vai(ie parti del discorso . Il buono o 
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cattivo uso di queste voci è quello principalmente ^ 
che rende il discorso Kinito e compatto, o disgiunto e 
slegato, e fa eh’ esso muova con passo piano o seguen- 
te, o con, pie zoppo ed assalti. ‘ 

lo non mi tratterrò, più a lungo sulla generale co- 
Struzion del 1 inguaggio. Soltanto, prima d’ abbando- 
nare (Juest’ argomento , mi si jiermetta di osservare, 
che per qilanto arido cd intralciato possa parete ad 
alcuni, è però di Somma importanza, e assai stretta- 
mente coiniessò colla^filosofia dell’ umano .intelletto. 
Imporocche se il linguaggio è l’ interprete de’ concetti 
dell’ànimo, un esame della sua sttuttura e de’. suoi 
progressi^ non piiò a meno di suggerir molte cose ri- 
guardanti la natura e i progressi de’ nostri ; concetti 
medesimiii e delle operazioni delle .nostre /acolt'a; sog- 
getto clie all’uomo é sempre istruttivo. Ne quis, dice 
Quintiliano autoredi eccellente giudizio, ne quis tam-^ 
quam parva fastidiai grammatices 'elemcuta . ^'on 
quia magnoB sii operce consonantes a vuealibus ^ di- 
scernere^ basque in semivocalium numerùm^ mùtarum- 
que pdtiiri , sed quia interiora velut sacri ìiujus 
adeuntibus apparehit multa rerum subtilitas , qucB 
non modo aeuere ingenia puerilia , sed exercere al- 
tissimam quoque eruditionem i, ac scieritiam possii 
Inst. lib. 1. cap. IV. Non siavi chi prenda a schi- 

„ fo gli elementi della grammatica, siccome cose, da 
,, poco. Non già perche sia di gran momento il di- 
„ scerflere le consonanti dalle vocali, e partirle in mù- 
,, te e semivocali i ma perchè chiunque vorrò penetrar 
,, nell’interno di questi misteri, troverà molta. So tti- 
,, gliezza di cose^ atta non solo ad aguzzare gl’ inge- 
,, glii puerili, ma ad esercitare eziandio le persóne di 
,, più alta erudizione e scienza (i). 

(i) L'autore agi;ÌDgne qui alcune particolari riflessioni intorno Mia 
lingua inglese, delle quali in vece di un’estesa traduzione, che agl’ ita- 
liani inutile riuscirebbe, io mi contenterò di esibire un picCol tran- 
sunto. Ei comincia da una breve notizia di quella lingaa , che non 
dispiacerà di veder qui pure accennata .„ La lingua (die’ egli),, che 
,, or si parla nella Òrin Brettagna^ non è nè Tantico e primitivo 
„ suo idioma, nè da eSso è derivata; ina è totalmente di origine 
„ straniera. Il linguaggio de* primi suoi abitanti fu senza dubbio il 
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,, Celtico, cornane ad esii coi Galli, da' qaali sembra, che la Gran 
BreitaRna sia stata a principio popolata . Questa Celtica lingua, la 
quale dicesi >cht fosse assai copiosa ed espressiva, c die fu una del- 
le più antiche lingue del mondo, regnò un tempo nella più parte 
delie regioni occidentali dell' Kuropa . Fu essa la lingua della GaJ- 
lia, della Gran- Brettagna, dell' Irlanda, e probabilmente ancor del- 
la Spagna, finché nel corso di quelle rivoljiaioni, che per le con- 
quiste prima de* Homani , e poi delle nazioni settentrionali, can* 
,1 giarcno il governo, il linguaggio, e in certo modo tutta la faccia 
,, dell' Europa quella lingua rimase estinta, nè più sussiste che'nelle 
mon'tagne di Gades, della Scozia e dell' Irlanda . Nella Gran-Brec- 
lagna la lingua Celtica continuò fino all’ invasione dei Sassoni,’ che 
„ fu Hcll’ anno di Nostro Signore 450, nel quale avendo i Sassoni sog- 
„ gtOB^ii i Britanni, ti discacciarono dalle loro abitazioni, e li con- 
„ ftnarono col loro linguaggio nelle montagne di Galles . Erano i 
„ Sassoni un di que’ popoli settentrionali , che si sparsero per l'Euro- 
,, pa , e il loro linguaggio, ch’era un dialetto de! gotico o teutoni- 
,, co, intieramente distinto dal celtico, pose i fon lamenti del presen- 
,, te idioma inglese. Nelle parti meridionali dell’ is la continuò esso 
,, a parlarsi con qualche mescolanza del tanese, ( il quale prohabii* 
mente avea col sassone una comune radice ) lino al tempo di Gugliel- 
„ mo il conquistatore . Egli introdusse il suo normanno o fra nco come 
„ linguaggio di corte, il quale nella lingua della nazione fece un 
,, notabile cangìamen)o j e l’inglese, che fu parlato dappoi , e che 
„ parlasi tuttavia, non è che un misto dell'antico sassone,' e di questo 
„ franco normanno, unitamente a quei nuovi vocaboli forestieri, 
„ che il commercio e le scienze hanno gradatamente introJorco . 

La mescolanza di tanti linguaggi (segue I’ autore ) ha rendala 1 % 
lingua inglese alquanto irregolare, ma in contraccambiò vie più co- 
piosa. E come ogni lingua prende la tinta principale dal carattere 
della nazione fhe la parla, cosi la gravità e serietà degl'inglesi fk 
eh’ essa sia piu adattata a’ soggetti gravi, e alle passioni forti, che 
alle co(e leggiere e delicate . 

„ La pieghevolezza di ^na lingua ( egli continua ) ossia il potere 
„ d’accomodarsi a diversi stili,, in guisa che sappia essere o grave e 
,, fotte, o piana e scorrevole, o leneia e dolce, o p'jmposa e magni- 
,, fica, sccondocchè porta l’occasione od il genio deU’aucote, è una 
,, Qualità di sommo rilievo nel parlare e nello scrivere . Sembra che 
,, da tre cose essa dipenda, copra di paròle, libertà nella lor dispo- 
,, iiztone , e varietà e bellezza nel loro suono corrispondente a’ di- 
„ versi soggetti. Ninna lingua possedette queste qualità al par della 
,, greca. La lingua latina, benché bellissima , per questo riguardo 
„ era ad essa inferiore. Fra le lingue moderne 1 ' italiana è quella 
,, che porta in ciò il primo vanto. Fer'la sua copia, U .sua'.ltbertà 
„ riguardo alla sintassi , e la somma bellezza e armonia delle sue 
,, voci essa s’adatta felicemenie a qualunque soggetto e in prosa e 
,, in verso: essa è capace del maestoso e del forte, egualmeitte che 
,, del tenero e dilicatoj e sembra iu complesso' la più perfetta di 
,, tutte le moderne lingue, che si -sono formate sopra la rovina delle 
„ antiche . La lingua inglese però benché nella pieghevolezza non 
,, pareggi l’italiana, non manca iutiavìa d’ iin grado considerevole 
,, di questa prerogativa, siccome appare dalla somma diversità di 
„ siile, che scorgesi in alcuni Uè’ suoi classici scritcorii per esempio 
„ fra lo stile di Shfisbuiy, è quello del Decano iivvifc. 

; Cerca egli in seguito di difendete la lingua inglese dalla taccia -d’ et- 
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LEZIONE X. 

Stile^ Sue prime qualità^ Perspicuità e Precisione^ 

T 

J. erminato ciò che riguarda il Jinguaggio.^ entro or* 
a considerare JoStiJe^ e le regole che gli appartengo* 
no. Non è facil cosa il dare un’ idea precisa di ciò 
che intcndesi per lo Stile. La migliore definizione che 
io possa offrirne^ si ò di caratterizzarlo per quella par- 
ticolar maniera, che un uomo adopera ad esprimere 
colle parole i suoi concetti . Esso ò diverso dal mero 
linguaggio e dalle parole. Queste posson essere conve- 
nevoli e pure^ e tuttavia lo Stile aver gran difetti, 
esser duro ed a fido , debole ed affettato < Lo Stile li* 

Scr maneante di armonia, tebben confessi, che la dolcezza e bellez.< 
la de’ luoni non i una delle sue proprietà ditti ntive. 

Loda invece la sua semplicità nella forma e nell a strnrtnra, in che 
supera tutte le lingue europee. ,r Essa i libera da o^n’ impaccio di 
>, casi , di declinazioni , di modi e di tempi . Le sue parole tono 
'•> soggette a minor numero di variazioni dalla lor forma originale, 
t, che quelle delle altre lingue, t sostantivi non hanno distinzione di 
,, Mnere, ìuorchi nei nomi degli animali^ ed una sola distinzione 
„ di numero. Gli aggettivi non ammettono altro cambiamento, sal- 
,, vo quello ch’esprime il Comparativo e il superlativo. I verbi in 
,, vece di secondare tutte le varietà delle antiche coniugazioni, non 
„ soffrono che quattro o cinque Cambiamenti di desinenza. Col- 
», l’aiuto di poche prenotizioni e pochi verbi ausiliari esprimonti 
,, tntt’ ] sensi, ritenendo le parole per la più parte la loro forma 
», invariabile. Ciò rende l’acquisto di quella lingua meno laborio- 
», so, la disposizione delle parole per la più ovvia e piana , le re- 
„ gole della sintassi più poehe e semplici . 

Si lagna però, che questa facilità medesima delle fUe regole gram* 
tnatlcali renda molto più trascurati nel ben apprenderle ed osservar- 
le, e termina col dimostrare quanto lo studio della grammatiea del* 
la propria lingua sia importante e necessario . „ Per quanto buona ed 
», utile ( dice egli ) sia la materia, di cui tratta un autore, l’Ope- 
», ra sua scapiterà tempre moltissimo nella pubblica estimazione , 

», ove manchi di purità e proprietà. Altronde il conseguimento di 
„ uno stile corretto ed elegante domanda applicazione e fatica. Se 
», alcuno s'immagina di poter formartelo ad orecchio, od acquistar* 

„ lo con una superficiale lettura 'di qualche accreditalo scrittore, 

,, s’inganna' a partito. 1 molli errori di grammatica, e le molte 
», mancanze contro alla proprietà della lingua , che si commettono 
„ anche da autori non dtspregevoli , fanno vedere che un accurato 
,, stadio della lingua è necessario a chiunque ama di loriveria con» 

„ venevolmcnte. U Traduttore , 
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sempre qualche relazione colla maniera del pensare^ e 
una fedele pittura delle idee-, che ci nascono nella men- 
te-, e nella maniera con cui 'ci nascono^ ilitantochè 
quando noi esaniiiiiaino le 'produzióni d’ un autore -, & 
sorente diiiicile il separarne lo Stile dal sentimento . 
r^è già è meraviglia , che queste due cose vadano sì 
intimamente connesse; poiché lo Stile non é pur al-' 
tro se non quella foggia d’ espressione che i nostri pen- 
sieri prendono per se stessi più facilmente. Di qui è 
che varj popoli sono stati contraddistinti per la parti-, 
colarità dello Stile corrispondente al loro temperamen- 
to e al loro genio. Le nazioni orientali lo animavano 
colle più forti e iperboliche figure : gli Ateniesi^ popo- 
lo colto e perspicace^ avevano uno Stile accurato, chia- 
ro e nitido : gli Asiatici volutuosi e molli aifettavano 
unoStil florido e diffuso. Le stesse caratteristiche dif- 
ferenze si osservano comunemente nello Stil de’ Fran- 
cesi, degl’inglesi, e degli Spagnuolì (i). Tra i gene- 
rali caratteri dello Stile si suol distinguere il robusto, 
il debole, lo spiritoso, che sonq apertamente quei che 
discoprono nello scrittore la maniera del pensare non 
meno che quella dell’ esprimersi: tanto è difficile il se- 
parare queste due cose l’una dall’altra. Ma dei gene- 
rali caratteri dello Stile io avrò a parlare in appres- 
so . Qui sara necessario il cominciare dalla disamina 
delle sue più semplici qualità, dall’unione delle quali 
risultano le sue più complesse denominazioni. 

Tutte le qualità di uno Stile lodevole posson ridur- 
si a due capi generali, perspicuità e ornamento. Im- 
perocché tutto quello che può richiedersi dall’uso del.- 
la favella, è di trasmettere le nostre idee negli animi 
altrui con chiarezza , e al tempo stesso in tal forma , 


(1) Sarebbe ora molro difStile il <letern;inare qilal ria lo itile cl- 
ratteriitico degl’ Italiani . Nel secolo XVI. ebber essi comunemente 
nno stil puro, colto, armonioso, ma. qualche volta leccato , e gene- 
ralmente prolisso} nel XVII, il toro stile fa quasi ani versai mente 
pieno di strane metafore, e di lambiccati concetti; nel XVIII. è di- 
venuto più castigato, più naaarale, menodilFato, presso alcuni secondo 
le materie elegante e grazioso, o sodo e robusto, come conviene} 
presso altri stentato e affettato, presso molti trascurato, inesatto, 
^ieno di sollecitmi non meno che di barbarismi . Il Traduttore . 
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die col dilettarli c interessarli possano . efficacemente 
produrre le impressioni die intendiamo di farvi . Al- 
jordiì: otteniamo questi due fini, certamente adempia- 
mo a tutto quello che parlando o scrivendo possiamo 
proporci . ' 

La Perspicuità o chiarezza, come facilmente verriv 
ammesso j è la qualità fondamentale dello Stile (i): 
qualità si essenziale ad ogni genere di componimento, 
elle nulla può compensarne il difetto. Mancando quel- 
la, i più ricchi ornamenti dello Stife son lampi attra- 
verso le tenebre, e confondono il leggitore in luogo 
di appagarlo. Il primo oggetto pertanto di chi scrive 
debb’ essere, e che i suoi pensieri chiaramente e piena- 
mente sieno da tutti compresi, e compresi senza la 
minima difficoltà. OraUo, dice Quintiliano, d(bet ne- 
gligenter quoque audientihus esse aperta , ut in ani- 
mum audie/tiisy sicut sol in oculos ^ eciainsi in euiii 
non intcndatur^ occurrat . Quare non soluin ut in~ 
telligere possit , sed ne oinnino póssit non inielli- 
gere ^ curanduin ( 2 ). Se noi siamo costretti a seguire 
uno sqrittcre con molta attenzione , e fermarci a ri- 
legger più volte le sue sentenze per ben intriderle, 
non potrà mai lungamente aggradirci. Gli uomini ge- 
neralmente son troppo nemici della fatica, perchè pos- 
sano sostener con piacere un si grave steiùo • Forse 
ammireranno la profondità dell’autore dopo d’ averne 
scoperto il senso, ma di rado s’ indurrano a prendere 
tra le mani uiu seconda volta l’opera sua (3). 

(1) Nobis prima sic virtus jvrspicuitas , propria verba , rectus orda , 
non in longum dilata canslusio, mihi tteque dtsit , ncque, superfluat. 
Qainiil. lib Vili. 

(z) ,, Il discorso debh' esser chiaro anche a chi ascolta diiatcenta- 
„ mefce, sicché entri nell’animo dell’uditore, liccome il sole negli 
,, occhi, anche quando in lui non sono fissi. Deesi quindi cerca- 
„ re non solo eh' ei possa intendere , ma che non possa a meno 
„ d' intendere . “ 

(}) Avvi chi affetta espressamente l'oscuriti, per dare alle cose sue 
un’aria d'importanza, di sublimiti, di mistero. Consigliato a ren* 
dersi nel suo stile più facile e intelligibile, uno rispose, che non può 
scrivere se non di cosi comuni chi vuoi fusi intendere eomnnemente. 
Io non so però s’egli avesse' in ciò malta ragione; perocché veggo, 
che gli uomini grandi nelle cose appunto piò difficili si stuJian mag- 
giormente di rendersi più intelligibili e più chiari. KJ in vero a che 
giova lo scrivere, quando noti si vuol essere inteso.’’ Il Traduttore s 
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<5Ji autori taJor aUegano la difficoltà del subbìetto^ 
}>er iscusare il difetto loro iutonio alla chiarezza . Ma 
questa scusa ben di rado e forse non mai può ammet- 
tersi con ragione. Imperocché tutto quello che uno 
chiaramente concepisce, e’ può sempre chiaramente 
esprimerlo ad altri , qualora voglia darsi la briga di 
ordinarlo iu proposizioni ciliare c distinte ; e di niuiia 
cosa ei deve scrivere , che cliiaramente non concepi- 
sca. Ben possono le sue idee sopra di qualche argo-. 
mento essere senza sua colpa incomplete o inadequa- 
tc^ ma 6n dove arrivano, debbono sempre e/ser chia- 
re ; e questa chiarezza nell’ esprimerle può sempre ^ ■ 
qualor si voglia, ottenersi. L’oscurità, che regna in 
molti scrittori metafisici, per la più parte è da attri- 
buirsi alla poca distinzione delle loro idee . Veggou 
essi gli oggetti in un lume confuso, nè posson per con- 
seguenza altri presentarli in chiara luce. 

La perspicuità nello scrivere non è da considerarsi i 
tinicamente come un merito negativo, o una sempli- 
ce esenzione da colpa» Essa ha un pregio assai mag-. 
giore, ed un grado di positiva bellezza. Noi sentiamo 
un dolce piacere, e degno di lode riputiamo un au- 
tore, quand’ei ci libera da ogni fatica nel rintraccia- 
re’ i suoi sentimenti, quand’ei ci guida per tutta l’o- 
pera sua senza veruii intoppo o confusione, e quando 
il suo stile scorre sempre come un limpido rivo, di' 
cui veggiam tutto il fondo. i 

Lo studio della perspicuità richiede attenzione pri-, 
mierameute alle parole ed alle frasi, indi alla costru- 
zione delle sentenze. Comiiicerò dalle prime, ed a. 
queste restringerò la presente Lezione . 

La perspicuità considerata rispetto alle parole • eJ . 
alle frasi, tre qualità in esse domanda: purità, pro- 
prietà, e precisione. 

La purità, e la proprietà del favellare prendonsl 
spesse volte indistintamente; e sono in fatti assai stret- 
tamente fra Jor congiunte. V’ha tuttavia una distinzio- 
ne.' La purità consiste nell’uso di quelle parole, eco- 
struzioni, che appartengono veramente alla lingua che 
parlasi, in' opposizione alle parole ed alle frasi tra- 
Tom. I. IO \ 
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spoi tate da altre lingue ^ o die sono antiquate , o dr ' 
iniovo conio ^ o usate senza convenevole autorità • La 
proprietà consiste nella scelta di que’ vocaboli della 
lingua ^ che il migliore e più costante uso ha appro- 
priato a quelle idee che per essi intendiamo d’ espri- 
mere j e vuol dire una saggia e felice applicazione di 
tai’ vocaboli^ in opposizione alle maniere basse e tri- 
viali , o clic esprimerebbono con minor forza le idCe^ 
che vogliamo trasmettere . Quindi è che lo stile può 
esser puro^r cioè tutto composto di parole strettamen- 
te attinenti alla lingua, die si parla ^ senza Barbarismi 
nè solecismi ; e tuttavia mancar di proprietà', qualora 
i vocaboli sien mal trascelti , non adattati al sogget- 
to, non bene esprimenti il senso dell’autore. All’in- 
contro non può mai lo stille esser proprio, se non è: 
anclie puro, e quando la purità e la proprietà vanno 
insieme congiunte, oltre af rendere lo stile chiaro, lo' 
rendono ancor grazioso^ nè interno alla purità e pro- 
prietà altra imrma può darsi, fuorché" la pratica de’ 
migliori scrittori e dicitori del proprio paese. » 

Io ho accennato disopra le voci antiquate o di nuo- 
vo conio, come contrarie alla purità dello stile ; ma 
agevolmente s’intenderà, che in ciò debboir esservi 
delle eccezioni, perocché anche quelle voci posson iii 
certi casi aver grazia. La poesia ammette' maggior li-' 
bertà che la prosa circa al coniare, o almeuo insieme 
unire e comporre nuove parole; sebbene anche in quel- ' 
la conviene usar sobrietà. Nella prosa siffatte riniova- 
zionì SOI! più pericolose, ed hanno peggior effetto , 
conciossiachè facilmente dar possono allo stile un’aria 
affettata, nè vi si debbono arrischiare se non quelli , 
cui una stabilita riputazione dà in certo modo u» 
poter dittatorio sopra alla lingua. A 

L’introduzione delle parole straniere dee sempre 
schivarsi, quando la necessità noi ridiiegga (i); e lo , 

(i) A tal fine, 'prima d’ usare nn termine straniero, l necessario sa- 
per bene se la propria Irngaa noii somministri 1’ equivalente } il che 
non fanno gli scrittori trascurati, i quali si valgono delle straniere 
locuzioni per ignoranza delle proprie . Anche quando alla nostra lin- 
gua realmente manchi il termine egnivalente, non ti dee tpsco adot- 
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stesso pur deve intendersi de’ grecismi e de’ Jatìnismi • 
Danno essi talvolta allo Stile un’apparenza di dignità 
e d’ elevazione 4 ma spesso ancora il rendono caricato 
e forzato; e generalmente uno stil puro e nativo non 
solamente è più intelligibile ai leggitori e agli udito- 
ri s ma eziandio maneggiato opportunamente può di- 
venire egualmente robusto ed espressivo^ come per qua- 
lunque parola o frase straniera • 

Prendiamo óra a considerar la Precisione , la quilc 
siccome forma la prìncipal parte della perspicuità , 
cosi merita una più estesa spiegazione; tanto più che 
non si ha fotse comunemente intorno a quella un’idea 
abbastanza distinta i 

L’esatto valore della parola precisione può trarsi 
dalla sua stessa etimologia. Essa vien da preecidere ^ 
tagliar via; e significa togliere tutte le superfluità^ e 
chiarire l’espressione a segno che non presenti nè più 
nè meno d’una fedel copia dell’ idea di chi favella. 
Ho già dianzi osservato ^ che spesse volte è difficile il 
separare le qualità dello Stile dalle qualità del pen- 
siero/ e Cosi è nel presente caso^ conciossiachè affine 
di parlare e scrivere con precisione., una somma di- 
stinzione e accuratezza ricliieggasi nel pensare . 

Le parole che uno adopera per esprimere le sue idee 
possono essere viziose a tre riguardi: imo. possono es- 
primere non l’idea che intende l’autore^ ma qualche 
altra soltanto simile o analoga; ado. possono esprime- 
re quest’ idea 4 ma non pienamente e compiutamente; 
3zo. possono esprimerla insieme con qualche cosa di 
più . La precisione è contraria a tutti e tre questi vi- 
zj ^ ma all’ultimo principalmente. Chi ama scrivere 
con proprietà^ basta che sappia schifare i due primi; 
conciossiachè proprj diconsi i termini ., qualora espri- 
mono l’idea die vuoisi; e l’esprimono pienamente.’Ma 
chi si picca di scrivere con precisione., deve eziandio 
esprimere quest’ idea e non più . Aver non debbono i 
vocaboli cos’alcuua^ che introduca idee straniere o su- 

tar lo straniero, qaalora con on diverto giro di frase, o con qualche 
aggiunto supplir si possa agevolmente al difetto, tt Traduttore. 

/ 
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perflue, le quali mescolandosi colla principale ue on- 
dano il concetto vago e indistinto . A questo fine ò 
mestieri i, die lo scrittore abbia in sè medesimo una 
chiara percezione dell’oggetto che intende di presen- 
tarci, che l’abbia ben fermo nella sua mente, che 
non esiti, n'e ondeggi su la maniera di concepirlo.* 
perfezione, a cui per vero dire ben pochi arrivano. 

L’uso e l’importanza della precisione pub dedursi 
dalla natura medesima dell’ umano intelletto. E non 
può mai veder chiaramente e distintamente più d’ui» 
oggetto per volta . Se dee attendere a due o tre nel 
medesimo tempo, massimamente ove abbiati fra loro 
della somiglianza o connessione, e’ si trova confuso e 
imbarazzato, nè può concepire abbastanz_g in che quel- 
li convengano o differiscaiio . Allorché mi si offre un 
oggetto, per esempio un animale straniero, della cui 
struttura io abbia bisogno di formarmi una idea distin- 
ta, io desidero che gli si tolgano tutti gli abbigliamen- 
ti, io chieggo'che mi si inetta dinanzi tutto nudo e 
solo, affinché la mia attenzione da niuu’altra cosa ven- 
ga distratta. Lo stesso è riguardo alle parole. Se al- 
lorché voi volete informarmi de’ vostri sentimenti, mi 
dite qualche cosa di più di quello che avete in men- 
te , se aggiungete al principale oggetto alcune circo- 
stanze estranie, se col variare l’espressione senza bi- 
sogno, mi scambiate il punto diveduta, e mi presen- 
tate ora l’oggetto stesso, ora altra cosa-con lui con- 
nessa, voi m’obbligate a dividere l’attenzione su più 
oggetti allo stesso tempo, ed io perdo frattanto la vi- 
sta del principale. Di tanti abbigliamenti voi mi ve- 
nite allora ingombrando l’ oggetto che mi mostrate , 
e tanti della medesima specie me ne traete dinanzi , 
in parte somiglianti, e in parte dissimili , ch’io non 
ne posso più discernere chiaramente nessuno . 

Ciò forma quello Stile, che chiamasi stemperato, il 
quale é appunto il rovescio della precisione, e nasce 
generalmente dalla superfluità delle parole. I deboli 
scrittori impiegano una farragine di vocaboli credendo 
di farsi intendere più distintamente , e non fan che 
confondere vie più il leggitore. Sanno di non aver col- 
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ta la precisa espressione per slgniiìcar ciò che voglio- 
no i non concepiscono essi uiedesimi abbastanza preci- 
samente quello che vogliono esprimere; quindi s’ aju- 
tano il più che possono con questa e quella parola , 
che si lusingano poter supplire al difetto, e guidare 
il leggitore alquanto più vicino alla loro idea: e cos\ 
vi si vanno aggirando sempre dintorno senza mai co- 
glierne il giusto punto . L’ immagine, che essi presen- 
tano, sempre si vede doppia; e ognun sa che 1’ im- 
magine duplicata non può essere mai distinta . Allor- 
ché un autore, a cagion d’esempio, esalta il corag- 
gio del suo eroe nel giorno della battaglia , 1’ espres- 
sione é precisa, ed io pienamente 1’ intendo. Ma se 
per prurito di moltiplicar le parole vuol lodarne 'il 
coraggio e la fortezia^ al momento che insieme uni- 
sce questi due termini, la mia idea incomincia a on- 
deggiare. Ei crede di esprimere più gagliardamente 
una medesima qualità, e realmente ne esprime due. 
Il coraggio resiste al pericolo, la fortezza sopporta il 
dolore . L’ occasione d’ esercitare ciascuna di queste 
qualità é diversa, e Col farmi pensare ad anienduc 
nel tempo stesso, quando una sola debba aver luogo, 
la mia veduta si rende incerta, e la percezione del- 
l’ oggetto indistinta (i). 

Da quanto ho detto si manifesta; che. un autore può 
qualche volta esser chiaro senza esser preciso . Userà 
parole proprie , e propriamente disposte , presenterà 
l’idea COSI com’egli la concepisce, e in ciò sarà cilia- 
re : ma le sue idee nella sua mente medesima non sa- 
ranno abbastanza distinte, saranno vaghe, e genereli , 
e perciò non potrà esprimerle con precisione . Non 
tutt’ i soggetti però esigono precisione eguale. In mol- 
te occasioni ci basta d’ avere una percezione generale 
del senso dell’autore, e specialmente quando il sog 
getto è d’ un genere noto e famigliare; conciossiacl» 

(1) Qaeito vixio di moltiplicar le parole faor di propoiito^ colla 
vana tappoiizione di mottrar con ciò maggior copia e facondia , fa 
pur notaio da Qaintiliano . Est in guibusdam turba inanium verbo- 
rum , qui \dum communem loquendi modum reformidant , ducti specie 
nitoris , circumeunt omnia copiosa loquacitate qu(| dicere volunt. De 
Instit. orat, iibt VII. cap. a. Il Traduttore . 
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iiitorno a quello non possiamo allora prendere aLba- 
glioi) ancoidiè non ógni parola dall’ autore adoperata 
sia precisa ed esatta . 

Una delle principali sorgenti dello stile inesato op> 
posto alla precisione è l’uso poco giudizioso di que’ ter- 
mini die si diiaman Sinoninii . don essi cos^ appella- 
ti, perchè si accordano neJI’espriniere una principale 
idea; ma per lo più, se non sempre, l’esprimono con 
qualdie diversità nelle circostanze. Variano per qual- 
clie idea accessoria che ciascuno introduce, e che for- 
ma la loro distinzione. E’ raro che in una lingua si 
dieno due parole, di’ esprimano precisamente la stessa 
idea ; una persona pienamente versata nella proprietà 
della linguasempre vi troverà qualche cosa, in cui dif- 
feriscano. Essendo esse come diverse sfumature di una 
medesima tinta , un accurato scrittore può servirsene 
con gran vantaggio per rinforzare, o dar l’ultimo fì- 
iiimento alla sua pittura. Supplisce collana a ciò che 
manca nell’altra per dar maggior forza, o maggior 
lume all’ immagine che vuol presentarci . Ma per ot- 
tener questo fine ei debbe essere attentissimo nella 
•celta. La maggior parte degli scrittori soglioii con- 
fondere i termini 1’ un coll’altro, e impiegarli negli- 
gentemente sol per empiere il periodo , o rotondare 
e variare l’espresstoiii, come se il loro significato fos- 
se esattamente lo stesso , quaudo in realtà è diverso . 
Quindi quel miscuglio , e quella mancanza di distin- 
zione che osservasi nel loro Stile (!)•' 

' (i) Qoeito tratto è veramente degno di un filosofo della letteratu- 
ra, e non cesseremo di raccomandare ai giovani studiosi di meditarlo 
profondamente. L’erronea opinione, invalsa anche fra le persone di 
qualche cojcura, che le lingue abbiano più segni per presentare la 
medesima idea, e forse la sorgente dì quella manieradi scrivere ine- 
satta di molli, laoto lontana dalla castigatezza e precision degli anti- 
chi I la quale sarebbe da riprovarsi , ancorché in fatto vi avessero t 
sognali sinonimi . Ammesso il principio incontrastabile, che i vocaboli 
sono segni degli attributi delle Cose, è facile a vedersi, che ciascuno 
di essi presenta l’oggetto allo spirito sotto un determinato punto di 
vista, e che se vi hanno più vocaboli che all’ oggetto stesso apparten- 
gano, lungi dall’essere oziosi sinonimi, non sono che tanti segni in^ 
ventati dal bisogno, e sanzionaci dall’ uso, per indicare i’ una o I’ al- 
tra delle moltiplici proprietà in cssolui rinvenute dall’ osservazione, 
o dal caso. Per ammettere questa cuiiosa sinonimia converebbe adot- 
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Nell’ idioma latiuo nou vi sou^forse parole olie pii! 
facilmente si possali prendere per sinonime : die le 
due amare ediligere. Tuttavia Cicerone ha dimostra- 
to^ che v’ha fra esse una chiara distinzione. Quid er- 
go ^ die’ egli in uni delle sue lettere , t/M commen- 
dem eum^ quem tu ipse diiigis ? Sed tamen ut sci- 
res eum non a me diligi 4olum^ verum edam ama- 
ri^ oh aam rem libi he:c scriba (i). Ad Fami!. Lib. 
XIII.^ ep. 47* Nella stessa maniera tutus e jecurus so- 
no parole die noi facilmente confonderemmo., sebbe- 
ne 'il loro significato sìa differente. Tutus vuol dire 
fuor di pericolo securus fuor di timore . Seneca ha 
elegantemente notata questa distinzione : Tuta sedera 
esse possunt, secura non possuni . Nella nostra lin- 
gua medessima assai esempj recar si potrebbono della 
diversa significazione die hanno parecclii termini^ i 
quali comunemente son riputati Siuoniini; e come il 
soggetto 'è importante ^ io mi farò ad aeeennarne al- 
cuni ^ scegliendo quelli che possou essere.^! maggior 

«are an* ipoteiì, qaanto ridicola, altrettanto «mentita dal fatto.iBito- 
gnerrbbe rupporre, che gli nomir^i stretti dall’ imperioso bisogno di 
trasfondere in altri i ptoprj pensieri la mercè de’ suoni articolati , 
avessero ia vaghezza di coniarne parecchi per dipingere I’ identica 
idea, quando un solo ali’ uopo loro bastava; lo che certamente non 
odora di buon sen^o, nè d’altronde si affa coll’.idce che abbiam del 
bisogno, il quale non va mat dietro' al superfluo. Nè ciiA avvenne in 
fatto, -perchè non v'ha lingua xosl lussoreggiame, anzi noiv sarebbe 
diffidi di provare, che niuna delle morte e delle viventi, ha due voca- 
boli che presentino allo spirito la medesima idea. Vi può essere molta 
analogia, ma non un’ identità rigorosa, si può trattare di due attributi 
di molto'vicini, ma non delta «testìssima proprietà . Cosi andando la 
cosa, non è a stupire, se quelli che scrivano col dizionario del non 
molto filosofo F. fiaboi alla mano, scrivono inesacramentc per guisa, 
che nè agli altri dicono, quello che deono, nè a te stessi saprebbero 
render conto di ciò che ti vogliono. Se più vocaboli non possono 
offrire l’ identica idea, dunque il largheggiare coi supposti sinonimi,- 
porterà l' tucatmodg eflktio, che «t dipingeranno più idee volendone 
presentare una «ola, c che il lettore, non potendo farla da indovino 
per sapere quale delle annunziate sia la contemplata dall’autore, esi- 
terà intorno al vero senso della dizione,. R quand’anche, per impos- 
sibile, le lài^ue ostentassero questo lusso importuno, tanto è lungi 
che l’uso dei sinonimi approvar si potesse, che anzi ei tiescirebbe 
vieppiù riprensibile. In fatti, a qeal prò due e più vocabo'à per 
esternare un* idea, se un solo sarebbe ali’ uopo bastevole. L'Auture . 

(a) ,, A che. raccomandarti una persona , a cui tu stesso porti af- 
,, fezienel ptrrchè tu sappi, eh’ io non so|o gli porto affezione, ma 
„ l’ amo i perciò li scrivo “ . 
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uso, e far meglio vedere la necessità di badare atteil- 
taiuente e rigorosamente all’esatto valore delle paro- 
le, qualora si voglia scrivere con proprietà e preci- 
sione ( I ) . 

Austerità , severità , rigore . All’austerità si oppo- 
ne la mollezza, alla severità il rilassamento, al ri- 
gore la clemenza . Un romito è austero nel suo vive- 
re; un casuista è severo nell’ applicazione della leg- 
ge; un giudice è rigoroso nelle sue sentenze* 

Costume^ abito- Il costume riguarda l’azione,' l’abi- 
to riguarda l’agente. Per costume noi intendiamo la 
frequente ripetizione dei medesimo atto, per abito 
l’ effetto che questa ripetizione produce su yairimo o 
sul corpo . Il costume d’andar a spasso, o di starsene 
colle mani in mano, fa acquistar l’abito all’ozio.- 
Sorpreso, attonito^ stupefatto,^ con/uso. Io son sorpre- 
so da ciò ch’è nuovo o inaspettato, attonito di ciò eb’è 
vasto o grande; stupefatto di ciò ch’è incomprensibile, 
confuso da ciò che fortemente mi colpisce o spaventa. 

Desistere,, rinunziare,, lasciare^ abbandonare. O- 
gnuno di questi termini importa cessazione dal tener 
dietro a qualche oggetto, ma per diversi motivi. Noi 
desistiamo per la difficoltà di ottenere ; rinunziamo 
per qualche disgusto sopravvenuto ; lasciamo per ap- 
pigliarci a qualche altra cosa , che più ne piace o 
interessa; abbandoniamo, perché la cosa ci ò di pe- 
so, Un politico desiste da’suoi disegni quando li tro- 
va impraticabili; rinunzia alla corte quando ne ha 
ricevuto alcun torto; lascia l’ambizione per amor del 
ritiro e della quiete ; abbandona il servigio allorché 
invecchia, o che troppo gli è di disaggio. 

Orgoglio,^ vanità. L’orgoglio fa che abbiamo sover- 
chia stima di noi medesimi; la vanità, che cerchiamo 
soverchiamente la stima degli altri . E giustamente si 
può dir di taluno quel che ha detto il Decano Sw-ift, 
,, Egli è troppo orgoglioso per esser vano.^ 

Alterigia y disdegno. L’alterigia è fondata su l’al- 

(i)Fra eli esempi qai recati daH‘Antore io ho tradotto tatti_ quel- 
li, ove la stesiadiversitidi significazione si trova e ne' termini ingle- 
si, e negl’italiani, e questi son pot la masstiDa parte . Il Tradutttre, 
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ta opinione die uno ha di se stesso; il disdegno su la 
Lassa opinione die ha degli altri. 

Distinguere , separare. Noi distinguiamo tutto ciò 
die noi confondiamo con altra cose^ separiamo ciò che 
stacchiamo da quelle. Gli oggetti son distinti l’un dal- 
l’ altro per le k*r qualità son separati per la distan- 
za di luogo o di tempo. 

.Annojare stancare. La continuazione della mede- 
sima cosa ci annoja ; la fatica o il peso ci stanca . Uno 
s* annOja collo star fermo , si stanca col passeggiare . 
L’ amante npn corrisposto annoja colla sua perseve- 
ranza stanca colla sua importunità. 

Abhorrire n detestare. L’ abborrire importa soltanto 
una forte avversione ^ il detestare importa eziandio 
una forte disapprovazione. Uno abborrisce I’ avere ob- 
bligazione; ma detesta la perfidia e il tradimento. 

Inventare , scoprire . S’ inventano le cose nuove ^ e 
si scoprono quelle che'prima «ran nascoste . Galileo ha 
inventato il teloscopio ; Harvej ha scoperta la circola- 
zione del sangue > 

Unico ^ sole. Unico vuol diro che non v’ò niuu al- 
tro della medesima specie; solo., che non ò accompa* 
guato da altri. Fìgliuol unico è quello che non' ha nò 
fratello., nò sorelle; fìgliuol solo ò quello che ò lascia- 
to senz’ altri • VMia perciò una diflTerenza a rigor di 
precisione tra queste due frasi; ss La virtù ò l’unica 

che ci rende felici; la* virtù sola ci rende felici 
La prima frase significa , che fuori della virtù niuna 
altra cosa ci può render felici ; la seconda, che la vir- 
tù senza accompagnamento d’ altre cose basta per tò a 
renderci felici. 

Intero , compiuto . Una cosa ò intera quando non 
manca alcuna delle sue parti ; ò compiuta quando non 
manca nulla di oiò che le spetta . Uno può aver per 
se solo un* intera casa , e non aver alcun appartamen- 
to compiuto. 

Tranquillità pace., calma > La tranquillità i una 
situazioue libera da ogni turbamento considerata in sò 
stessa ; la pace ò la medesima situazione considerata 
rispetto alle cagioni che posson turbarla ; la calma ri- 
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spetto a’ tarbameiiti che l’ liati preceduta L* Ciemd 
dabbene gode traiiquilJità in sè stesso ^ pace cogli al- 
tri , e calma dopo le tempeste. 

Difficoltà^ ostacolo. Una difScoltà imbarazza., un 
ostacolo arresta. Si rimove l’una^ l’altro si sormon- 
ta. Generalmente la prima indica qualche cosa prove- 
niente dalla natura o dalle circostanze intrinseche del- 
l’ affare medesimo; il secondo qualche cosa provenien- 
te da cagione straniera . Filippo trovò dilficolta nel ma- 
neggiare gli animi degli Ateniesi per le naturali loro 
disposizioni ; ma il più grande ostacolo a’ suoi diseghi 
fu l’ eloquenza di Demostene . 

Accortezza prudenza . L’ accortezza ci dirìge nel 
dire o fare ciò eh’ è convenevole; la prudenza ci ri- 
tiene dal fare o dire ciò che sconviene • Un uomo ac- 
corto impiega i mezzi più opportuni per la buoup rin- 
ascita; un uoin prudelite usa i mezzi pip sicuri, per 
evitare ogni sinistro. 

. Bastante ^ sufficiente . Il bastante si riferisce alla 
quantità che uno desidera; il sufficiente ali’ uso die 
deve farne . All’uomo avido nulla mai è bastante, an- 
corché abbia più di quel eh’ ò sufficiente a’ bisogni 
della natura. 

. Notare^ osservare. Si nota in via d’attenzione per 
ricordarsi, si osserva invia d’esame per giudicare. Un 
viaggiatore nota gli oggetti che più io colpiscono; un 
Generale osserva tutt’ i movimenti del suo nemico . 

Equivoco^ ambiguo. Espressione equivoca è quella 
che ha un senso palese inteso da tutti, e un senso oc- 
culto inteso soltanto dalia persona che l’usa • Espres- 
sione ambigua è quella che ha palesemente due sen- • • 
si, e ci lascia in dubbio qual le si debba applicare . 
L’espressione equivocarsi usa coll’intenzione d’ingan- 
nare; l’ambigua, quando si adopera appostatamente, 
s’impiega per non dare una piena informazione. Un 
uomo onesto non userà mai un’ espressione equivoca ; 
un uomo confuso spesso proferirà frasi ambigue sen- 
z’ avvedersene • 

Ecco varj esempi di termini che gli scrittori negli- 
genti impiegano come Sinonimi, benché noi sieno . I 
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loro signiiicati s’accostano, ma non sooo precisamene 
te gli stessi; e quanto più si baderà in queste parole 
alla distinzione del senso, tanto più chiaramente e 
con maggior forza si riuscirà non meno a -favellare, 
che a scrivere (i)> 

Da quairto si è detto apparirà , che per parlare e 
scrivere con precisione due cose specialmente ^fan di 
mestieri : 1’ una che le stesse idee dell’ autore sieii 
chiare e distinte, l’altra eh’ egli abbia una piena ed 
esatta cognizione della forza de’ termini , di cui si 
serve; il che richiede al tempo stesso e una certa do- 
se di naturale ingegno, e assai studio ed attenzione 
nella coltura delia propria lingua . 

Ho accennato più sopra, che sebbene ogni genere di 
discorso domandi chiarezza , non tutti peirò ^igon* lo 
stesso grado di esatta precisione . L’ aver una certa pre- 
cisione a differenza di quella vaga profusiou di paro- 
le, che non imprime nella mente del leggitore alcuna 
idea distinta, ^ certo un gran pregio in ogni: scrittu- 
ra; ma dobbiam anche guardarci , che il troppo stu- 
dio della precisione, massimamente in quelle cose, ove 
non ti rigorosamente cichiesta , non ci porti ad uno 
stile arido e smilzo, e che per la premura soverchia 
d’ essere esatti, non recidiamo ogni copia ed ornamen- 
to. L’unir insieme la precisione e la facondia, l’ave- 
re uno stile fluido c grazioso,, e al tempo stesso cor- 
retto ed esatto, è certamente il più alto e più diffici- 
le grado, a cui possa giugiiersi nello scrivere . Alcune 
specie di componimenti richieggono maggior copia ed 

s 

(i) Ih francete v'h* sa qneico soggetto un otitissimo Trattato del • 
rÀbaie Girard, intitolato l^s tynonymet ftanfais, in coi egli ha fat- 
to una copiosa collezione di questi apparenti sinonimi , e dimostra 
con molta accuratezza la dilFerenza del loro significato . Sarebbe a. 
desiderarti che in ogni lingua s'intraprendesse una timil opera, e sìr 
eseguisse con egual gusto e giudizio. Niuna Cosa maggiormente con- 
iritnirebbe allo scriver preciso ed elegante. Frattanto pud leggerti 
con assai profitto questo Trattato francete. Etto accoteumeri^ le per- 
sone a pesar con attenzione la forza delle parole, e suggerirà molte 
distinzioni fra i termini sinonimi della propria lingua analoghi a quel Ir 
ch’egli ha segnalo in francese; e molti appunto degli esempi recati 
di sopra sono stati suggeriti dall', Opera dell'Abate Girard . L'Autore . 

Un altro Trattato collo stesso titolo Synon;/mes franiais è stato re- 
cevthmentc pubblicito Ja Rouband in quattro Volumi iuta, HTrad. 
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T>rn amento^ altra maggior precisione e accuratezza^ ' 
anzi nello stesso componimento le diverse parti posson 
esigere una diversa maniera • Dobbiani perciò studiar- 
ci di notr mai sacrificare interamente F una all’ altra 
qualità; e con un maneggio conveniente amendue po- 
tranno interamente serbarsi., quando le nostre proprio 
idee sieno precise « e si abbia buon capitale di termi- 
ni, e piena conoscenza del valore. 

- LEZIONE XI. 

Struttura delle Sentenze. Chiarezza e Unità. 


vendo cominciato nella precedente Lezione a trat- 
tar dello stile, ho considerata la sua fondamental qua- 
lità, che à la perspicuità o chiarezza» Quanto ho 
detto di questa , riguarda principalmente la scelta 
delle parole. Passo ora dalle parole alle Sentenze, e 
siccome in ogni discorso la convenevole struttura e 
composizione delle Sentenze è della massima importan- 
za, cosi ne tratterò alquanto diffusamente . Nè mi ri- 
stringerò alla chiarezza soltanto , benché sia questo il 
capo generale , sotto del quale or contemplo lo stile ; 
ma cercherò eziandio ciò die ne costituisce la grazia 
e la bellezza, affine di raccogliere in un solo punto 
quanto è necessario ad osservarsi nella costruzioue del- 
le Sentenze. 

. Non è facile il dare un’esatta definizione della Sen- 
tenza o del periodo, fuorché dicendo, che inchiude 
sempre una compiuta proposizione, o enunciazione di 
un pensiero- Si può tuttavia ammettere come buona la 
definizione di Aristotele . xeuTtXArluj 

xxy àuTlw xe^fxiXf^ei Afuuònrit» ,, Una forma di parlare, 
„ che ha in se stessa un principio, ed un fine, e di 
,, tale lunghezza, che possa tutta comprendersi facil- 
,, mente in un tratto. Ciò però ammette di molta 
estensione . Imperocché la Sentenza é sempre compósta 
di parti, che si chiamano membri; e siccome questi 
membri possono essere pochi o molti , e connessi iu 
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diverse guise, cosi lo stesso pensiero pub sovente esser 
chiuso in una sola Sentenza , o diviso in due e tre , 
senza violazione d’ alcuna regola essenziale. 

La prima varietà che occorre nelle Sentenze è quel- 
la della loro maggiore o minore lunghezza. La preci- 
sa misura quanto al numero delle parole o de’ mem- 
bri non può certamente fissarsi: ma h chiaro per sb 
medesimo, che v’ ha un estremo da ambe le parti. 
Le Sentenze eccessivamente lunghe , o composte di 
troppi membri sempre trasgrediscono 1 ’ una o l’ altra 
delle regole, che in appresso farò veder necessarie ad 
osservarsi in ogni buona Sentenza. Oltreché ne’ discor- 
si che debbonsi recitare , vuoisi pur anche aver ri- 
guardo alla facilità del pronunziarli , la quale non 
può combinarsi con troppo lunglii periodi. E in quel- 
li pure che non son fatti per esser recitati, coll’ usar 
troppo sovente lunghi periodi l’autore stanca l’occhio 
e l’attenzione dei leggitore; imperocché é manifesto, 
che i lunghi periodi richieggon maggiore attenzione 
per comprenderne chiaramente la connessione delle 
varie parti, e rilevare il tutto ad un sol colpo • An- 
che però nella troppa brevità delle Sentenze può es- 
servi eccesso; conciossiaché il senso riesce allora spez- 
zato e interrotto, viene indebolita la connessione de’ 
pensieri , e la memoria sopraccaricata da una lunga 
succession» di troppo minuti oggetti . 

Rispetto alia lunghezza delle Sentenze lo stile di- 
stiuguesi in periodico, e conciso.' Lo stil periodico ò 
quando le Sentenze sono composte di molti membri 
legati insieme e concatenati di modo, che il senso ri- 
man sospeso fino alla cliiusa del periodo. Questa é la 
maniera di comporre più pomposa, più oratoria, più 
armoniosa , e di siffatte Sentenze Cicerone abbonda 
moltissimo. Lo stil conciso é quando il senso é divi- 
so in molte piccole proposizioni indipendenti 1 ’ una 
dall’altra, ognuna delle quali é compiuta in sé stes- 
sa: tale ordinariamente é lo stile di Seneca molto 
adottato ancor da’ Francesi. 

Lo stil periodico dà al componimento un’aria di 
maggior gravita 9 dignità; il conciso a rincontro é più 
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citrato e più'vÌTO. Dee quindi predominar l’uno o 
altrOi) secondo la natura del compdninieiìto e il suoge-* 
lierale carattere. In quasi tutti però ò massima gene-* 
tale di frammischiarli opportunamente e contemperar- 
li* Imperocché 1’ orecchio si stanca all’uno e all’altro- 
4 ]uando soli essi troppo lungamente continuati i laddo-' . 
ve con un’accorta mescolanza di lunghi e brevi perio-* 
di l’orecchio rimane più' soddisfatto^ e unita vedesi 
acconciamente nello stile la vivezza alla maestà* A/on 
sempeti^ dice Cicerone descrivendo con molta espressio-* 
ne queste due maniere di stile; non semper uteridunt 
est perpetuitate ^ et quasi ùoMersione verborum ; sed 
sape cor penda membris tninutioribus ofatio est . 

Questa varietà e di tale importanza^ che non sola- 
mente vuol essere studiata nella successione delle lun- 
ghe e brevi Sentenze^ ma ancora nella struttura del- 
le Sentenze medesime- Non dee permettersi mai che 
succedansi l’una all’altra più Sentenze formate al me- 
desimo modo^ e collo stesso numero di membri. Co- 
munque armonica riuscir possa Ciascuna ^ fa sempre 
miglior effetto l’ introdurvi anche una piccola discor- 
danza che stancare l’orecchio cella lunga ripetizione 
di suoni simili -, non essendoci al mondo cosa più no-* 
josa d’una perpetua uniformità. 

Da queste generali osservazioni discendiam ora alla 
più particolare considerazione delle qualità die richieg- 
gonsi a formare una Sentenza perfetta (a). Le più es- 
senziali proprietà di una perfetta Sentenza sono le 
quattro seguenti: i. Chiarezza e Precisione; a. Unità; 
3. Forza; 4* Armonia; ciascuna delle quali vuol essere 
separatamente e alquanto estesamente illustrata . 

E primieramente rispetto alla Chiarezza ed alla Pre- 
ti] „ Non sempre vuoisi impiegar il giro e la rotondili de’ lunghi 
,• periodi i ma ipciso in più minute membra il discorto vuol esser 
,, diviso . 

li) Grandissima attenzione, per quanto appare, poneano gli an- 
tichi alla struttura delle semenze . Il Trattato di Demetrio Falereo 
ntieÀ abbonda di osservazioni cosi sottili alla scelta^ e 

alla collocazione delle parole, che a noi sembrar debbono Soverchia- 
mente minute. Il Trattato di Dionigi di Alicarnasso T-et ouu^ìjìu^ 
òvofiàray è più magistrale, ma ristri ngesi principalntente alla co- 
struzione armonica de' periodi . L’ Autore . 
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«isioiie il nìinìmo difetto ^ il minimo grado (l’ambi- 
guità ^ che possa t(ner sospesa la mente intorno al sen- 
so , dee fuggirsi colla massima cura j e non è sempre 
SI facile il riuscirvi} Come altri potrebbe immagiiiare* 
L’ ambiguità può procedere da due cagioni , dalla cat- 
tiva scelta delle parole } o dalla cattiva loro collocazio- 
ne. Della scelta delle parole ho detto già quanto ba- 
sta nella Lezione precedeate ; qui dunque non tratte- ‘ 
rò che dei modo di collocarle . La prima cosa i che dee 
in ciò studiarsi} ò d’osservare esattamente le regole 
della grammatica . Ma perchè nelle lingue moderne la 
grammatica non ha molta estensione s può intervenire 
sovente un’ambigua collocazion di parole anche senza 
la trasgressione d’ alcuna regola grammaticale . Le re- 
lazioni che le parole } od i membri del periodo hanno 
icainbievoliiiente fra loro , non si possono cos) da noi 
indicare } come da’ Greci e da’ Latini} col mezzo delle 
varie terminazioni ; e per lo più conviene accertarle 
colla posizione lor rispettiva. Quindi regola fondamen- 
tale per noi nella disposizione delle Sentenze si è} che 
le parole od i membri che han fra loro più intima 
relazione } tien collocati il più presso che si può l’ uno 
all’ altro ^ sicché il rapporto lor vicendevole chiaramen- 
te apparisca . Questa regola non è sempre osservata 
nemmen da’ buoni scrittori cosi rigorosamente} come 
dovrebbe. Perciò sarà bene l’addurre alcuni esempj}l 
quali e mostreranno l’importanza della regola stessa} 
e faranno che l’applicazione vie meglio ne sia intesa. 

In I. luogo v’ha spesso qualche inesattezza nella 
collocazione degli avverbj } che si adoprano a qualifi- 
care il 'significato d’ alcuna cosa che li preceiìe o li 
segue. 11 deismo} dice Lord Shafthsbury} si puòsol- 
}} tanto opporre al politeismo , e all’ ateismo . Vuol 
egli con ciò intendere } che il deismo non sia capace 
di altra cosa} fuor d’essere opposto al politeismo e 
all’ateismo? Tale sarebbe il senso letterale di queste 
parole per la cattiva collocazione dell’avverbio soltan- 
to . Laddove il vero significato ben presto apparirà} di- 
cendo : }} 11 deismo si può opporre soltanto al politeis- ' 
}) mo } e all’ ateismo . 
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In 2 . luogo ^ quando nel mezzo di una Sentenza oc- 
corre di metter qualclie aggiunto , è necessario , per 
evitare ogni ambiguità^ usar molt’ attenzione nel col- 
locarlo. Questi disegni, dice Lord Bolingroke, son 

essi di tal natura, die uno il quale sia nato ingle- 
„ se in qualunque circostanza , in qualunque situazio- 
„ ne debba vergognarsi di confessarli ? Qui pure non 
si sa bene, se in qualunque circostanza^ in qualun- 
que situazione , riferiscasi all’ esser nato inglese, o al 
dover vergognarsi . E se questo ultimo, com’ è proba- 
bile, era l’intendimento dell’autore, dovea dire piut- 
tosto : ,, Questi disegni son essi di tal natura , die uno 
,, il qual sia nato inglese debba in qualunque cirso- 
,, stanza , in qualunque situazione vergognarsi di con- 
„ fessa rii ? 

In 3. luogo, maggior attenzione ancor si ricliiede 
per la convenevoledisposizione de’ pronomi relativi che 
o il quale^ e di quelle altre particelle, di’ esprimono 
la connessione scambievole delle parti del discorso. Co- 
me tuUo il ragionare dipende da questa connessione , 
cos'i non possiam essere in questa parte troppo accura- 
ti e precisi. Un piccolo errore può oscurare il senso 
di una Sentenza, ed anche ove il senso è intelligibi- 
le, contuttociò se le particelle relative son fuor di luo- 
go, noi troviam sempre nella Senteiua un non so che 
di sgarbato e disgiunto. Cosi nello Spettatore:*’"’ Que- 
„ sta maniera di spirito , dice Addisson, fu molto in ' 
,, voga fra i nostri nazionali due o tre secoli fa , i 
„ quali non la praticavano per alcuna obbliqua ràgio- 
,, ne, ma puramente per essere spiritosi Qui ccr- , 
,, tamente non possiamo dubitare del senso, ma la co- 
,, struzioiie sarebbe assai più corretta, dicendo^, Que- 
,, sta maniera di spirito fu molto in voga due o tre 
„ secoli fa tra i nostri nazionali, i quali ec.'’^ . Per 
simil modo ove dice il, Decano Swift:'’*’ Molti per 
„ l’abito di risparmiar tempo e carta, die hanno 
„ acquistato all’università, scrivono ùii una maniera 
,, tanto diminutiva, che appena posson leggere essi 
„ medesimi quel che hanno scritto*’*’, hiuno inten- 
derà ch’essi abbiano acquistato all’università tempo e 
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carta., ma bensì l’ abito ec. Tuttavolta quanto più chia- 
ro non sarebbe stato il vero senso, qualora avesse det- 
to : Molti per l’abito, che hanno acquistato. ali’ uni- 

„ versila, di risparmiar tempo e carta, scrivono ec. ? ,, 
Varj altri esempj recar si potrebbero, ma io credo 
che gli accennati sieno bastanti a far intender la re- 
gola (i), che Iteli» costruzione delle Sentenze una del- 
le cose, a cui debbesi primieramente porre attenzio- 
ne, si è d’ordinar le parole in maniera, che dimo- 
strino colla massima chiarezza la relazione delie varie 
parti, che la Sentenza compongono : al che ^ d’uopo in 
particolare , che gli avverbj vadano sempre prossiiha- 
mente uniti alle parole che intendono qualificare; c!ie 
quando vi s’ introduce una circostanza , questa non 
vada sparsa e isolata in mezzo ai periodo, ma sia nel 
luogo convenevole applicata all’uno od all’altro mem- 
bro , e che ogni termine relativo presenti subito alla 
mente del leggitore il suo antecedente senta la mini- 
ma oscurità . Io Ik> ricordato in ispecie questi tre pun- 
ti, perchè credo che sien quelli che più di sovente 
introducono l’ambiguità nelle Sentenze. 

Rispetto ai termini relativi osserverò eziandio, che 
l’oscurità nasce spesse volte dalla troppo frequente lor 
ripetizione, particolarmente de’ pronomi che, gli ^ /e, 
suOy loro ^ e simili, quando si possano riferire a più 
persone diverse, come nella seguente Sentenza di Til- 
lotson : „ Gli uomini guardano di mal occhio il bene 
,, che è in altri, perchè credono che la lor riputazio- 
,, ne gli oscuri ; e perciò fan quanto possono per get- 
,, tar nubi sopra di loro , affinchè Io splcjidore delle 
„ loro virtù non possa oscurarli Siffato scrivere è 
negligentissimo, ed oltre al render lo stile sovenze oscu- 


(i) Estendo eli esempi citati dalTAatore bastantissimi a dichiarar le 
proposte regole, io mi sono astenuto dall* aggiugoerne di quelli, che ‘ 
avrei potuto cavare dagli scrittori italiani, giacché non avrebberoser- 
viio che a caricar l'opera inutilmente. Ansi dall’ Autore medesimo 
qualche volta ho ttraiciati quelli, che mi son sembrati superflui . Pe- 
rocché se gli esempi infinitamente giovano a dichiarare i precetti, quan- 
do pelò sopra una cosa medesima tono soverchiamente moltiplicati, in 
vece di dar maggior lume, talvolta recano èonfuiione, e sempre an- 
noiano per la soverchia prolissità che imrodaeono. Il TnUuUort. 

Tom. I. Il 
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Vo , il rende sempre intralciato e inelegante. Per la 
qual cosa allorcliè. troviamo di questi pronomi perso- 
nali die s’ incrociccliiano , 1’ unico mezzo è di voltar 
la Sentenza in altra forma, onde schivare i frequenti 
rapporti alle persone già nominate. 

Tutte le lingue .sono soggette ad ambiguità. Quin- 
tiliano ce n’offre in latino alcuni ezempi procedenti 
da difettosa disposizione di parole.. Uno., die* egli*, or- 
dinò nel suo testamento d’ innalzargli dopo la morte 
statuarfi aureain hastain teneniem^ sU di che nacque 
ili giudizio la questione, se tutta la statua j o l’asta 
aoltantb dovesse esser d’oro. Lo stesso autore osserva 
saviamente, che sempre difettosa ò una Sentenza, 
quando la collocazione delle parole è ambigua, ancor- 
clife il senso possa altronde rilevarsene: Se un dicesse: 
Chremetein audivi perùusstsse Demeam^ questo sa- 
rebbe ambiguo cos\ nel senso, come nella costruzione, 
non sapendósi se Gremente, o Deinea sia statoli per- 
cosso. Ma se dicesse: Se vidisse hominem lihrum scrU 
bentem^ ancorché il senso qui sia manifesto, pure 
Quintiliano insiste , che la costruzione non lascerebbe 
d’ esser viziosa ( i ) • Nain , die’ egli , etiamsi lihrum ab 
hómine scribi patet^ non certe hominem a libro ^ 
male tarnen composuerat , feceralque ambiguum , 
quantum in ipso fuit (z). Certo si è, che l’indicare 

(0 „ Benché sia chiaro, che il libro (i scrive dall' nomo, non eii 

I’ nomo dal libro, pure il senso è mal costrutto, e l'autore l’na 
,, teso ambiguo per quanto ha potuto 

( 2 ) In latino l’ambiguità fra il soggetto delta proposizione, e l’og- 
getto sopra cui cade I' azione del verbo, ossia fra l’agente e il pa- 
ziente, come diconsi da' Grammatici, non porca nascere, se non quan- 
do il verbo era di modo indefinito, che amendue eran posti all’-ac- 
cusativo . Allotchc il modo del verbo era definito, cioè inditativo o 
soggiuntivo, il caso nominativo distingueva tosto l’agente, e I’ ac- 
cusativo li paziente. In italiano, e nelle altre lingue moderne, man- 
cando questa distinzione de’ casi, non v’ ha altro mezzo per togliere 
l'ambiguità ne* sensi che possono esser dubbi, fuorché il metter 1’ 
agente prima del verbo, e i! paziente dopo . Se in luogo di dire, che 
Cesare vince Pompeo, io dicessi che Pompeo vinse Cesare, ognuno 
iutenderebbe che Pompeo è stato il vincitore , il che è contrario al 
fatto, e se dicessi, che Cesare Pompeo, o Pompeo Cesare vience, nin- 
no più intenderebbe chi sia stato nè il vincitore, nè il vinto. In 
poesia nondimeno queste traspo.sizioni alcuna volta son tollerate, ma 
è sempre pericoloso l'usarle, quando il soggetto della preposizione 
per qualche circosiauza non sia già noto* Il Traduttore. 
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tielia più propria e distinta maniera la relazione di 
ciascuna parola e di ciaicun membro della Sentenza ^ 
ad essa reca non solamente chiarezza , ma ancora bel- 
lezza e graziai) facendo che l’intelletto Corra dolceiireii- 
te e piacevolrtiente su tutte le parti di quella . 

Ma veniamo alla seconda qualità d’ Una ben dispo- 
sta Sentenza i, che abbiam chiamato unita . Questa ò 
Ja proprietà’ più essenziale. Una certa unita e sempre 
richiesta in Ogni componimento di qualunque genere ^ 
perchè si possa dir bello t sempre debb’ esservi un qual- 
che legamento fra le parti, e un qualche oggetto vi 
dee predohii Ilare i Come questo principio sia indispen- 
sabile nella storia, nell’ epica) nella drammatica, ed 
in ogni ragionamento, io il mostrerò in appresso. Ma 
più di tutto in ciascuna Sentenza è necessaria sempre 
la più rigorosa unita . Imperocché la natura della Sen- 
tenza è di esprimere una sola proposizione. Laonde 
può essa bensì aver molte parti t ma queste esser deb- 
bono SI strettamente legate fra loro , die facciano so- 
pra la mente l’ impressione di un solo oggetto, non 
già di molti . Ora per conservare quest* unità di Sen- 
tenza, le seguenti regole son da osservarsi. 

In t. luogo, per tutto il corso della Sentenza la sce- 
na dee cangiarsi il men eh* è possibile. Non abbiamo 
ad esser portati ^con subitaneo passaggio da persona a 
persona, da soggetto a soggetto In ogni Sentenza co- 
Illunemente ha qualche persona o qualche cosa eh* è 
quella che regge. Questa, s’ è possibile, dee continuar- 
si dal principio sino alla fine» Se io dicessi:,, Quaii- 
„ do. noi arrivammo al porto , essi mi misero a ter- 
„ ra ) dove io fui salutato da tutti i miei amici , i 
quali mi accolsero con grandissima cortesia : iu 
questa Sentenza, benché gli oggetti abbiali fra loro 
una sudìcìente connessione, ciò non ostante col cam-' 
tiare si spesso e luogo c persona ^ noi, essi, to, i 
quali , si mostrano in una veduta Cosi disgiunta , che 
quasi si perde il senso della connessione. Laddove to- 
sto richiamasi la sentenza alla sua Vera unita coll’e- 
sprlmerla nella seguente maniera : „ Essendo giunto al ' 
porto, fui messo a terra, ove da tutti i miei ami- 

\ 
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,, ci fui salutato , ed accolto cou grandissima cortesia^ . 

La 2. regola si è di non mai intrecciare in uua Sen- 
tenza cose 1 le quali abbiano fra loro sì poca relazio- 
ne , die facilmente in due o tre Sentenze possan di- 
vidersi . La violazione dii questa regola urta sempre e 
disgusta il leggitore. E di vero l’effetto n’è sì catti- 
vo, che de’ due estremi è men male il peccare di trop- 
pa moltitudine di brevi Sentenze, che ridurle ad una 
sola, la qual riesca sopraccarica > ed intralciata. Per 
giustificazione di quanto asserisco produrrò qui alcuni 
esenipj . „ L’ Arcivescovo Tillotson , diceun autore del- 
,, la Storia d’Inghilterra, morì in quest’anno. Ei fu 
sommamente amato dal Re Guglielmo , e dalla Re- 
„ gina Maria, che nominarono il dottor Tennisou Ve-' 
scovo di Lincoln a succedergli ,, Chi sarebbesi mal 
aspettata questa seconda parte delia Sentenza dopo la 
prima La proposizione si é , eh’ ei fu sommamente 
amato dal Re e dalla Regina , noi atteudevam qualche 
prova di questo, o almen qualche cosa che vi avesse 
relazione; quand’ eccoci trasportati ad una nuova pro- 
posizione , che nominarono il dottor Tennison a suc- 
cedergli . L’ esempio seguente è di Middleton nella vi- 
ta di Cicerone: ,, In questo infelice stato di pubblica 
„ e privata vita. Cicerone fu oppresso da una nuova 
,, e crudele afflizione, per la morte della diletta sua 
,, figlia Tullia, la quale avvenne subito dopo il suodi- 
„ vorzio con Dolabella , le cui maniere, e il cui umo- 
,, re le eran del tutto spiacevoli Il principale og-, 
getto di questa Sentenza è la morte di Tullia, che fu 
cagione dell’afflizione del padre: la data della morte, 
accaduta dopo il divorzio csn Dolabella , può entrare 
nella Sentenza con proprietà ; ma l' aggiunto del ca- 
rattere di Dolabella ò del tutto straniero all’ oggetto 
primario, e rompe affatto l’unita della Sentenza col 
metter dinanzi al leggitore un nuovo quadro» La se- 
guente Sentenza tratta da Plutarco ie ancor peggiore. 
,, Marciarono , die’ egli parlando de’ Greci sotto 
„ Alessandro, fu per paesi incolti, i cui selvaggi abi- 
,, tanti viveano a stento , non avendo altre ricchezze 
„ che una mandra di magre pecore, la cui carne era 
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1 )^ fetente e senza sapore^ a cagione del loro continuo 
,, nutrirsi di pesci marini Qui la scena cangia ad 
ogni tratto; il marciare de’ Greci, la descrizione degli 
abitanti, il cui paese attraversavano, la notizia delie 
loro pecore e la cagione dell’ esser le carni di queste 
pecore un cibo di cattivo sapore, formano un affa- 
stellamento d’oggetti si poco 'legati fra loro, die il 
leggitore non può senza molta difficoltà comprenderli 
ad un sol guardo • • 

Questi esempj son tratti da Sentenze non troppo 
lunghe , e tuttavia intralciate . Ma in tal difetto è 
^ ben più facile che di sovente cadan coloro, i quali 
amano spaziare ne’ lunghi periodi . E qui non voglio 
lasciar d’avvertire, che invano crederebbesi di rime- 
diare a questo errore con una arbitraria punteggia- 
tura. Imperocché le virgole, o il punto e virgola, o 
i due punti non son quelli che formano la propria 
division del pensiero: servono essi unisamente a indi- 
care quelle divisioni <) che nascono dal tenore delle 
espressioni, e quindi sono bene ornai collocati secon- 
do che più o men corrispondono alla naturale divi- 
sione del senso . Quando son posti fuor di luogo, non 
meritano e non ottengono vermi riguardo i 

La 3. regola per conservar l’unità delle Sentenze à 
di tenerle sgombre dalie parentesi. In alcune occasio- 
ni possono queste avere un certo brio, ove nascano 
da una vivacità di spirito, che dassi a guisa di lam- 
po. Ma per io più fan cattivissimo effetto, essendo una 
spezie di ruote entro ruote , ossia di Sentenze entro 
Sentenze, che l’autore non ha saputo ben compartire 
ne’ loro proprj luoghi. Sarebbe inutile il recarne mol- 
tiplici esempj , conciossiachè ti frequentemente s’ in- 
contrino negli scrittori scorretti . Un solo ne produrrò 
di Lord Boliugbroke, il quale dalla rapidità del sup 
ingegno e dalla sua maniera di scrivere é spesse volte 
portato a simili inesattezze.'*^ Sembrami, dice egli in 
,, uno de’ suoi scritti, che per mantenere il sistema 
,, del mondo ad un certo punto , assai di sotto bensì 
,, a quello della perfezione ideale ( poiché noi sia m 
,, capaci di concepire quello che siamo incapaci diot- 
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,,, teuc»p ), nia però sulji diente soprattutto a costl- 
,, tuire uno stato a^si^to e felice, o almeno toJJer.t- 
,, òlle; sembrami, io dico, die l’autore della iiatu- 
,, ra abbia creduto opportuno di frammisoliiare di 
tempo in tempo alle società degli uomini alcuni 
,, podù , ma solamente poclu di coloro , a cui gli i} 
piaciuto graziosamente di compartire una maggior 
,, porzione di spirito etereo, die non suol essere nel- 
,, J’oi liii'irio corso del suo governo da lui conceduta 
,, ai figliuoli degli uomini Cattivissima Sentenza e 
questa, in cui per via d’ una parentesi , e di altra 
frapposte circostanze l’autore ba voluto infilzar tante 
cose, di’ è stato olibiigato a ricominciar la costruzio-^ 
ne coll’io dico, la qual frase, qualora incontrasi , 
può prendersi quasi sempre come un sicuro indizio di 
nini costrutta Sentenza, scusabile nel parlare ^ dove 
non pretendesi la maggiore accuratezza, ma quasi 
sempre imperdonabile nelle colte scritture. 

A'^iungerò un’altra regola sola per i’ unita delle 
Seuteuze, la qual è di recarle sempre ad una perfeN 
ta e giusta concbiusione. Ogni cosa die sia una, deb-, 
lie avere un principio, un mezzo, ed^ un fine. Non 
è mestieri il dire, che secondo ogni regola gramolati^ 
cale un’ imperfetta Sentenza non è Sentenza . Ma egli 
avviene sovente d’incontrare delle Sentenze , lequ.ili, 
per cos'i dire, son più die finite. Dopo esser giunti a 
quello che ci aspettiamo dover esserne la condiiusio^ 
ne, e su cui l’intelletto da ciò) che precede è natu- 
ralmente invitato a riposare, inaspettatamente salta 
fuori qualche circostanza, che doveva ommettersi ocoU 
Jocarsi altrove, ed è come una coda appiccata alla Sen- 
tenza. Questi aggiunti sommamente la sfigurano, le 
danno un’aria storpiale sgarbata, e rompono strana- 
mente la sua unita. Il .Decano Swift per esempio ne!-« 
la sua lettera ad un giovine ecclesiastico, parlando del- 
le opere di Cicerone così siesprimè;,. Con questeope- 
,, re i giovani più s* intertengono , che con quelle di 
„ Demostene, il quale certamente ha superato gli al- 
„ tri di molti gradi, almeno come oratore Qui U 
chiusa naturale i alle parole ha superato gli alti* 
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di mólti gradi,.,: queste compiono la proposizione, nè 
altro da «oi s’aspetta; e l’aggiunta circostanza'’’’ al- 
meno come oratore vieti l'uor di tempo, guanto più 
comjiatta non sarebbe stata la Sentenza cosi esprimen- 
dola ? ■* Con queste opere i giovani più s’ interteiigo- 
„ no, che con quelle di Demostene, il quale, alme- 
„ no come oratore, ha certamente superato gli altri 
,, di molti gradi'’'*. Nella seguente Sentenza di Gu- 
glielmo Tempie la giunta è più inopportuna. Par- 
lando egli della Teoria della terra di Durnet, e del- 
la Pluralità de’mondi di Fontenelle : „ li primo dice, 

,, non ha potuto terminare il suo trattato, senza uu 
panegirico del moderno sapere a paragon dell’anti-. , 
,, co, è T altro fa una censura s'i indecente dell’ an- 
„ tica poesia preferendo la nuova, ch’io non ho po- 
„ tuto leggere' queste stranezze senza qualche inde- 
„ gnazione, cui niuna qualità degli uomini è cosi at- 
„ ta a destarmi, come la presunzione *’*• La parola,, 

,, indegnazione qui pure termina la Sentenza; e 1 ’ 
ultimo membro è una proposizione dei tutto nuova 
aggiunta alla conchiusioue già fatta» 

L E Z.I O N E XII. 

Continuazione su la Struttura delle Sentenze» 
Forza, 

X)alla chiarezza e unita, che ho dimostrato si neces- 
sarie ad osservarsi nella costruzione delle Sentenze , 
passo ora alla terza qualità, che ho distinto col nome 
di Forza . Per questa io intendo una tal disposizione 
nelle parole e ne’meiiibri del periodo, die prasentino 
il senso nella maniera più favorevole, rendano vie più 
gagliarda l’impressione che vuoisi ottenere, e dieno a 
ciascuna parola e a ciascun membro il maggior peso e 
valore . Alla produzione di questo effetto soii certa- 
mente necessarie le due prime qualità , unità e chia- 
rezza; ma qualclie cosa di più fa ancor ^di mestieri. 
Imperocché una Sentenza può essere abbastanza chia- 
ra , ed anclie abbastanza compatta in tutte le sue par- 
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tl., ossia avere Ja richiesta unita; e nondimeno, per 
quatche meii favorevole circostanza nella sua struttu- 
ra , può mancare di quella vivacità o forza d’ itnpres-^ 
sioné, che una più acconcia disposizione avrebbe pro- 
dotto . 

La i> regola, ch’io darò per accrescer la forza d’ 
ùna Sentenza, ò di sfrondarla di tutte le ridondanti 
parole. Queste ben possono talvolta sussistere con un 
discreto grado di chiarezza e d’unità, ma sempre in- 
deboliscono la Sentenza , e la fan muovere con pas- 
to tardo ed impacciato. 

• • \ 

Est brevitale opus , ut carrai sententia , neu se 
Impcdiat verbis lassas onerantibus aures (i)> 

Hor. De Arte poeN 

Egli « massima generale, che ogni parola, la qual 
non aggiunge valore alla Seirtenza, invece lo toglie.' 
Non può un vocabolo esser superfluo senza pregiudi- 
care. Obstat ^ dice Quintiliano, quidquid non adju~ 
vat. Tutto quello che agevolmente si può supplir dal 
pensiero, nell’espressione dèe tralasciarsi:^^ Contento 
,, d’aver meritato il trionfo, ne ha ricusato 1’ ono- 
„ re è meglio detto, che Essendo contento d’aver 
„ meritato il trionfo, ne ha ricusato l’onore ed an- 
,, che meglio, che^'' Essendo contento d’aver merita- 
,, to il trionfo, egli ne ha ricusato l’onore Io re- 
puto quindi che uno de’ più utili esercizj nel rivedere 
quello che abbiamo scritto, sia il ristringere l’esprei- 
sioui troppo allargate, e recidere le inutili escrescen- 
ze , che comunemente si trovano nel primo abbozzo . 
Qui dee aversi un occhio severo, e fe nostre Sentenze 
cosi castigate acquisteran sempre maggior vigore ed 
energia, purché la cosa non si porti a un tale ecces- 
so, che renda lo stile arido e scarno. Anche qui, co- 
me in tutte le cose v’ ha il suo mezzo . Qualche ri- 
guardo si vuol- avere alla pienezza e dolcezza del suo- 
li) „ Uopo e di brevità, ticchi trascorra 
„ La sentenza , ni impaccisi con voci 
,, Sol atte ad aggravar le «tanche orcechie. 
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nói alcune froudi lasciar si debbono a circondare e 
proteggere il frutto . 

Siccome dalle parole superflue-) cos\ ancora da’mem- 
bri ridondanti le Sentenze voglion essere diradate^ e 
a quel modo che ogni parola dee presentare una nuo« 
va idea ^ cosi ogni membro contener deve un nuovo 
pensiero. Opposti a ciò sono i difetti che incontriamo 
sovente di un ultimo membro del periodo., il qual 
non ò altro che un eco del primo., vaie a dire una 
ripetizione della stessa cosa in diversa forma . Addis-* 
son per esempio parlando del bello Là prima sco-* 
perta di esso, dicei, empie l’anima di un’ interna 
difetto sopra tutte le sue facol- 
,, ed altrove: Egli è impossibile l’osservare J’o- 

1,^ pere divine con freddezza e indifferenza, 0 mirare 
tante bellezze senza una segreta soddisfazione. e com*> 

,, piacenza • In amendue questi tratti poco o nulla 
viene aggiunto dal sepondo membro della Sentenza a 
quanto era già stato espresso nel primo . E sebbene < 
la svelta e franca maniera d’un autore, com’era Ad-* 
disson, e la graziosa armonia del suo periodo possa in 
lui palliare siffatte negligenze; nondimeno in generale 
egli è certo, che lo stile sgombro di queste prolissità 
riesce insieme più robusto e più bello. Dove per lo 
contrario quando moltiplicate veggonsi le parole senza 
moltiplicare corrispondentemente l’idee, l’attanzione 
rallentasi , e la mente cade nella inazione . 

Tolte le superfluità, il 2. mezzo di rinforzar la Sen- 
tenza è di aver occhio particolare all’uso delle parti- 
celle copulative*, delle relative, e di tutte quell’altre 
xhe servono ai passaggi ed alle connessioni . Le voci 
ma , e , che , aove ec« sono sovente i termini di mag- 
giore importanza: sono le giunture ed i perni, su cut 
5’ aggirano tutte le Sentenze; e perciò la grazia e ro-i 
bustezza di queste da siffatte particelle in molta par- 
te dipende. Le maniere d’usarle son certamente si va- 
rie e moltiplici , che non può darsene alcun sistema 
particolare di regole. L’attenzione alla pratica de’ più 
accurati scrittori, e il frequènte esperimento de’diver- 
si effetti , che il loro diverso uso produce possono solo in 
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questa parte dirigerci. Io iioiidiiiieno, senza pretende- 
re d’esaurir Ja materia, ricorderò alcuue di quelleos- 
scrvazioni , die mi sono sembrate piu vantaggiose. 

./Alcuni scrittori moltiplicano senza bisogno le par- 
ticelle dimostrative e relative col frequente uso di 
frasi simili alla seguente:^'* Non vi ha cosa, che .più 
,, prontamente ci disgusti, di quel che faccia un par- 
j, lar troufio ed ampolloso Nell’introdurre un sog- 
getto , e fissare una proposizione , a cui vogliamo die 
prestisi attenzione particolare, questa maniera di sti- 
le è assai opportuna/ ma nel discorso ordinano è me- 
glio esprimersi pili semplicemente e brevemente, di- 
cendo:,, Ninna cosa più prontamente ci disgusta, che 
„ un parlar tronfio ed ampolloso'*'*. 

Rispetto alla ‘congiunzione'c, la quale occorre si 
spesso in ogni genere di componimento, varie osserva- 
aioni si debbon fare . Primieramente egli fe chiaro clic 
una non necessaria ripetizione di essa indebolisce lo 
stile. Produce ella a uu di presso il medositiio effet- 
to, che l’> intercalare e co.ii, quando uno racconta 
qualche novella . lo prenderò per esempio una Sen- 
tenza di Guglielmo Tempie. Parlando delle circostan- 
ze, in cui la lingua francese si è perfezionata , egli 
dice:,, L’Accademia fondata dal Cardinal Richelieu 
,, per divertire io spirito di quella età e di quel re- 
„ giio, e allontanarlo dal censurare la sua polìtica e 
,, il suo ministero , mise in voga quella lingua ; e P 
,, ingegno dei Francesi da quell’epoca si è tutto ri- 
,, volto al raffinamento del loro stile e del loro idio- 
„ ma ; e certamente con tal successo , che appena 
„ da altri può agguagliarsi, e del pari si stende nel 
,4 loro verso, e nei/a lor prosa**. Qui abbiamo non 
meno di otto e in una sola • Sentenza ; e troppo so-, 
vente avvien pure, che le Sentenze di questo leggia- 
dro scrittore si strascinino a questo modo per la di- 
sattenta moltiplicazione delie copulative . 

Secondariamente dee osservarsi, che sebbene il na- 
turai uso della congiunzióne e sia quello di unir iusie- 
ine gli oggetti, e perciò sembri eh’ essa renda più 
stretta la loro connessione ^ tuttavia nel fatto spesse 
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volte noi rendiamo la connessione più serrata , e la 
successione degli oggetti più rapida col sopprimere la 
congiunzione I) che coll’ inserirla ■ Veni^ vidi^ vinci e- 
spi’ime certamente con. più vivezza la rapidità ^ e la 
pronta successione delle conquiste^ che se interposte 
si fossero le par ticole copulative . Ckisl nella seguente 
descrizione di una battaglia Cesare dice : Nostri cmissit 
pilis^ gladiis rem gerani; repente post tergum equi- 
tatus cerntlury cofiurtes %li(t appropinquata; hostes 
terga vertuta y fugieniibus equiies occurnsnt ^ fu ma- 
gna ccedes (i), Lte Bello Gali. Libt VII. 

Di qui é a rincontro^ che quando noi cerchiamo di 
prevenire una troppo subita transizione da un oggetto 
all’altro, quando facciamo un' enumerazione, ove ci 
preme che gli oggetti appajano il più eh’ ^ possibilo 
l’un dall’altro distinti, e l’attenzione per qualche mo- 
mento s’arresti sopra ciascuno^ le copulative allor pos« 
son moltiplicarsi con gran vantaggio. Tale- ^ la ma- 
niera tenuta' dallo stesso Cesare nella descrizione d’uil* 
altra battaglia : Bis equitihus facile pulsis ac pertur- ' 
baiis , incredibili celeritate ad /lumen decurrerunt , 
ut pene uno tempore & ad sjrlvasy 0 in fiumine ^ & 
Jain in manibus nostris hostes videreatur (2). De 
Bello Gali. Lib, IL Anche qui egli presenta unai pron- 
ta successione di avvenimenti; ma come il suo deside- 
rio era di far vedere in quanti luoghi il nemico sem- 
brava essere al tempo stesso , cosi opportuneinente 
moltiplica le cognizioni, per dipingere più fortemente 
questa distinzione de’ varj luoghi , 

L’attenzione a’ diversi casi, ove torna bene 1 ’ oni- 
inettere ; od il raddoppiar le cogulative , si di gran 
nionieuto a tutto lo studio dell’ eloquenza • Lnperoc- 
chè egli è una paiticolarità rimarchevole del liuguag- 

^ » * 

■ (1) ,, I nostri, Uncitte l’aite, s’ avventano eolie spade i improv- 

,, visamence vedeii a tergo U cavalleria; s’ avvicinan le altee coor^ 

,, ti ; i nemici volcan le spalle; a* fuggitivi la cavalleria spingeii 
,, incontro ; si fa grandissimi strage ** . ■ 

(a) ,, (lispinca facilmente e scompigliala «jaeila cavalleria; con in- 
,, crediljile celerilà corsero al fiume, sicché ì nemici pareano quasi 
,, essere al tempo stesso e nell: selve, e nel finale , e già nelle no- 
,, sete maai .t 
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gto^ che l’ otntnisìioue delle particelle congiuntive ler-* 
Va qualche volta a rendere gli oggetti più strettamen- 
te connessi J) e ehe la ripetiiione di quelle serva per 
lo contrario a distinguerli e separarli l’uno dall’ altro^ 
sicché Commissione s’adoperi a mostrare rapidità, e la 
ripetizione a dinotare ritardo. La ragione di ciò sem- 
bra essere che nel primo caso la mente si suppone cor- 
rere con tanta fretta nella rapida successione degli og-^ 
getti , che non ha tempo di segnarne le connessioni ^ 
e lasciando da parte nel suo impeto le copulative ^ in-* 
sieme stringe tutta la serie , come se fosse un oggetto 
solo* Laddove quando si fa un’enumerazione per dar 
alle cose vie maggior peso:, allor si suppone che la men- 
te proceda con passo più grave e posato., che osservi 
]>ienamente la relazione di ciascun oggetto Oon quello 
che gli succede , e insieme unendoli con varie copula- 
tive^ faccia notare che gli oggetti^ sebben connessi^ 
sono però fra loro distinti ^ che sono molti ^ non uno . 
Veggasi per esempio nella seguente enumerazione fatta 
da San Paolo quanta forza e distinzione s’accresca ad 
ogni particolare oggetto per la ripetizione delle con-* 
giunzioni : Io son certo che nè la morte, nè la vi- 

ta, nè gli angeli, nè i principati nè le podestà , 
nè le cose presenti , nè le future , nè 1’ altezza , nè 
,, la profondità, ne alcuu’ altra creatura potrà separar-* 
ci dall’ amore' di Dio Ad Rom. c. Vili., 38,39, 
Ciò basti rispetto all’uso delle copulative. 

La 3. regola per dar forza alle Sentenze è di collo- 
care la parola, o le parole principali in quel luogo, 
dove far possono una maggiore impressione. Che in ogni 
Sentenza ci sieno queste principali parole, su cui il 
senso particolarmente s’appoggia, è ch’esse aver deb- 
bano un luogo cospicuo e distinto, è cosa manifesta 
per sè medesima . Non può accertarsi però con precisa 
regola , in qual luogo della Sentenza far possano mi- 
glior figura, se al principio, o al fine, o qualche vol- 
ta anche nel mezzo. Ciò varia 'secondo la natura del- 
le Sentenze . Ma perchè la chiarezza dee sempre stu- 
diarsi in primo luogo, e la natura delle lingue mo- 
derne non permette molta libertà nella collocazione 
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delle parole, ue viene che d’ordinario le principali da 
noi si pongono al principio della Sentenza. Cosi Ad- 
disson : ^ 1 piaceri dell’ immaginazione, presi in tutta 
,, l’estensiou loro, non sono nè cos\ grandi, corno 
„ quelli del senso, nè cos^ fini, come quelli dell’iivi. 
,, telletto^^. 11 mettere in fronte alla proposizione ciò 
che ne è il principale oggetto, sembra anche esser 1’ 
ordine.più naturale e più semplice. Nondimeno talvol- 
ta per dar maggior peso alia iSentenza, giova sospen- 
dere il senso qualche momento, e presentarlo quindi 
tutto ad un tratto sul fine. Cosi Pope nella prefazio- 
ne alia sua versione d’Omero:,, Da qualunque parte, 
,, dice, per noi Omero contemplisi, quello ohe più 
„ ne ferisce è la sua maravigliosa invenzione . 

1 Greci ed i Latini aveauo in questo sopra di noi 
un vantaggio considerabile. Per la gran liberta delle 
inversioni permesse da’ loro idiomi poteano scegliere 
per ciascuna parola il luogo più opportuno , e dar 
cosi alle loro Sentenze una forza maggiora . Queste 
inversioni per le ragioni di già accennate da noi usa- 
re si debbono con maggior riserbo , sebbene a noi 
pure non sieno.in tutto vietate qualor non pregiudi- 
chino alla chiarezza. 

Ma o si usino le inversioni o no, ed in qualunque 
luogo della Sentenza dispongansi le parole principali, 
è sempre di gran momento, che queste sieno libere 
da tutte le altre parole, che possano ingombrarle od 
offuscarle. Per la qual cosa qualor vi sieno circostan- 
ze di- tempo o di luogo, o altre determinazioni, che 
il principale oggetto esiga che gli si uniscano', debbo- 
no sempre disporsi in maniera, che non l’inviluppi- 
no, c ch’ei non abbia sotto all’ammasso di quelle a 
rimanerne sepolto» Ciò farassi più chiaro con un esem- 
pio. Osservisi la disposizione della seguente Sentenza 
di Lord Shaftsbury nell’Avvertimento ad un autore. 
Egli parla de’ moderni poeti paragonati cogli antichi. 
,, Se mentre professano solamente di piacere, segreta— 
„ mente essi anmioniscono ed istruiscono , possono 
,, forse cosi ori, come anticamente, essere con giusti- 
.. zia ripnT>*i 1 migliori e più commendevoli fra gli 
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autori Questa sentenza è ben costrutta^ EIssa eoli-a ') 
tiene un gran numero di circostanze e d^avverbj ne- 
cessarj a qualificare il senso: set mentre soltanto 
segretamente^ forse ^ cosli^ ora^ conte., anticamen- 
te.., con giustizia ^ nondimeno son collocati con tanta 
arte ^ che non ingombrano, nè indeboliscono la Sen- 
tenza , mentre cih che n’ è il principale oggetto, -vale 
a dire,, i poeti possono giustamente essere riputati i 
,, migliori e più commendevoli autori Vien nella 
conclùusione libero e sgombro, ed occupa il postoche 
gli conviene. Veggasi ora qual sarebbe l’eifetto d’una 
diversa disposizione 4 Suppongasi ch’egli avesse cosi or- 
dinati i. membri della Sentènza:,, Se mentre profes- 
\ „ sano di piacer solamente , essi amnioniscono ed 
„ istruiscono segretamente, posson essere stimati con 
„ giustizia i migliori e più commendevoli fra gli au- 
tori forse Cosi ora, come anticamente'’'’ i Qui avrem- 
mo precisamente le stesse parole , od anche il mede.' 
simo senso ^ ma per essere gli aggiunti cosi frammU 
schiati , che coprono i termini principali, il tutto di- 
vieu perplesso , senza grazia , e senza nerbo < 

La 4 * regola perehè le Sentenze abbiati forza, è di 
fare che i membri vadano sempre crescendo d’iilteres- 
se e di valore. Questa maniera di disposizione, che 
dagli antichi fu detta climax (i), è stata sempre con.' ' 
siderata ne* componimenti come una ‘vera bellezza. Il 
motivo, per cui essa piace, è manifesto per se mede- 
simo. In tutte le cose noi amiamo uaturalmente di 
salire dal buono al meglio piuttosto che scender in or- 
dine retrogrado. Tostochè ci veggiamo dinanzi un og- 
getto degno di considerazione, proviam troppa pena 
al sentirci rispinti addietro per attendere ad una cosa 
inferiore. Cavcndum est., dice Quintiliano, la cui au^ 
torità io cito sempre volentieri, ne decrescat oratio^ 
et foriiori subjungatur aliquid infirmius^ sicut sa- 
1 crilego far., aut latroni petulans. Augeri enim dehent 
sententioE., et insorgere (2). Di questa bellezza nella 

/ 

(i) Gran tetmine, die lignifica scala. Il Traduttore. 

(a) „ Convien badare, che 1' orazion non decresca, e ad nn tratto 
piè fotte ti socfiiaDga an più debole, come ladro a sacrilegio , a 
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costruzione delle Sentenze le orazioni di Cicerone for- 
niscono molti eseinpj . La sua maestosa maniera natu- 
ralmente a eiò lo porta", e d’ordinario per rendere la 
l^raduazion più perfetta, egli viene crescendo ad uii 
tempo e nel senso e nell’armonìa con una magnifica 
pompa. Cob'i nell’orazione a favor di Milone parlando 
del disegno di Clodio d’assassinare Pompeo: yìtqui si 
rc5, si vir ^ si tempus uUum dignum fuit ^ cfrte in 
illa causa summa omnia fuerunt . Insidiqtor erat 
in foro cullocatus , atque in vestibolo ipso senatus ; 

CI vero autem mors parabdtur , cujus in vita nite- 
hatur saius civitatis ; eu porro rei publiete tempore^ 
quo si unus ille occidisset , non htec solum civitas ^ 
scd gentes ofnnes concidissent (i). 

Io debbo però osservare, die questa specie di ora- 
toria progressione nè può sempre ottenersi , nè è pur 
sempre da ricercare. Solamente alcune specie di com- 
posizioni ammetton siflPatte Sentenze ; e l’usarle tròp- 
po frequentemente, massime se il soggetto non ricliie- 
de tal pompa, è una spiacevole afifettazìone . Ma v’ha 
una maniera di progressione, che tener si deve per re- 
gola generale : ne dccrescat oratio , <!> ne fortiori 
subjungatur aliquid infirmius . Una proposizione o 
asserzione più debole non dee mai venir dopo una più 
forte; e quando la Sentenza è composta di due mem- 
bri , il più lungo generafmente è quel che deve con- 
chiudere » Di ciò v’ ha doppia ragione . I periodi cos\ 
divìsi si pronunziai! più facilmente; e quando -il mem- 
bro più breve è posto prima, più facilmente si tiene 
a memoria nell’atto di passare al secondo, e più chia- / 
ramente si vede la connessione di amendue . Cosi il 


,, pctalanté ad aisatsino. Imperocché' le sentente debboti Crescer 
,, sempre, e sollevarsi , 

(i) ,, Or se cosa , se personaggio, se tempo v’ ebbe mai degno, 
„ certamente in quella causa fa tutto al sommo grado. L’ insidia- 
„ tore era posto nel foro, e nello stesso vestibolo del Senato: U 
„ morte tramavasi a quell’ uomo, sulla cui vita appoggiavaii la 
,, -salvezza della cittì; e ciò in quel tempo della repubblica, in cui 
,, s’egli solo caduto fosse, non solo questa cittì, m» tutte le genti 
„ sarebbero precipitate 
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dire: Quando le nostre passioni ci hanno abbaiido- 

,, nato i, ci applaudiamo colla vana credenza d’ averle 
,1, abbandonate noi stessi è più graziosa e più chia- 
ro che il cominciare colla più lunga parte della pro- 
posizione: i). Noi ci applaudiamo, colia vana credenza 
d’ avere noi stessi abbandonate le nostre passioni , 
quand’ esse ci hanno abbandonato . In generale è 
sempre cosa piacevole il vedere che la Sentenza ven- 
ga crescendo lino all’ultimo termine^ qualora una ta- 
le costruzione usar si possa senz’ affettazione e senza 
pompa intempestiva* Se noi, dice Addisson molto 
,, leggiadramente, saliamo più alto, e ci facciamo a 
„ considerare le stelle come tanti oceani di luce, ac- 
,, cuinpagnate esse pure da var j ordini di pianeti , se 
,, nuovi cieli andiamo ognora scoprendo, e nuovi lur 
,, miliari posti più addentro in quelle eteree impene- 
,, trabili profondità: in un tal labirinto di. soli e di 
„ mondi noi ci troviamo affatto smarriti , e confusi 
,, dall’immensità e magnificenza della natura Spet- 
tatore N. 420* 

Di qui segue la 5 . regola per la forza delle Senten- 
ze, la qual è di non chiuderle con un avverbio o un 
pronome o altra parola meno importante; conciossia- 
chè siffatte coiichiusioiii sempre le degradano e inde- 
boliscono^ V’hanno alcune Sentenze però, la cui for- 
za e significazione s’appoggia principalmente sulle pa- 
role di questo genere . In tal caso non debbousi que- 
ste coiisjiderar come aggiunti , ma come oggetti prin- 
cipali, e conscguentemente aver debbono il luogo pri- 
mario . Niun difetto per esempio si troverà nella se- 
guente Sentenza di Bolingbroke ^'** Nelle loro prospe- 
„ rità i miei amici non mi udran mai: nelle loro av- 
„ versità sempre dove non mai^ e sempre essendo 
parole enfatiche, debbon essere collocate in luogo da 
far la maggior impressione . Ma io parlo presentemen- 
te di que’ vocaboli che s’ introducono come aggiunti, 
o come qualificazioni di termini più importanti . In 
tal caso debbono sempre disporsi nelle parti meno co- 
spicue del periodo, e frammischiarsi colle altre parole 
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di màggior dignità in maniera, che conservino il luo- 
go secondario che Jor conviene (i) . 

Oltre alle parole, anche le frasi che esprimono una 
semplice circostanza accessoria, assai poco graziosa- 
mente conchiudono la Sentenza. Noi possiam farne 
giudizio dal seguente periodo di una lettera di BoJing- 
broke : ,, Lasciatemi adunque conchiudere coi ripete- 
„ re, che la divisione ha cagionato tutt’ i mali di cui 
„ ci lagniamo; che la sola unione può ripararli.; e 
,, che un grande avanzamento verso questa unione era 
„ la coalizione delle parti si felicemente incomineia- 
„ ta, continuata con tanto successo, e da ultimo ah- 
„ bandonata si inconsideratamente, per non dir peg- 
ss Quest’ ultima frase per non dir peggio for- 

ma sul fine una meschina cadenza tanto più dispiace- 
vole, tjuanto che il' rimanente del periodo è condotto 
con una specie di progressione, che noi ci aspettavamo 
di vedere sul bue andar vie maggiormente crescendo . 

L’ opportuna disposizione di questi aggiunti di ma- 
niera che si accordino colla chiarezza e la grazia, del 
periodo, porta sovente moltissima difficolta. Son essi 
come le pietre irregolari in una fabbrica, le quali 
mettono alla prova tutta 1’ industria dell’artefice per 
collocarle col minore sconcio possibile . di- 
ce Quintiliano, quo congruunt .maxime^ sicut in stru- 
Stura saxorum ru'dium eiiam ipsa cnonnitas invenit 
cui applicari y & in quo possit insistere (2). 

La chiusa è sempre per e^si un luogo disadatto. Al- 
lorché il senso li richiede, quanto più presto ce ne 
spacciamo, generalmente egli è il meglio, affinchè le 
parole più importanti, e significanti occupino senza 
ingombro l’ultimo posto. Egli è pur regola essenziale 

(t) Gli avverbi in fin Jel periodo mcn Jìtdicono in italiano che 
in altra lingaa; concioisiacbè eóendo per la più parte parole lun|;he 
e di molto suonò, massime i derivati dagli aggettivi, come placida- 
mente, velocemente, e simili, sostengono i>el loro suono medesimo 
nna certa dignità. Non lascia però di esser vero l’avvertimento dcl- 
1' Autore , die per la loro natura aver debbono coraiiuemente un 
liiogo Second.iiio piuttosto che il primario. Il Traduttore. 

( 2 ) „ Uniscansi. dove meglio si adattano, come nella costruzione 
,, di sassi informi anche la stessa irregolarità trova sempre ove po- 
,, tersi annicchiarc, b dove portarsi . 

Tom. 1 . )2 

I 
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di non ammassar troppe circostanze in un luogo so- 
Jo, ma distribuirle m diverse parti della Sentenza 
unitamente alle parole principali da cui dipendono^ 
avendo insieme la cura sopra accennata, che le prin- 
cipali parole non jieiio'da esse ingombrate . Per esem- 
pio ove dice il Decano Swift. ,, Quello eh’ io ebbi 
,, l’onore di ricordare a V. E. qualdie tempo fa in 
„ conversazione, non fu un nuovo pensiero '•’* ( Lelt. 
al Conte d’ Oxford ) ; le due circostanze qualche tem~ 
po fa e iti conversazione , che qui sono unite, avreb- 
ber fatto miglior effetto cosi disgiunte . „ Quello eh’ 

,, io ebbi 1’ onore qua!lche tempo fa di ricordare a 
„ V. Ei in eonversazione . 

Rispetto alla forza delle Sentenze una 6 regola so- 
lamente aggiiìglierò; e si è, che quando nei membri 
de'lla Sentenza due cosd sono messe in confronto od in 
opposizione P una all’ altra , qualche somiglianza dee 
pur ritenersi nel linguaggio e nella costruzione. Im- 
perocché allor quando le cose si corrispondono , noi 
aspettiamo’ naturalmente che si corrispom^ano anqor 
le parole, altrimenti siam dissestati, e la somiglianza 
o l’opposizione appajono più imperfette. Cosi ove di- 
ce Lord Bolingbroke : I derisóri saranno a favpr di 

,, quelli che hai) maggior brio, la parte seria dell’umaii 
,, genere, a favor di quelli che bau più ragione 
l’opposizione sarebbe stata più intera, se avesse deUq. 

„ 1 derisori saranno a favor di quelli che han mag- 
., gior brio, i serj a favor di quelli che han più ra- 
,, gione 11 seguente tratto ai Pope nella prefazio- 
ne al suo Omero può servir di perfetto esempio alla . 
regola or mentovata: ,, Omero fu il più gran genio; 

Virgilio il miglior artista : nell’uno ammirram l’uo- 
,, rno, nell’altro il lavoro. Omero ci trasporta con im- 
„ peto imperioso, Virgilio ci guida con un’ attraente 
„ maestà. Omero versa con generosa profusione, Vir- 
,, gllio comparte con provvida magnificenza • Omero 
„ simile al NWo diffonde le sue ricchezze con subito ’ 
„ allagamento, Virgilio simile ad un fiume entro’ al 
,, suo letto scorre con una vena costante . S E quan- 
„ do osserviamo le loro macchine ^ Omero rassembra 
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il suo proprio Giove ne’più terribili momenti, quaii- 
,, do scuote l’Olimpo, saetta fulmini, empie di fuoco i 

il cielo; Virgilio il rassembra , quale ci l’iia d|piii-« 

,, to, ili atti di benevolenza, mentre consultagli Dei, 

,, forma i piani degl'ipiperi, ed mdiua l’uuiverso . 

Periodi cosi costrutti , ove sieno Inticidolti opportuna- 
mente , e nop ritornino troppo spesso, lianno una som- 
ma bellezza. A questo bello però dobbiam guardare; 
di non tener dietro con soveicliia premura. Studia; 
si dee soltanto ali’ occasione, qiiandu il c-infioiito q 
l’ oppasizione natura jnvente lo porta. Se una simile 
costruzione volesse adoperarsi in tutte le Sentenze , 
essa partorirebbe una spiacevole unitonintà, pfodurreb- 
iie nel periodo un regolar tinti iinio fastidioso all’orec- 
cliio, « scoprirebbe un’ aperta alTettaZione. Vizioso in 
questa parte fu tra gli anticlu lo stde d’ Isocrate; e 
su di ciò alcuni de’migliori critici, singolarmente Dio- 
nigi d’Alicarnasso , acVemeiite l’Iian censurato. 

Questo è quanto io aveva a dire intorno alle Ssii-, 
tenze considerate sotto j tre capi di chiarezza, unità, 
e forza. Per due ragioni ho voluto insistere sopra di 
ciò lungamente. In primo luogo perchè è un sogget- 
to, il quale per sua natura può rendersi più didatti-, 
co, e sottomettersi a regole più precise, che molti al- 
tri soggetti di critica; e iq fecondo luogo perchè 11^1 
sembra di molto uso, e di molta importanza. Imperoc- 
ché sebben parecchie di quelle atteuzioni, eh’ io lio 
raccomandate, possali parere sovercliianieiite minute, 
il loro effetto però, sopra lo stile è assai maggiore di 
quel che alle prime potrebbe iiiiuiagiqarsi. Un fenti^ 
mento che in un periodo venga espresfp ,coa chiarez- . 
za, con forza, e con buon ordine, fa sempre nell’aui- 
mo una più viva impressipne , che uno il qual sia q- 
scuro,,9 debole, 0 intralciato. Ognupp il sente al pa- 
ragone; e sé questo effetto è sensibile anclie in uni; 
sola Sentenza, quanto più Io debb’essere in un inte- 
ro discorso , che di tali Sentenze sia composto ? 

La regola fondamentale però , a cui tutte I* altre 
ridur si possono , è quella di esporre nel più chiaro 
orbine e più naturale l’idea che yogliam trasfondere. 
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in aUri . Ogni esposizione die da al senso inaggiore 
aggiustatezza, e J’ esprime con maggiore vantaggio ^ 
CI piace, e si cliiama bella. Or a questo tendono 
tutte Je regole, di’ io lio accennato. Anzi se gli uo- 
mini sempre pensassero chiaramente, e fossero af tem- 
po stesso interamente padroni della lingua , in cui 
scrivono, poche regole sarebbero di mestieri. Le loro 
Sentenze acquisterebbero allora per sè medesime tut- 
te le proprietà di 'precisione , unita , e forza , eh’ io 
ho raccomandato. Imperoccliè egli è certo, che ogni 
qualvolta ci esprimiam malamente, v’ba sempre, ol- 
tre -al cattivo maneggio della lingua, qualche difetto 
«ella maniera di concepire le cose. Le Sentenze oscu- 
re, deboli, intralciate son per Io più, se non sempre, 
il risultamento di oscuri, deboli, intralciati pensieri. 
11 parlare e il pensare agiscono e reagiscono l’un sul- 
l’altro scambievolmente. La Logica e la Rettorica 
hanno qui, siccome in molti altri casi, una stretta 
connessione; e chi impara a disporre le me Sentenze 
con accuratezza e con ordine, impara nel tempo stes- 
so a pensare con ordine' é accuratezza : oeservazione 
che soia basta a giustificare tutta la cura, che in 
questa materia noi abbiamo impiegate . 

LEZIONE XIII. 

Continuazione sulla Struttura delle Sentenze., 

^ Armonia . 

F* in qui abbiamo considerato' le Sentenze riguardo ^ 
al senso, e mostrato ciò che appartiene alla lorochia- 
rezza , unità , e forza . Or prenderemo a considerarle 
rispetto all’armonia, ossia al diletto che porgono al- 
l’orecchio, ultima tra le lor qualità, di cui abbiamo 
proposto di ragionare . ' 

Il suono è certamente una qualità assai inferiore al 
sentimento,* ma che tuttavia non vuoi' essere trascu- 
rata. Imperocché siccome il suono è li veicolo per cui 
trasniettonsi le nostre idee;' cosi molta connessione 
d«bb’ esservi fra l’idea trasii^’ssa, e il suono che la 
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porta . Le idee piacevoli diliicilineiite si possono tra- 
mandare alla mente con suoni aspri ed ingrati; ]’ im- 
maginazione rivoltasi tosto che gli ode pronunziare . 
A'iÀ//, dice Quintiliano, palese inlrare in affectuin ^ 
quod in aure , velut quodam veslihulo , statila offen~ 
dit (i) . La musica ha naturalmente gran forza sopra 
d’ogni uomo per eccitare e facilitare certi interni mo- 
vimenti; cosicché qualunque affetto per noi si brami 
di risvegliare in altri , si troverai! quasi sempre de’ 
suoni corrispondenti , atti a promuoverlo. Ora il lin- 
guaggio può in qualche grado esercitare questo poter 
della musica; circostanza che deve in noi accrescere 
vie maggiormente l’idea di si maravigliosa invenzio- 
ne . Non contento d’interpretare agli altri i nostri con- 
cetti , può egli ancor rinforzarli co’ suoni analoghi ; 
ed al piacere di comunicare i pensieri pnò àggiugne- 
re il nuovo e separato piacere della melodia. 

Nell’armonia de’ periodi due cose hanno a conside- 
rarsi : prima il suono aggradevole , o la modulazione 
in genere senz’ alcuna particolare espressione; indi il 
suono ordinato in modo da diventare espressivo del 
senso . La prima cosa è la più comune , la seconda, è 
una bellezza più particolare. 

Consideriamo primieramente il suono piacevole in 
generale, qual proprietà di una ben costrutta Septen- 
za; e siccome abbiain trattato Vin qui delle Sentenze 
in prosa, a queste sole ristrigniamoci anche in questo 
luogo. La bellezza della costruzion musicale nella pro- 
sa dee dipendere, siccome è chiaro per sé, da due co- 
se, dalla scelta delle parole, e dalla loro disposizione. 

Incomincio dalla scelta delle parole , intorno a cui 
non v’ ha molto a dire, salvo che vogliasi discendere 
ad un fastidioso e frivolo esame della forza de’ varj 
suoni semplici, di cui il parlare è composto. Egli é 
evidente, che più aggradevoli all’orecchio son le pa- 
role formate di, suoni molli e liquidi, in cui si abbia 
una convenevole mescolanza di vocali e consonanti , 
senza consonanti troppo aspre ammassate l’unasul’al- 

(i) „ Nulla può penetrare nel cuore, se nell’ orecchio eh’ è il pri- 
„ mo ing retto, ritrova lubùo un intoppo “ . 
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tra, o troppe vocali aperte die si succedano, é cagio- 
nino un ialo^ o spiacevole apertura di bocca . Dee 
aversi per principio generale, die ovunque i suoni iie- 
Scon dilRcili alla prònunzia, son andie nella stessa 
proporzione duri e penosi all’orecdiio. Le vocali dan- 
no dolcezza al suono delle parole, le consonanti ro- 
bustezza . Lei musica del linguaggio ridiiede una giu- 
sta proporzione di ameiidue le cose, ed urta egual- 
mente, quando per l’eccesso dell’ uno o dell’altra il 
suono riesce o troppo ruvido, o troppo molle ed ef- 
feinminato . Le parole di più sillabe òonliinemente son 
più aggradevoli all’orecèlno, ch6 le monosillabe. Piac- 
ciono per la combinata successione de’ iuoni clic gli 
presentano; e perciò le lingue più musicali ne abbon- 
dano in maggior copia . b ra le parole di ùna Cèrta 
lunghezza le più armoniche son quelle che non son 
tutte formate di sillabe lunghe, nè tutte di brevi , 
ma di un’accorta mescolanza dell’ une e (fell’aitre , 
come,, velocita, dolcemente, impetuoso èc. '*'* 

L’armonia die risulta dalla convenevole disposizio- 
ne delle parole e de’iYiembri del periodo è cosa più 
complessa, e che richiede attenzione più dilicalta. lai- 
perocclie sebben le parole lien tutte scelte accurata- 
mente , e tutte sonore , ove sietio mal disposte , la 
musica della Sentenza è affatto perduta. Nell’armoni- 
ca struttura e disposizione de’ periodi niun autore nè 
antico nè moderno ha potuto agguagliai" Cicerone, ll’gli 
ha studiata questa parte con toinma cura, e coiiipia- 
cevasi fin anclie all’eccesso di ciò che per lui cltia- 
mavasi piena et numerosa otatio. Basta aprire i suoi 
libri per trovare immantinente de’ fratti, che rendon 
sensibile all’orecchio l’eflfetto del musicale linguaggio. 
Qual tratto per esempio può mai desiderarsi più ro- 
tondo e pieno e sonante, die il seguente periodo nel- 
la quarta Cafilinaria? Cogitale quaittis laboribus juu~ 
datuin iinperium^ quanta virtute siabìlitam libcna^ 
te/n , quanta Deoru/ri benignitatc aucias exaggera^ 
tasque fortunas una nox pene delevCrit ( i) . 

(i) ,, Consideracci come l’impero fondato dOit canti stenti, U li*' 
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Ma poicliè ]a struttura de’ periodi è suscettilrile dt 
una melodia ali’ orccdiio seiisihiJissiina , fa d’uopo or 
ricercare come formisi questa melodiosa struttura, qua- 
li iie siiiiio i priiicipj, e con quai leggi abbiasi a re- 
golare. S’ io volessi qui seguitare gli antichi Retori, 
facile mi sarebbe il recar di tai leggi uu gran uume- 
roj perciocché su questo articolo sono essi discesi a mi- 
nutitsiiiie particolarit'a, ,e ancor più minute che in 
qualunque altra cosa attinente al parlare» Stabilivano 
essi, che alla prosa egualmente, siccome al ver>o, ap- 
partengano certi numeri, meno fissi bens'i e'piccisi, 
ma tali però dà potersi accertare con regole . Anda- 
vano pur tanto innanzi da specificare perfino i piedi, 
o le successioni delle sillabe luiiglie e brevi, eh’ en- 
trar dovevano ne’ varj membri d’ una Sentenza, e mo- 
strare l’ effetto che da ciascuno aveva a risultare. Ud- 
vunque trattavano della struttura delle Sciitaiize, l’ ar- 
monia era sempre l’ oggetto primario . Cicerone e Quin- 
tiliano ne sono pieni. Sulle alte qualità, ciiiarezza, 
precislonè, unità, robustezza , che noi abbiamo consi- 
derato per principali, essi scorrevano leggermente; 
ma tostochè arrivavano a ciò che da essi era detto 


Junctura & riumcrusy ivi spazziavano largamente, Dio»- 
nigi d’ Alicarnasso, uno de’ più giudiziosi critici del- 
1’ antidhtà , ha scritto sulla costruzione delle Senten- 
ze un trattato*, che tutto risfringesi all’ effetto lor mu- 
sicale . Ei fa consistere il preglp d’ una Sentenza in 
quattro cose: r. nella dolcezza de’ suoni semplici; 2. 
nella comhinazione de’ suoni, vàie dire nei numeri ,o 
piedi; 3. uel càmbiainento , ossia nella varietà delle 
modulazioni; 4- ne’ suoni convenienti al senso. Di tut- 

I lo ,7 I . , , , . . ..•I l, 1 

te, ,que.ste ^cose egli scrive con somm accuratezza e 
sottilità, è degnaineiite può cònsulfarsi, quantunque 
dii àv^.'se preseìiteuientè à scrivere un libro sulla 
struttura (ielle Sentenze, certani ‘lite vdrrehbesi^ die 
prendesse a considerare la cosà sotto lin migliore <; 
più utile aspetto • 


„ bsMi stabilita con tanto valore, le fordine con tanta benigniti 
,, degli Dei accresciute e ampiific.ite una sola notte da capo a foni» 
,•, do tia stata in precinto di rovesciare ' 
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A’ tempi moderni la musica del discorso è stata as- 
sai meno studiata 5 e per molte ragioni assai meno 
può alle regole assoggettarsi. Alcune di queste ragio- 
ni couverra ch’io ricordi, si per giustificare l’astener- 
mi eh’ io fo dal seguire su questo punto gli' antichi 
Retori, e si per mostrare onde sia avvenuto, che una 
parte della composizione, la quale facea una volta 
una figura si ragguardevole, or molto meno inviti la 
nostra attenzione . 

In r. luogo le antiche lingue, intendo la greca e 
Ta latina, erano assai più suscettihili , che le nostre 
non sono, delle grazie e della eAicacia della melodia • 
La quantità delle loro sillabe era più fissa e determi- 
nath; le loro parole eran più lunghe e più sonore; il 
loro metodo di variare le desinenze de’ nomi e de’ ver- 
bi intrbdùceva una maggior varietà di liquidi suoni, 
e la liberava da quella moltiplicità di brevi vocaboh 
ausiliari, che noi siamo costretti ad impiegare; e quel 
che più importa si è, che le inversioni permesse da 
quelle lingue davano agli scrittori la libertà di asse- 
star le parole in quell’ ordine che più convenisse alH 
armon?ba costruzione ; vantaggi tutt^ grandissimi , eh’ 
essi godevano sopra di noi per rendere i loro periodi 
più armoniosi . 

In 2. luogo i Greci ed i Latini , massime i primi , 
eran popoli più musicali, per cos^ dire, di noi,, e più. 
diletto prendevano alla melodia del discorso . È noto 
che la musica era fra loro un’ arte più estesa, che non 
fra noi ; era studiata più universalmente, ed applica- 
ta a maggior varietà di oggetti . Varj eruditi, e per- 
tlcolarmente l’ abate du Boa nelle sue Riflessioni sul- 
la poesia e la pittura, hau chiaramente provato, che 
le tragedie e le commedie degli antichi eran soggette 
ad una spezie di musica. Quindi il modos fecity e 
il tibiis aextris & sinistris , che vedesi messo innan- 
zi alle commedie di Terenzio. Ogni sorta di declama- 
zione c di discorso era da essi pronunziata con un tuono 
più musicale che non suole da noi costumarsi , e av- 
vicinavasi ad una specie di canto o recitativo. Presso gli 
‘Ateniesi cravi quella die si chiamava melodia nomi- 
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ca^ di cui i pubblici ufficiali nel promulgare le leggi 
al popolo eran tenuti a servirsi, affiiicliè leggendole 
con 'toni iinproprj non le esponessero al disprezzo. 
Fra i Romani vi ha una segnalata storia di G. Crac- 
co , cbe quando parlava in pubblico, teneva un musi- 
co dietro di se per dargli , col flauto i convenevoli to- 
ni . Anche nel proferire quelle terribili aringhe tribu- 
nizie, colle quali egli infiammava una meta de’ citta- 
dilli di Roma contro dell’ altra , quest’attenzione alla 
musica del discorso troppo in que’ tempi sembravaglL 
necessaria al buon successo. Quintiliano sebbene in ciò 
condanni il soverchio studio , concede anch’ egli però 
che un certo caatus obscurior in un pubblico decito- 
re i; un pregio e una bellezza . Quindi quella varietà 
di accenti, acuto, grave, e circonflesso, che troviamo 
segnati sopra alle sillabe greche , per esprimere non 
la lor quantità, ma il tono con cui 'dovevano proferir- 
si , l’applicazione de’ quali accenti ora a noi è del 
tutto ignota . E sebbene i Latini non segnassero nelle 
loro scritture siffatti accenti, appar nondimeno da Quin- 
tiliano, che usavanli nella pronunzia . Quantum^ qua- 
le , die’ egli , comparanles , gravi; interrugantes , 
acuto tenore concludunt : „ paragonando il quanto è 
„ il quale , servousi del tono grave \ interrogando , 
„ ser volisi. dell’acuto Siccome adunque la musica 
era un oggetto, e cui i Greci e i Latini faceano nel 
parlare assai maggior attenzione; e siccome in ogni 
genere di pubblico ragionamento usavan essi molto 
maggiore varietà di note , di toni , e d’ inflessioni di 
voce, che non suole da noi adoperarsi, egli è ciò uua 
ragione apertissima della più attenta cura eh’ essi po- 
nevano a quella costruzione delle Sentenze, che me- 
glio si confacesse a tal musicale pronuiuia . 

E noto eziandio, che in conseguenza del genio del- 
le loro lingue, e della loro maniera di proferire, l’ar- 
monica costruzione delle Sentenze producea realmente 
sopra di essi ne’ pubblici parlamenti maggior efifetto, 
che non potrebbe produrre in alcuna nazione moder- 
na: altra ragione, per cui da lor meritava di essere 
studiata più diligentemente. Cicerone nel suo tratta- 
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t'o intitolato Oraior ^ dice elpressaiiiente : Conciones 
s(kpe exclaiiiare vidi\ cUm i;et hs ujHe ceciUisie/it ‘ 
ili cni/n 'expèSant auies (i). E reca pure un nota- 
Lite eseiiipio dell’ effetto prodotto da un armoiiioio pe- 
riodo sopra tutta un’ àdtiuanzà, allegando un tratto 
iiditb da Ili! inedesimo in un’aringa di C- CdrlKuie. 
Il tratto fu questo: Patris didmn sapiens teinurUas 
fitti cotnpruba'vit ; al suono di cui die’ egli , tanliis 
clamor àònciónis excitalus est ut piane admi> ahtie 
èssei ( 2 ). Egli fa osservare i piedi, di cui queste pa- 
role sono colli posteli ed a cuT attribuisce il poter della 
inelodia: e mostra come alterandone la collocazione , 

f »er esempio col dire : Patris didùin sapiens coniprubavit 
emeiritas fitii ^ tutto l’effetto si perderebbe. Or seb- 
bène sia certo die Ja sentenza di C. Carbone è somma- 
inéiite armoniosa, c piacerebbe àndie oggid'i a qualun- 
que adunanza; nonduliénó iò nón posso credere che 
una sentenza egualmente àtinonica in nostra lingua 
potesse negli animi nostri produrre egual effetto , ed 
eccitar fant’ applauso e tanti ammirazione quanta al- 
feriiia Cicéroiie che quelli ne ha destato. La ineloctia , 
del parlare ha iriinòr potere sopra di lioi, che non avea 
sopra de’ Creci e de’ Romàni, di che altra pruova ab- 
biali! pure nel medesimo Cicerone: In versa quidein^ 
die’ egli , tbeatra tuta exclainànt , si fuerit una syl- 
laba aut brtÈ<’ior aut longiurl Nec vero multitudu pc~ 
des nuvit^ nec ullos numerós tenete nec itlud quod 
offenditi udt cur^ aut in qùó offendati intelligii -, & 
taincn uinniurtt longitUdinuin & brevitdtum in sonis , 
sicut acularurn grayiunitjud vuCum judicium ipsa nà- 
tura in aùribus tiukris collucàvii . Orat. cap. LI. (3) . 

Per queste ragioni io som d’ Avviso , die vano per 
noi sarebbe il prestare alla costruzione armonica delle 

I 

i . . ' t. 

(i) „ Ho adito spesso le adaiianze far pla.uso allorché le parole 
,, cadute fissero acconciamcnie ; perocéliò qucsfo 'é ciò che aspetta 
f, r orecchio “. 

Tanto grido desicssi nell’ udienza, che fi una maraviglia “ . 

(;) ,, Ne! verso certamrntc se una sillaba sola é più lunga o più bre- 
,, ve, esclama tutto il teatro. Nè già la nloltitudiiie conosce i piedi, 

,, o coipprtnde i numeri, o sa ciò che offende, o dove, o perchè, ma 
di tutte le lunghezze e bieviià ae’ suoni, siccome pure delle voci 
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Sentenza qusIJa niedesitrta attenzione clie vi pré^tav<i-* 
nò gli anticlii. La dottrini de’ greci e iatini Critici 
su questo punto Iij tratto alcuni id iiiiiiiagiiiare, che 
potesse egu^ilniente' applicarsi à’ilostri idioiui, è che la 
jiostra ptosà siiiiilfnente potesse regolarsi per trochei^ 
e spondei^ e giamlii e peonj , ed altri metrici piedi, 
ftia in primo lungo le nostre parole non possono Wii- 
suravsi per questi piedi se non imperfettamente^ con- 
ciossiachè làquantit'a, ossia la luì^ghezza e brevit à de/lé 
liostre sillabe non sia cosi fissa e soggetta a regole, co- 
me nella liilgua greca e latina, mi spesso arbitraria 
é (léterrfiinata dall’enfasi e dii senso . In secondo luo- 
go quand’anche là iiogtra prosa aninlette:»sè quès'to itìe- 
trico règola mento, l’eflFetto di èssò per la (lo'strà seiù- 
plice maniera di recitare '(t)i ndil sarebbe còsi éehsibile 
all’orcccbio, ii'e gustato sarebbe con tanto piacére, co- 
me lo era da’Greci é da’Romani . È pér ultimò tutta 
questa dottrina intorno' alle misure ed a’nuineri della 
prosa , anche nel mòdo con èili fu espósti dagli anti- 
chi Rettori, è molto vaga edinòerta. Bènchè abbiano' 
quelli assai scritto su tal materia^ Itòn haiiiiò però itiat 
saputo ridurla a tegole, che in pràtica riuscissero di 
vero uso. Se consu/tiiiii l’Oratóre di Ciceroiié, dove 
quest’articolo è discusso con maggidt iriiiurfèz^ti ve- 
dremo quanto gli antichi Criticii dififetissé^rp l’ulf dal- 
l’altro intorno ai piedi più accon'fci per ia tìhiusa, è per 
l’altre parti della Sentenza i e quanto si lisciasse al 
giudizio dell’orecchio. Nè certamente è possihi/e il da- 
re intorno a questo soggetto precise regole in veruna 
lingua \ perciocché ogni prosa deve lasciarsi andar li- 
bera ne’ suoi numeri, e secondo il tenot dèi discorso 
la modulazione delle Sentènze <lèè variare in mille triodi. 

iMa sebbene iò conosca, èhé questa imÉsièal disposi- 
zione non può ridursi a sislJenià; sóùo però ben lon- 

„ gravi ed acute la stessa natura ne{ii orecchi nostri il giudieio ha 
,, collocato „. 

(i) L’Autore qui allude principàinaenté alla m'aniera di recitate' 
degl’ Inglesi , la quale, come vedremo in seguitò, é assai flemavati- 
va e fredda. La nostra è molto più viva e aoimaiai e perciò anche 
r simonia da noi ricercasi maggiormente con tutto. ciò non sembra 
che in questo siam nepput noi da paragonate agli Greci t 

Laniii . Il Traduttore. 
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tano dal credere, die sia una qualità da trascurarci in- 
teramente. Anzi sostengo, che il suo clFetto è consi- 
derevole, e che cliiunque ama di scriver con grazia, 
e molto più chi cerca di parlare in pubblico con buon 
esito, dee larvi non piccolo studio.. Ma cifi che deve 
dirigerlo, si è l’orecchio coltivato dall’attenzione e 
dall’esercizio^ troppo generali essendo le regole, che dar 
si possono su questo punto. Ve n’ha alcune ciò non 
ostante, che di molto giovamento esser possono per for- 
mar l’orecchio all’armonia convenevole del discorso; e 
tra queste io verrò qui accennando le principali • 

Due sono le cose, da cui l’armonia del discorso pre- 
cipuamente dipeudel, cioè l’opportuna distribuzione de* 
varj ^uoi membri , e la chiusa o cadenza finale . 

lo dico in I. luogo, die dee farsi attenzione alla 
distribuzion convenevole de’varj membri del periodo, 
nel che è da osservare che tutto quello che è facile 
ed aggradevole agii organi della voce, suona pur gra- 
ziosamente all’orecchio. Mentre il periodo s* avanza, 
la terminazione di ciascun membro forma una pausa 
nel recitare; le quali pause debbono in modo distri- 
buirsi, che rendali libero il corso della respirazione, 
e al tempo stesso debboii trovarsi in tali distanze, die 
abbiano una certa armonica proporzione fra loro. La 
cosa si farò più chiara cogli esempj . La seguente sen- 
tenza è dell’ Arcivescovo Tillotson „ . Questo discorso 
,, concernente la facilità de’ comandamenti di Dìo 
,, suppone interamente e riconosce le diificoltà die s* 
„ incontrano al primo entrare nella carriera religio- 
,, sa ; eccetto soltanto in quelle persone che hanno 
,; avuto la sorte di esser tratte alla religione per fa- 
„ cili ed insensibili gradi di una pia e virtuosa educa- 
,, zìone . Qui non vi ha armonia, anzi piuttosto della 
durézza e spiacevolezza, la qual nasce principalmente 
da questo, che nel periodo non v’è che una sola pau- 
sa posta nel mezzo a’ due membri in cui è diviso , 
ognun de’quaii è si lungo, che cagiona nel recitarli 
una considerevole difficolta di respiro. 

Osservisi all’incontro la facilità, con cui viene scor- 
rendo la seguente sentenza di Guglielino Tempie, e i 
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graziosi intervalJi a cui Jc pause *on collocate . Egli 
scrive a Ladj Essex per confortarla sulla morte del 
figlio.,. Io sperai da principio che non avesse lunga- 
„ mente a durare ciò eh’ era' si violentò; ma quando 
,, scorsi che il dolor vostro' crescéa col tempo viepiù, 

„ a guisa di fiume , che sempre ingrossa quairdo va 
più lontano; allorché vidi Miascerne conseguenze si 
,, triste da minacciare, non 'men che il figlio,")a vó- 
„ stia salute e la vostra* vita ^ lión ho potuto' più 
„ trattenermi dal supplicarvi per amore 'del cielo , 

,, di voi medesima, de’ vostri figli, de”vostri amici ,' 
della vostra patria, della vostra famìglia, 'che non 
„ vogliate più lungamente abbandonarvi a tanta de-' 

,, soluzione; ma vogliate alla fine destar la vostra pie- 
„ tà , dar luogo alla vostra prudenza, e ravvivare 
,",'jquell’invincibile' spirito de’Percjs, die non si lasciò 
,, mai abbattere da alcun disastro Qui ogni cosa è' 
insieniemente agevole al respiro, e graziosa all’ orec- 
chio; e questa fluidità, questa regolare e proporzio- 
nata divisione de’ membri nelle sue sentenze è quella 
che rende io stile di Guglielmo Tempie oguor dolce 
e piacevole. E’ però da badare al tempo stesso, chele 
pause troppo freqùenti, o' collocate ad intervalli tròp-' 
po misurati e regolari non sappiano di affettazione. ' 
La 2 . cosa a cui si deve por cura, é la chiusa oca-‘ 
denza di tutto il periodo , la quale essendo la parte 
più sensibile all’orecchio, merita perciò la massima 
attenzione; onde a ragione diòe Quintiliano: Non i^i~ 
tur durum ncque abruptwn ^ quo animi velutrc-' 
spirata ac reficiuntur . Éoec est sédes orati onis ^ hoc ^ 
auditor expcclat^ hic laus ùmnis declamat' {t) . Ma' 
la sola regola importante che in ciò possa darsi è chè ‘ 
qualora si cerca la* dignità e l’elevazione, il suono dee 
sempre andar crescendo sul fine;'e in conseguenza i' 
membri prù lunghi del periodo, 'e le parole più ro- 
tonde e risonanti alla concliiusione debbdno riserbarsi. 
Può in ciò servire d’esempio la seguente^ sentenza' di 

, * . 1 * * I » ' ^ i 

(i) ,, Non sia adonque dato e sprcBiato qoclio, ove eh aniiBi per i 
,, ceno modo respirano^ e si ricreano . Questo ì il riposo dell’or^ziO'^ 

I, nr, questo appetta 1’ uditore, di qai ridonda la maggior lode'*. 
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j^ddisson : Ella fpipì^ l’animo ( parlando della vl- 

^1, jta ) d* varfei^ niaggiore d’ idee, conversa coi 
suoi oggetti a maggior distanza; e più lungamente 
fontiin^^ nell’ azjpne senza essere da’suoi proprj go- 
,, 9 ?*2i^t^'’'’. Ogni leggitore deecjuì 

es^e;* ^epsibife bellezza che iiaspe e accorta 
d>vi|ion^ de’pipmbfi p <1*^1* pause, e maniera 

epu cui 1 ^ Sentenza b rotonda , e condottj^ ad una 
Djeua pd ajrmonipa conptifusione. 

^uppede rijpp|to alia mplod>a qtiel ch’io ho già i;o- 
tatp afvepire rispetto al ?pnsq, che il pader ;{)afS4men- 
tp sul fine urta sempre assaissimo e di^gq^tf;* Imperò 
le particelle, ì pronomi, i monosilla|ji son tiejla clùu-> 
sa cpj'i all’orecchio disaggradevoli, copie hó mqstrato^ 
clip sqii poutrarj alla forza dell’espressione. 11 senti- 
ippnto fd,iì suono han qui fra loro una scaip|]ieyole 
infjueuza. Que] che pffeiide 1’ precchip ipcjebqiisce la 
forza dpi spnso; e c|ò che degrada il sentimento, in 
cqnsegqenza del sup effetto priuiario sprabra ^ver an- 
cjie cattivo suono . 

P’ però da riflettere, che Ip lSiente<ize postruttp in 
maniera, dipela rotondità^ 9.^^ risonanza aumenti 
sempre sul flnp ^ flaiipq ql discqno uq tono declamq^ 
torip ; ^ l’orecchio agevolmente s*avvezza 4 quella can- 
tifem , e se n’ §nqoja . perciò phi vqoì tener desta 1* 
a^tcn^ione dell’uditore ,q del leggitore t cld vuol pon- 
sprvar nelle spie cpmpQstz|aiii la vivacità e la forza , 
dev’ esser accorto a variar le misure. Ciò riguarda eo^V 
la dìstribufioqg padenze sul 

IVfa iipp fi (fehhup succedere l’uno al|’allro più perio^ 
dì postrpiti iq eguql ^pcìoy, e polle pose ac( egua|| iq-^ 
tervafli. fpr reqderc il discorso viyacé insieme e mae- 
stosp , rnescolari; fi dehbpup le vibrale 9 Vrevf Senten- 
ze alle fungile e rotonde. Auplie le disonqnze accpr- v 
tamen^e intrpdotte. , i^supql spezifati , la d<^viazmue 
delle cadenze, regolari, bap qualche volta buonissimo ef- 
fettq. La monotonia ..è il yizio, in cui facilmente ca,- 
dono gli scrittori, che troppo corrono dietro all’armo- 
nia ed alla rotondità; e.l’avere un sol touo, unasol^ 
misura, ^ pari ^fetto qhe il non’ averne. Qualunque 
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orecclilo volgare può essere suflìcieiite per formarsi una 
qualche specie di melodia ^ e su ques^ contorpare 
tutte le proprie Sentenze; ma silfatta melodìa ben 
prestp diviene poi disgustosa . Per variar^ la 
opportunamente, richiedesi orecchìp giustq c corretto: 
proprietà che non ìli tutti g|i autofi si (aci%ente i’ 
incontra . , 

&Ia per quanto P attenzione a^P^rmonia non sia da 
trascuiar^i, d^ve peiò cqnten^si antro ai giusti coiv- 
bni ; perocché ogni apparenza di a^cttazioqe in que- 
sta parte è disgustosa , inassinianoente se il troppo a- 
more d> quella tradisce in modo 1’ autore da fargli 
sacrificare al suono la chiarezza, la prccUione , e la 
fofza del sentimento. Putte le parole insignibcanti 
introdotte soltanto per ititondare. il periodo e compie* 
re l^armonia^ curn/j/emeffta r^u/'nero^i/nf^ come le cl»ia- 
ma Cicerone, sono altamente da piasiinare in qualunque 
discorso . per questi puerili orfiamentì le Seiitenzeas- 
sai più perdono nella forza di quel che possano acqui- 
stare nella bellezza d<^l suono. 11 senso eguaìmente che 
il suono ha la sua propria arpioiiia ; ' e quifiidoilseiisp 
del periodo è espresso con chiarezza , coi) forza , cou 
dignità, è ben raro che le paroje puf npp fqriscan9 
piacevolmente Porecchiq. A render grata la cadenza d’ 
ui) tal periodo basta una moderata attenzio>^e; Pctfeti" 
di uii’attenzioue pìd. sdudio^a altro nqu é pei; lo 
più, diedi renderlo ^nefvatoj .languido • Qulntilrai\9 
dopo tutte le cure che impiega p^r regolare Jemisurq 
della prosa, vien bnalmeute] coll’usato suo buon. ^ep^9 
a questa concliiusione: 2/» universum ^ si nefresst^^ 
duram podM aique asperqin eutnposilionejn malim 
esse ^ qucLin effwninatain ei enervem , quaì^s upuJ, 
multos . Itieoque ,vinàa qucedam de indiqst^rja^ sunti 
solvenda^ ne laborata videantur \ ncque u\{uitt iàa-> 
ncum aut aptum verbuiff,^ prcEtermittamps ^ratjia le- 
nitatis . Instit. Pib. IX- c» 4> (^) ‘ . ot- 
ti) „ In genere, quando non possa farsi diversamente, io voglio che 
,, il componimento sia piuttosto duro ed aspro# che e^emminato e 
,, snervato, come i presso molti . laonde alcune parti, c^e sono l'efa» 
„ ce, debbonsi a beila posta in cctto modo slegare, petshi non ^1* 
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ARMONIA NELLE SENTENZE. 

Cicerone, come ho osservato dianzi, è il più eccel- 
lente modello di stile armonioso. Tuttavolta il suo a- 
more per esso -è troppo visibile, e la ponipa de' suoi nu- 
meri qualche volta pregiudica alla forza. Quella nota 
sua chiusa esse vidcatur, che nella sola orazione per la 
legge Manilia s’inconrra undici volte, lo ha esposto 
alia censura dei suoi medesimi contemporanei. Dop- 
biain però avvertire in difesa di questo grande orato- 
re, che nel suo stile v’ha moltissima unione dell’ar- 
monia colia facilita, la quale è sempre un gran pre-' 
gio -, e se la sua armonia qualche vòlta può credersi 
studiata, sempre però appare, che lo studio gli sia co- 
stato pocinssima pena. 

Fin qui ho parlato della piacevolezza del suono, e 
della modulazione in generale . Or rimane a trattare 
di una maggiore bellezza di 'questo genere, cioè del 
suono adattato al senso. Il primo non è che un sem- 
plice accompagnamento per piacere all’ orecchioj 'il se- 
condo suppone una particolare espressione data alla 
musica. Dobbiamo in questa ccnsidera re due gradi: i. 
1’ andamento 'del suono adattato al discorso ; 2 . una 
particolar somiglianza fra un oggetto ed il suono im- 
piegato a descriverlo . ' - 

Io dico in I. luogo, che l’andamento del suono de- 
ve adattarsi al tenor del discorso. 1 suoni hanno per 
più rispetti qualche corrispondenza colle nostre idee, 
parte naturale, e parte prodotta dalle artificiali asso- 
ciazioni. Quindi ogni continuata modulazione di suono 
imprime al nostro stile un certo carattere ed unacer- 
ta espressione. Le Sentenze costrutte colla pienezza « 
colla rotondità ciceroniana producono l’impressione di 
una cosa importante, magnifica, grave-, perciocché ta- 
le si è ir tono che prende una continuazione di sen- 
timenti dJ questo genere. Ma un sìmil tono non con- 
verrebbe ad una passione viólenta, ad uno stretto ra- 
gionamento , ad un discorso familiare. Questi richieg- 
gono sempre misure più risentite, o più facili, od an- 

paiano lavorate con troppo studio , nè tralasciare si deve mai 
„ alcun termine acconcio e lignificante per'servire alU piacevolezza 
,, del fuooo “« 
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elle talvolta interrotte . Perciò il sollevare i perioill 
od abbassarli, come il soggetto richiede, è regola im- 
portantissima nell’arte oratoria. Niun tono, qualun- 
que sia. quand’anche non producesse cattivo effetto 
per la sazietà, può corrispondere a tutt’ i diversi coin- 
pommeuti , e nemmeno a tutte . le parti di un mede- 
simo componimento. Sarebbe cos\ assurdo lo scrivere 
un panegirico, e un’invettiva colle medesimp caden- 
ze, come l’adattare alle parole di un’ aria tenera ed 
amorosa il suono di una marcia guerriera. 

Osservisi con qual finezza la seguente sentenza di 
Cicerone sia accomodata a rappresentare la tranquillità 
di uno stato contento . Etsi homini nihil ast magis 
OfJtandum^ quam prospera ccquabilis^ perpetuaque for- 
tuna ^ secando *ii<£ sine ulta offensiune cursiÀ', tamert 
si mihi tranquilla O pacata omnia fuissent^ incredi- 
bili quudam ac pene divina , qua nunc vostro hene- 
Jir.io fruor^ loetiticB vola piate caruissem . {ij Orat. ad 
Ouir. post red- Non vi fu mai cosa più perfetta in 
suo genere; ei dipinge per cos'i dire all’orecchio. Ma 
quanto non sarebb’ egli stato deriso, se avesse impie- 
gato un simil periodo, od una cadenza eguale a que- 
sta nell’inveire contro di Marc’ Antonio , o di Catili- 
iia? E’ necessario adunque che noi fissiamo dapprima 
nella nostra mente una generale idea del tono con- 
veniente al soggetto ed ai sentimenti che dobbiamo 
esprimere , cioè quello che assumon essi naturalmen- 
te, e in cui più comunemente si manifest.ino, o dol- 
ce e scorrevole, o posato e solenne, o pronto e vi- 
vace , o spezzato e interrotto . Questa idea generale 
dee dirigere il corso del nostro componimento, o per 
parlare in termini musicali, dee fornirci la clùave, e 
formare il fondamento della melodia, variata poi e 
diversificata nelle parti secondo che variano i nostri 


(0 » niuna cosa lia mageiormente a desiderarli che 

,, una pioipera , equabile e continuata fortuna in un corro di vita 
,, sempre secondo, e scnaa verun inciampo, nulladimeno, se andata 
,, sempre mi fosse ogni cosa placida e tranquilla, io sarei staro privo 
,, di una certa incredibile e quisi divina voluttà, onde or mi sento 
,, per beneficio vostro soavemente inondato 

Tom. I. l3 
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sentimenti , o che meglio ricliiedesi a formare una' 
coiiTenevole varietà per piacere all’ orecchio . 

Ma in ado luogo oltre alla generale corrispondenza 
dell’andamento de’ suoni coll’ andamento de’ pensieri i, 
dee procurarsi una più particolare espressione di certi 
oggetti per mezzo di suoni somiglianti . Questa può 
eseguirsi talvolta ancor nella prosa^, ma in minor gra- 
do ; nè molto in quella suol ricercarsi . La poesia è 
dove ricercasi principalmente : siccome quella che mag- 
gior attenzione al suono per sè richiede^ e dove le 
inversioni e la libertà dello stile poetico danno sul suo- 
no maggior impero « ajutato anche dalla versificazio- 
ne ii e da quel canto segreto i, a cui siamo portati in- 
Jeggendo le cose poetiche. Ma è necessario in questo» 
luogo uno schiarimento maggiore. 

I suoni delle parole impiegare si possono a rappre- 
sentare principalmente tre classi d’oggetti: i., gli al- 
tri suoni., 2 . il moto, 3. gli affetti dell’animo. 

lo dico in 1 . luogo, che con una opportuna scelta 
di parole noi possiamo produrre un suono che assomi- 
gli altri suoni , come il mormorar de* ruscelli, il fi- 
schiare de’ venti, il rimbombo de’ tuoni. Questo è il 
più semplice caso di siffatta specie di bellezza , per- 
ciocché l’imitazione è qui naturale, sono suoni rap- 
presentati da altri suoni, e tra le idee del medesimo 
genere è facile il formar la connessione. Di moli’ ar- 
te non fa mestieri al poeta per usare , allorché vuol 
descrivere de’ suoni placidi e dolci, le parole che ab- 
bondali di liquide e di vocali, e che scorrono più mol- 
lemente ; d quando vuol descrivere suoni aspri , unir 
insieme sillabe aspre , e di difficile prominziazione • 
La comune costruzione delle lingue qui pur 1’ a- 
juta: perciocché nella più parte di quelle si troverà 
che i nomi di molti suoni particolari hanno qualche 
affinità co’ suoni medesimi: cos\ il ronzar degl’insetti, 
il sibilar de’ serpenti, il gracchiare de’ corvi cc. son 
tratti apertamente da’suoni che rappresentano. La se- 
guente ottava della Gerusalemme liberata del Tasso à 
stata sovente citata come un eccellente modello di que- 
sta imitazione delle cose per mezzo de’ suoni. 


/ 
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,, Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
,, 11 rauco SUOI! della tartarea tromba., 

,, Tremali le spaziose atre caverne, 

„ K 1’ aer cieco a quel romor rimbomba;. 

„ Nè si stridendo mai dalle superne 
„ Regioni del cielo il folgor piomba; 

„ Nè si scossa giammai trema la terra, 

„ Quando i vapori in sen gravida serra . 

Caut. IV. stai). III. 

Lai. classe d’oggetti che il suono delle parole pren- 
de sovente ad imitare è. il moto, secondo che è rapi- 
do o tardo, violento o placido, equabile o interrotto, 
facile o accompagnato da sforzo. Benché fra il suono 
ed' il moto non v’abbia naturale albnità, pure ve 
n* ha moltissima iiella immaginazione, come si scorge 
dalla connessione fra la musica e la danza . Quindi è 
in poter del poeta il darci una viva idea della specie 
di moto , eh’ ei vuol descrivere per mezzo de’ suoni , 
che nella nostra immaginazione corrispondono a questo 
moto. Le sillabe lunghe naturalmente destano l’im- 
pressione di un moto tardo come in quel verso: 

Olii inter use magna vi brachia tellunt A) . 

Georg. IV. 

Una successione di sillabe brevi presenta al pensiero 
un moto rapido, come in quell’ altro: 

Quadrupedanie putrem sonitu quatit ungula cam~ 
■pum (2) . £neid. 

Cosi Omero, come Virgilio sono grandi maestri di que- 
sta specie di bellezza, e copiosi nell’opere loro ne sono 
gli esempj , molti de’ quali sono stati si spesse volt^ 
citati, e sono già cosi noti, eh’ è inutile il ricordarli. 

(1) „ Alzan etti le braccia con gran forza. 

(a) Qnxiruplicato tnon rapido desta 
,, Il batter dell' unghia Telociisima 
,, Nel polveroso campo • 

f 


t 
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La 3. specie d’ oggetti, che i suoni possono rappre- 
■Bentare, consiste negli affetti deJJ’aniiiio . A prima vi- 
sta parer potrebbe , che i suoni fossero a queste cose 
affatto stranieri ; ma che abbiano con esse ancora qual- 
che connessione e bastantemente provato dal potere, 
che ha la musica di svegliare e rinforzare certe passio- 
ni, e secondo che la modulazione e il tono di essa vien 
variando, introdurre una serie d’ idee piuttosto che 
<in’ altra. Vero è che questa, metafisicamente parlan- 
do, non si può dire una somiglianza ira il senso ed il 
suono, giaccliè le sillabe lunghe o brevi non hanno 
alcun’ analogia co’ pensieri e colle passioni. Ma se una 
serie di sillabe pel loro semplice suono ricbiama una 
serie d’ idee più facilmente che un’altra, e dispone 1* 
anima a concejiir quell’ affetto , che il poeta intendi 
di eccitare, una tal serie di sillabe può dirsi con suf- 
ficiente ragione die rassomigli al senso, o vi corrispon- 
da . Non nego, clic in molti esempj , ove ammirasi 
questa bellezza de’ suoni accomodati al sentimento, 
r immaginazione ha molta parte, e secondo che il leg- 
gitore c tocco da questo o quel passo, figurerà spesso 
una somiglianza fra il suono ed il senso, che gli altri 
non saprai! discoprire- Modulerà i numeri secondo la 
disposizione dell’animo suo, e formerà egli stesso la 
musica, che s’ immaginerà d’ascoltare . Coututtociò che 
’sienvi reali esempj di questo genere, e die la poesia 
sia capace di simil* espressione, non può mettersi in 
dubbio . Senza molto studio o molta riflessione un 
poeta, mentre descrive il piacere, la gioja, e gli og- 
getti aggradevoli, dal sentimento interno del suo sog- 
getto ò naturalmente guidato a usar suoni dolci , 
scorrevoli , graziosi : 

Katnque if>sa decor am 

Ccesariem nato gcnilrix, luineiique juventee 
Purpureum ^ & Iceìoì oculis affiorai hohorcs (>), 

.^iieid. 11. 

e altrove : i 

(0 ,, F.i degli occhi spirava e delle chiome 
,, Qoci chiari, lieti e giovanili onori, 

,, di' ella stessa di lui madre gl' infuse. Tradizione del Caro. 
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J)e^enerd locos Icetos & amena vireta 
Foriunatorum nemorum^ sedesque leatas\ 

Lar^ior hic campos (Blher^ (S* lumina veslit 
Purpureo ^ solemque suum^ sua sidera norunt (i). 

^iieid. VI. f 

Le sensazioni forti e vivaci ricliicggoii numeri più ra- 
pidi e più animati: 

fuvenum manus emicat ardens 
Littus in hesperium ( 2 ). 

yEiieid. Vili. 

1 soggetti tetri e melanconici naturai piente 
mono con suoni sgravi e con lunglie parole.* 

Kt caligantem nigra formuline lucurn (3) . 

, j jEneid. VI. 

Bastami d' àver. dato una sufficiente introduzione a 
questa 'materia ; una discreta cognizione de’ buoni poe- 
ti antichi e moderni suggerirà maggior copia d’ esein- 
pj del medesimo genere. K con questo io porrò fine 
alla discussione sulla struttura delle Sentenze., avendo- 
la bastantemente considerata sotto ai quattro capi 
proposti, chiarezza, unita, forza, ed armonia. 


<t) u Ciò fatto» ai laotlii di letizia pieni, 

„ Air amene verdine, alle gioiose 
„ Contrade de’ felici e de’ beati 
„ Giunsero al fine. E’ questa una campagna 
,, Con un aer più largo , e con la terra , 

,, Che d* un lume di porpora è vestita; 

,, Ed ha *1 suo sole e le sue stelle anch’essa. 

Traduxione del Caro , 

il) „ Di giovani uno stuol balza veloce 
,, §ul lido Esperio . 

(}) E il bosco tenebroso 

,, Ingombro tatto di nero spavento. 


: I. 


Si espri- 
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LEZIONE XIV. 

Origine e natura del Linguaggio figurato. 

F' inito ciò che riguarda la costruzione delle Senten- ^ 
te, procedo ora alle altre regole concernenti lo Stile. 
La mia generale distinzione delle qualità dello itile ò 
•tata chiarezza, ed ornamento. Ho considerata la chia- 
rezza COSI nelle semplici parole, come nelle sentenze . 
Dell’ornamento, per quanto dipende da una graziosa, 
forte, armonica costruzione delle parole, è stato pure 
tastante mente trattato. Ma un’altra parte considere- 
vole dell’ ornamento dello stile si è il linguaggio figu- 
rato che dev’ esser ora il soggetto delle nostre rifles- 
sioni , e che merita una piena discussione (i). 

La prima ricerca debb’ essere; che cosa sieno le fi- 
gure del discorso? Generalmente sono maniere di par- 
lare, che più o meno si scostano dalla espressione sem- 
plice e comune; 1’ idea che vuoisi trasmettere, viene 
con quelle annunziata in un modo particolare ,. e con 
qualche accessoria 'circostanza diretta a rendere 1’ im- 
pressione più forte e più vivace . Quand’ io dico, a mo- 
do d’ esempio, che uomo dabbene sente conforto 
anche in mezzo alle avversità esprimo il mio 
pensiero nella maniera più semplice ; ma quando di- 
co, che ,, spunta al giusto la luce ancor di mezzo al- 
V „ le tenebre il medesimo sentimento ò espresso in 

una maniera figurata; una nuova circostanza vi è in- 
trodotta, la luce è posta in luogo del conforto, e le 
tenebre^ invece dell’avversità. Nella stessa guisa il di- 
re E impossibile, per quante ricercire da noi si 
„ facciano, il conoscere pienamente la divina natura 

(i) Delle figare del dMcorto tatti eli icrittor! di Rettorica tratta- 
no ji estesanienre, che il citarli sarebbe cosa infinita . Sui fondamenti 
del linguaggio figurato in generale uno de’ più istruttivi scrittori 
serabrami Dii Marsats nel suo Trattato de' tropi per servir d’ intro- 
daaione alla Kettorica ed alla Logica. Per le osservazioni su le par- 
tioolari figure possono consultarsi gli Elementi di' critica ( Eletncns 
of Criticism ) dove il soggetto è trattato a fondo, c illustrato con 
grande varietà di esempi . L’ Autore . 
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epli fe formare una proposizione semplice. Ma quando 
altri dice : Puoi tu colle tue ricerche raggiugnere 

,, Iddio? Puoi tu penetrare le perfezioni delPAltissi- 
,, mo? Egli è sublime al par ds’cieli; che puoi tu fa- 
,, re? Egli è più profondo dell’ abisso., che puoi tu 
„ discernere'’''? Quesso introduce nello stile un modo 
figurato, non essendovi soltanto espressa la proposi- 
zione , ma ìnsieuie l’ ammirazione e lo stupore . 

Sebben perb le figure inchiudano uno scostamento 
da quella maniera di favellare, eh’ è riputata più 
semplice, non si ha tuttavia a conchiudere che com- 
prendano alcuna cosa straordinaria, o fuori del natu- 
rale. Ciò è si lontano dal vero, che in molte occasio- 
ni SOI! esse per lo contrario il metodo più naturale 
d’esprimere i nostri sentimenti» Egli è impossibile di 
formare un discorso, senza farne uso frequentemente^ 
anzi pure assai poche sono le sentenze di qualche lun- 
‘ghezza, in cui non incontrisi una od altra espreieione, 
che chiamar debbasi figurata. Da qual cagione questo 
proceda, si spiegherà in appresso. Il fatto mostra 
frattanto, che le figure sono una parte di quel Jin- 
guaggio , che la natura medesima agli uomini sugge- 
risce • Non son esse un prodotto dello studio , od un’ 
invenzioii delle scuole; ma i più illetterati parlano 
spesso figuratamente al pari dei dotti. Ogni qualvol- 
ta l’ immaginazione degli uomini ancor più volgari è 
molto avvivata, o accese sono le passioni dell’un con- 
tro l’altro, gli udiam prorompere in un torrente di 
figurate espressioni s'i forti e impetuose, come usar si 
potrebbero dai più artificiosi declamatori. 

Qual è dunque il motivo che ha rivolta cotanto 
1’ attenzione de’ Retori e de’ Critici a queste maniere 
di favellare-^ Egli è l’aver osservato, che molta parte 
della bellezza e della forza del discorso in quelle è ri- 
posta, e l’aver trovato che portai! sempre qualcheca- 
rattere o segno distintivo , per cui ridurre si possono 
a distinte classi. A questo per avventura esse debbono 
il nome di figure-, perciocché siccome la figura o la for- 
ma è quella che distingue un corpo dall’altro, cosi 
queste forme del parlare hauiio tutte uua loro partico- 
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ioo LINGUAGGIO FIGURATO, 
lare sembianza, die le distingue cosi ddll’ altre figU.* 
ire, come da ogni semplice espressione. 

Possono le figure generalmente riguardarsi come uii 
linguaggio prodotto dalPiinmaginazione e dalle passio- 
ni. La giustezza di questa nozione meglio apparirà dal 
particolare esame che ne farò in appresso , I Retori 
comunemente le dividono in due classi : figure di pa- 
role, e figure di pensiero .^ Lc prime generalmente si 
cbiamanu liupi, e consistono nell’ impiegare una pa- 
rola a significar qualcìie cosa diversa dal suo senso ori- 
ginale e primitivoj ccsicclie alterando la parola distrug- 
gesi la figura. Per tal modo neli’esempio recato di so- 
pra:,, La luce spunta all’ uom giusto di mezzo alle 
„ tenebre'’'', il tropo consiste nella luce e nelle tene- 
bre ; non essendo presi questi termini letteralmente^ 
ma sostituiti a conforto e avversità, a motivo di qual- 
che somiglianza od analogia, che si suppongono avere 
con tali condizioni di vita. Nelle figure di pensiero lo 
parole s’adoprano nel senso proprio e letterale, e la 
figura consiste nella stessa qualità del pansiero, come 
avviene nelle esclamazioni , nelle interrogazioni, nell’ 
apostrofe, nella similitudine, dove benché si cangino 
Je parole, e si trasportino d’una in altra lingua, si 
può tuttavia consci var sempre la figura medesima nel 
pensiero. Questa distinzione però non è di grand’uso, 
giaccìiè in pratica non visi può nulla fabbricar sopra, 
e non è pur sempre abbastanza chiara. Kgli é poco 
importante, che a qualcl.e particolar modo d’espres- 
sione noi diamo piuttosto il nome di tropo o di figu- 
ra , purché abbiamo ognor fisso, clic il linguaggio fi-; 
gurato importa seiii|jre qualche colorito d’inimaginazio- 
jie , o (jualchc movimento d’affetti espresso nel nostro 
stile: e lorse meglio dividere si potrebbero in figure di 
ìnimasinazione , e figure di passione. Ma sensa insiste- 
re sopr’alcuna divisione artificiale, sarà più utile l’en- 
trare nella ricerca dell’origine e della natura delle fi- 
gure. Solamente, innanzi di passare a questa ricerca, 
due generali osservazioni sarà opportuno il premettere. 

La I. è intorno all’utilità delle regole rispetto al 
linguaggio figurato» lo concedo, che uno può parlare 
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e scriv*re con prepriet'a senza sapere il nome delle 
figure, o averne mai studiate le regole. La natura ' 
medesima.) come s’è gi'a osservato, è quella die de^- 
ta l’uso delle ligure; ed a somiglianza di Mons.Jour- 
dain presso Rloliere, il quale avea parlato in pro- 
sa per quarant’ anni, senza saperlo, può uno usare a 
proposito le metaforiche espressioni senz’ avere delia 
metafora veruna idea. Non segue però da questo che 
le regole sieno inutili o superflue. Ogni scienza nas«e 
dalle osservazioni sopra la pratica . Questa ha prece- 
duto sempre il metodo e la regola ; ma la regola e 
il metodo hanno poi sempre perfezionato la pratica in 
ogni arte. Tuttodi incontriamo delle persone, che 
'> cantano piacevolmente senza conoscere pur una nota 
di musica* Contuttociò si è trovata cosa vantaggiosa 
il ridurre queste note alla scala, e formar della mu- 
sica un’arte, e sarebbe affatto ridicolo il pretendere, 
die l'arte non sia di veruna utilità, perchè la pra*. 
tica è fondata nella natura. La proprietà e la bellezza 
del parlare certamente perfezionare si possono, come 
l’orecchio e la voce! e il conoscere i principj di que- 
sta bellezza, e le ragioni die rendono una maniera 
di parlare preferibile ad un’altra, non può inancat 
d’ajutare e dirigere nella scelta più opportuna. 

IMa osservo in 2 . luogo, che sebbene questa qualità 
dello stile meriti attenzione, e sia un convenevole og- 
getto di scienza e di regole, e sebben molta parte del- 
ia bellezza di un componimento dipenda dal linguag- 
gio figurato , dobbiam tuttavia guardarci dal credere, 
di’ essa dipenda soltanto 0 principalmente da tal lin- 
guaggio. La cosa va assai altramente. 11 molto .luogo 
che la dottrina de’ tropi e delle figure ha occupato 
ne’ sistemi di rettorica ; i* ansiosa cura, che si è mo- 
strata nel dare i nomi a tante loro varietà, e dispor- 
le sotto diverse classi, fu tratto parecchi ad immagi- 
nare , che se i loro componimenti fossero inorpellati 
con un buon numero di questi fregi, non dovessero 
aver bisogno d’ altra bellezza ; e da ciò è nata molta 
affettazione e caricatura. Il sentimento o l’affetto coiru- 
preso sotto all’ esprcs»ione figurata si è quello che dà 
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S 02 LINGUAGGIO FIGURATO, 
tutto il merito. La figura non è die PabÌNgliamento , 
il senso n’è il corpo e la sostanza. Niuna figura po- 
trà mai rendere interessante un coiuponiinento chesia 
vuoto o freddo*, laddove se il sentimento è sublime o 
patetico., può ottimamente sostenersi da sò medesimo, 
senza verun ajuto tolto da quelle a prestanza. E quin- 
di ò, die molti de’ più sorprendenti e più magnifici 
tratti de’ migliori autori sono espressi col linguaggio 
più semplice . 11 seguente passo di Virgilio, per esem- 
pio, si fastrada al cuore immediatamente senza l’aju- 
to di' veruna figura. Ei descrive un Argivo, die cade 
estinto in battaglia assai lungi dal nativo paese : 

« 

Sternitur infelix alieno vulnera caelumque 
Aspidi^ O dulces moriens reminiscitur Argos (i) . 

.®ncid. X. 781 , 

Un solo tratto di questo genere pennelleggiato dalla 
mano medesima della natura vai più di mille figure . 
Egli è pure da osservarsi, che nella più parte di 
quei passi teneri e patetici che fanno si grand’ onore 
a Virgilio, questo eccellente poeta si esprime sempre 
colla maggior semplicità, {») come: 

Zìe, dulcis conjux^ te solo in littore secum^ 

Te veniente die^ te decedente eanehat (3). 

Georg. IV. ' 

E cosi pure nella tenera preghiera d’Evandro alla par- 
tenza del suo figlio Fallante : 


fi) » Cade il meichin d’altrai ferita , e il cielo 
,, Guata , e morendo il caro Argo rammenta . 

(a) Nel primo degli esempi, che I’ luior qui produce, vi k l’apo* 
strofe: Te, dulcis conjux , e la ripetizione del te, nel secondo v’ ha 
par l’apostrofe e personificazione. Fortuna, minaris ; I’ esclamazio* 
ne: Ifunc ohi nunc licent-, e la ripetizione. Dum cura ambigutt, dum 
spts incerta ec. Queste figure però dettate naturalmente dalla pas$io> 
ne medesima non tolgono, efie nel totale 1’ espressione non sia sem- 
plicissima. Il Traduttore. 

(}) „ Te, diletta consorte, in tu deserta 
„ Spiaggia solingo , te al venir del giorno , 
t. Te io flebii voce al suo partir caatava . 
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At vos , o Superi , et Divum tu maxime Rector 
fuppiter^ arcadii, quceso^ miserescite Regis , 

Et patria! audite preces . Si numina vestra 
Jncolumem Pallanta tnihi, si fata reservant^ 

Si visura! eum vivo^ et ventura! in unum^ 

Vham oro , patiar quemvis durare lahorem • 

Sin aliquem infandum camm ^ Fortuna ^ minaris , 
Nane, oh! nane liceai crudelem abrumpere vitame 
Dum cura ambigua, dum spe! incerta futuri, 
tDum te, chare puer , mea sera et sola voluptas, 
Àmplexu teneo, gravior ne nuncius aures 
Vulneret (i). 

’ ’■ .^neid. Vili. 672. ■ • 

Allo stesso modo il semplice ' stile della Scrìttura , 
„ Disse Iddio: la luce si faccia, e fu fatta desta 
alti pensieri con molto maggior vantaggio, ciré se fos- 
se decorato delle più pompose metafore. 

Il fatto si è, che il forte patetico, e il vero subli- 
me non solo bau poca dipendenza dalle figure^ ma ge- 
neralmente le rigettano . Il 'proprio luogo di queste è 
dove regna un modesato* grado di elevazione e di pas- 
sione, e allora esse contribuiscono all’abbellimento del 
discorso, purché però vi sia una base di solidi pensie- 
ri e di naturali sentimenti , purchò sieiio inserite a 

I . V <- 

/- f * * I . 1 ■ ' • :i 

(1) O Dii iDperni , ' ■ 

„ O de’ saperni Dti Nome maggiore, ’ 

„ Fieli d’ un re servo e devoto a voi »i ,u • • 

,, E d' un padre, che padre è sol 4 ’ l’Sh? 

,, tJnicameiite amato. E se da’ fati , 

„ Se da voi m’ è Fallante preservato, v 
„ B s’ io vivo or per rivederlo mai , . , 

„ Questa mia vita preservate ancora v ' 

,, Con qoanti unqqa soffrir potessi affanni . • 

„ M» se fortuna ad infortunio il iragge, 

„ eh’ io otr non oso , or or. prego , rompete , 

„ Questa misera vita, or eh* i la tema, - 

,, Or eh’ è la speme del futuro incerta^ . 

„ E che te, figlio mio , mio sol diletto, 

„ E da me desiato in braccio io tengo, 

„ Anai ch’altra novella me ne venga, 

„ Che’] cor pria che gli orecchi mi percuota. 

Traduzione del Core . 
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luogo opportuno, e nascano per se medesime dal sog- 
getto senza essere ricercate, , t 

Premesse queste osservazioni , passo ora a dar con- 
tezza deli’ origine e della natura delle figure; spezial- 
mente di quelle che, dipendono dalle parole, e iornia- 
110 la numerosa classe, clie i Retori cliiamaifo tropi. 

Ne’ primi principj del. linguaggio gli uomini inco- 
minciarpOQ a dare i nomi a’ diversi oggetti che distin- 
guevano., o a cui pensavano. Ma questa nomenclatu- 
ra fu sulle prime assai ristretta . A misura che le idee 
degli uomini uioltiplicaronsi, e crebbe la cogniiione 
degli oggetti, crebbe anche la copia de* nomi e delle 
parole. Ma ninna lingua è adeguata ali* infinita varie- 
tà degli oggetti e delle idee, nè v’ ha lingua s'i copio- 
sa , che' per ciascuna separata idea abbia un vocabolo 
separato , Gli uQ/nini anzi naturalmente cercarono d’ ab- 
breviare questa fatiqa di moltiplicar le parole; e per 
dare raen aggravio alla memoria, fecero che una pa- 
rola, la quale "i'a avevano, appropriata ad un certo og- 
getto, o ad una certa idea, servisse per qualche al- 
tr’ oggetto o idea, in cui Covassero o Immaginassero 
qualche relazioup col priijaof G°*' preposizione in 
origiiialmeutc fu,invciitata per esprimere la circostaii-, 
za dt, luogo,. „ 11, tale fu ucciso in un bosco In pro- 
gresso di tempo mancarono le parole per esprimere lo 
statojdegli uomini secondo diverse condizioni di fortu-, 
na o situazioni di animo, ed essendosi Immaginata 
qualche somiglianza od analogia fra queste e il luogo 
de’ corpi, la voce in fu adoperata ad esprimere que- 
ste circostanze, Qome ,, essere in piena salute, ‘o, in 
,, istato di malattia, in prosperità o in avversità > in 
,, girja o in afflizione, in pericolo o in sicurezza Qui 
vcggiamo apertamente la preposizióne in assumere uii 
senso figurato, ossia la veggiam tratta dalla sua ori- 
ginale significazione ad esprìmere qualche altra cosa, 
die a quella si riferisce, o le assomiglia . 

1 tropi di questo genere abbondano in tutte le lin- 
gue, e manifestamente’ derivano dalla mancanza de’ vo- 
caboli proprj • Le operazioni della mente, o le alFe- 
zioni del cuore 1009 quelle singolarmente, che in qua- 
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si tutte le liii®;ue si 'esprimono per mezzo di parole 
tolte dagli oggetti sensibili ; e la ragione n’ è cliiara 
I nomi degli oggetti sensibili in tutte le lingue furo- 
iK) i primi ad inventarsi ; e furono gradatamente estesi ' 
a quegli oggetti intellettuali, di cui gli uomini aveva- 
no piu oscuro concepimento, ed a cui trovavano più 
ditlicile l’assegnare distinti nomi. Preser quindi a pre- 
stanza i nomi di qualciie idea sensibile, con cui la lo- 
ro iinmaglnazioiie scoperse qualcbe affinità . Cos'i noi 
diciamo ,, un giudizio penetrante, una mente chiara, 
„ un cuor tenero o duro, un aspro o dolce contegno 
Diciamo „ ardente di sdegno, acceso d’amore, gon- 
„ fio d’orgoglio, strutto dal dolore c queste son 
quasi le parole significanti che abbiamo per siffatte idee. 

Ma sebbene la povertà del linguaggio e la mancan- 
za de’ vocaboli sìa stata indubitatamente una delle 
> cagioni dell’ invenzione de’ tropi, non è però stata 
l’ unica, ne forse la principale sorgente di queste for- 
me del parlare. 1 tropi son deriv.rti più spesso, c più 
largamente si sono estesi per l’influenza che l’imma- 
ginazione ha sopra d’ogui linguaggio. Io mi sforzerò 
ili spiegare la traccia che questa ha tenuta presso tut- 
te le nazioni . 

Ogni oggetto, die fa impressione sopra Io spirito 
umano, è sempre accompagnato da certe circostanze e 
relazioni, che ci feriscono al tempo stesso- Esso non 
presentasi mai isolato, ossia indipendente, e separato 
da ogji’ altra cosa ; ma si offre sempre con qualclie rap- 
porto ad altro oggetto che Io jarecede o lo segue, che 
ii’è cagione od effetto, a cui somiglia o s’oppone, e 
sempre si mostra distinto per certe qualità, o attor- 
niato da certe circostanze . Per questo modo ogni og- 
getto porta con se qualche altra idea, che si può di- 
re accessoria. Queste idee accessorie talvolta colpiscono 
l’immaginazione pitiche la stessa idea principale, per 
essere o più aggradevoli o più famigliari, o perchè ri- 
chiamano alla memoria una maggior varietà di circo- 
stanze importanti. L’immaginazione è più disposta a 
fermarsi sopra una od altra di quelle; e perciò invece 
d’usar il nome dell’idea piiiicipaie die vuol esprime- 
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rei) adopera quello dell’ idea accessoria^ coniechè 1^ 
principale abbia un nome proprio e conosciuto . fc^ 
questo modo un’ampia varietà di termini figurati o 
di tropi s’introdusse in ogni lingua, non per necessi- 
tà, ma per elezione; e gli uomini di vivace immagina- 
zione ogni giorno ne vanno il numero aumentando . 

Cosi per esempio quando vogliamo esprimere 1’ epo- 
ca, in cui uno stato ha goduto più riputazione , à fa- 
cile l’impiegar le parole proprie a significar quest’idea; 
ma siccome facilmente si lega nella nostra immagina- 
zione collo stato di una pianta in fiore , prendiamo 
quest’ idea corrispondente , e diciamo : „ 11 romano 
,, impero fu assai florido sotto Augusto . 11 condot- 
tiere di una fazione ^ un’espressione propria e sem- 
plice ; ma perchè il capo è la principal parte dell’umau 
corpo, o si suppone dirigere tutte le altre operazioni 
animali: fermandoci su questa somiglianza, diciamo: 

,, Catilina fu il capo della congiura . La parola voce 
originalmente fu inventata per esprimere il suono ar- 
ticolato formato dagli organi della bocca ; ma percliè 
gli uomini con questo mezzo dicliiararono agli altri le 
Toro idee e le loro intenzioni, questa parola ha assun- 
to varj altri sensi tutti derivati da questo effetto pri- 
mario : cos\ il ,, dar la sua voce per qualche cosa 
vuol dire esprimer il proprio sentimento a favore di 
quella. Oltreciò siffatta parola è stata trasferita a si* 
gnificare volontà o giudizio, ancorché noiu espresso con 
alcuna interposizione di voce ; e però dmiamo ,, sen- 
,, tir la voce della coscienza, la voce della natura, la 
„ voce di Dio Quest’uso prende origine manifesta- i 
mente non tanto dalla mancanza delle parole, quanto 
dall’allusione che noi facciamo alla voce nel suo pri- 
mitivo senso per trasmettere la nostra idea unita ad 
una circostanza , da cui l’ immaginazione crede che le 
si accresca maggior forza e vivezza* 

La contezza ch’io ho dato, e che sembra esatta e 
compiuta, dell’ introduzione de’ tropi in tutte le lin- 
gue, s’ accorda con quella che Cicerone brevemente 
accenna nel suo terzo libro dell’Oratore : Modus trans- 
ferendi verbo late patet; quem necessitas primum 
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genuit^ coacta inopia et angustiis^ post autem de~ 
iectatio , jucunditasque celehravit . Nam ut vesiis fri- 
goris depellendi causa reperla primo , post adhiberi 
cttpta est ad ornatum etiam corporis et dignitatem , 
sic verbi translaiio instituta est inopice causa ^ fre- 
quentata deleetaiionis (i) . 

Da quello che si è detto chiaramente apparisce^ co- 
me sia avvenuto., ciò ch’io ho toccato in altra lezio- 
ne^ che tutte le lingue nel loro primitivo stato pili 
abbondino di figure. Àmendue le cagioni^ alle quali 
io Ito ascritto Ja loro origine., concorrono a produr que- 
sto effetto nel principio delle società* 11 linguaggio è 
allora povero, e scarso il numero de’iiomi proprj per 
l’indicazione degli oggetti; al tempo stesso l’inimagi- 
iiazione grande influenza allora esercita sopra i pensie- 
ri degli uomini, e sulla loro maniera d’ esprimerli; 
sicché parte per necessità, e parte per dazione il loro 
discorso deve a quell’ epoca molto abbondare di tropi. 
1 selvaggi sono naturalmente assai portati alla maravi- 
glia, e allo stupore : ogni nuovo oggetto li sorprende, 
gli atterisce, e fa sull’animo loro gagliarda impressio- 
ne; dall’immaginazione e dalle passioni son eglino più 
governati, che dalla ragione, e il lor parlare per con- 
seguenza molto conserva di que’colori che adesse ap- 
partengono. Noi troviamo di fatto esser questo il ca- 
rattere delle lingue americane e* indiane: ardite, pit- 
toresche , metaforiche , piene di forti allusioni alle 
qualità sensibili, ed agli oggetti che più li feriscono 
nella loro salvatica e solitaria vita. Un capo degl’in- 
diani aringa alla sua tribù con più forti metal^ore , 
che un Europeo non userebbe in uni poema. 

A misura che il linguaggio gradatamente si avanza 
alla sua perfezione, quasi tutti gli oggetti acquistano 
de’ nomi proprj , e la chiarezza e precisione si studia 


(i) ,, Il modo di trasportare le parole dall* ono all’altro senso è 
,, assai esteso. Nacitue prima dall’inopia e dalle annasile, e fu ac> 
,, cresciuto poi dai diletto. Imperocché siccome le vesti furono pri- 
,, ma inventate a riparo del freddo, e poi cominciarono ad usarsi 
., per ornamento e decoro, non altrimenti i traslati nelle parole 
„ s’instituirono per bisosno, e ti frequentano per piacere. “ 


Digitized by Google 



ao8 ORIGINE DELLE FIGURE, 
maggiormente. Coiituttociò per le ragioni sopra accen- 
nate i tropi debbono continuar tuttavia ad occupare 
un Juojo considerevole. Senzacliè ino2:ni liiisrud v’Iia 
assai numero di parole, le quali comecbe fossero figu- 
rate .nella prima loro applicazione a certi oggetti, col 
lungo uso però bau perduto interamente questo valor 
figurato, e son ora considerate per espressioni semplici 
e naturali. Di questo genere sono i termini summen- 
tovati , die dalle qualità sensibili furono trasferiti ad 
esprimere le operazioni o qualità dell’animo^ giudi- 
„ zio penetrante, mente cliiara , cuor duro'*^ esimi- 
li . Ve II’ Ila pure di quelle die rimangono in una 
specie di stato medio, die non bau del tutto perduta 
la loro figurata allusione, nè tanto ire ritengono da 
imprimere allo Stile nn espresso carattere di parlar fi- 
gurato, come in queste frasi:,, cogliere l’altrui peii- 
,, siero, entrare in un discorso, tener dietro ad un 
„ argomento, agitare una lite , e niolt’altre di cui 
abbondano pressoché tutte le lingue. Or nell’ uso di 
queste frasi un corretto scrittore dee sempre aver ri- 
guardo alla figura o allusione su cui si fondano, e 
guardarsi dall’applicarle in modo die non sia ad esse 
conveniente. Si dira bene a cagion d’esempio, die 
,, uno si ricovera sotto al patrocinio di un Grande'* 
ma non già die,, si ricovera sotto alla maschera della 
„ dissimulazione , perciodié la niasdiera può ben 
nascondere, ma non già dar ricovero. Un oggettodie 
si descrive, sarà vestito di molti epiteti'’'’, ma non 
„ vestito di circostanze poicliò le circostanze allu- 
dono allo stare dintorno, non al vestire. Simili atten- 
zioni alla proprietà dello stile sono importantissime. 

Quel che si è detto fin qui , tende a dichiarar la 
natura del linguaggio, ed a render ragione, perchè 
i tropi e le figure contribuiscano alla bellezza e gra^ 
zia dello stile . 

In I. Juo o, esse arricdiiscon la lingua, e la rendo- 
no più copiosa . Per mezzo loro si molti plican le pa- 
role e le frasi, ond’esprimere ogni sorta d’idee, e de- 
scrivere le differenze ancor più minute, le mezze tin- 
te ^ le sfumature, dirò cosi, de’ pensieri, che niuna 
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Siugua co’ soli termini proprj , e senza 1’ ajuCo da’ tro- 
pi riuscir potrebbe a dipingere • 

In 2 . luogo « esse recano dignità allo stile. La fa- 
miliarità de’ termini comuni, a cui le nostre orecchie 
aoii troppo accostumate , mira piuttosto a degradarlo . 
Qualor abbiamo bisogno di adattar io stile ad un sog- 
getto elevato , a troppo mal partito ci troveremmo se 
non potessimo trar soccorso dalle figure, le quali ac- 
cortamente impiegate fanno in un discorso lo stesso 
effetto , die i ricclù e splendidi ornamenti in una per- 
sona di alto affare, per conciliar rispetto, e dar un’aria 
di magnificenza a chi li porta . ^siffatto ajuto è spesso 
necessario anche alla prosa ; ma alla poesia specia lmen- 
te lo è per modo , che senza di quello non può sus- 
sìstere. Perciò le figure sono quelle che formano il co- 
mun linguaggio poetico. 11 dire che „ tutti gli uomi- 
„ Ili sono egualmente soggetti alla morte presenta 
soltanto uu’ idea volgare ; ma essa solleva ed empie la 
ìmmagiiiazioue, quando è dipinta da Orazio in rjuesta 
guisa : 

Pallida mors aquo pulsai pede 
Pauperum taberaas. regumaue turres. (i) 

Lib. L Od. IV. 

ovvero : 

Omnes eodem cogimur^ omnium 

Versatur urna , sorius , ocius 

Sors exitura , et nos in CBteraum 

Exilium impositura cyinka . (* Lib. II. Od. III. 

In 3. luogo le figure ci offrono il piacere di vederci 


<i) „ Urta la Morte pallida 
„ Del piè con forza eguale 
,, Il povero tugurio, 

. E la magion reale . 


Traduzione dell’ Abatt Venini . 


(2) Tutti del Re terribile 
Siam spinti all’ atre soglie; 

Tutti I’ urna agitabile 
1 nostri nomi accoglie. 

O più tardo e più celere 
Esce ogni nome , e uscito 
In nii eterno esilio 
Ne manda oltre Cocito. 1 

Traduzione dell' Aiate Fenmi, 


»4 


Tom. I. 



^ XÌO UTILITÀ» DELLE FIGURE, 
jireseutati ìt^sieme due oggetti senza confusione, vate 
a dire J’idea principale, die 'è il soggetto del discor- 
so, e l’accessoria, che n»è 1» ornamento. Noi veggia- 
mo, come dice Aristotele, una cosa nelJ’altTa; il che 
tempre alla mente b di diletto . Imperciocché niente 
più appaga e intertlene l’iinmagrnazione, die il con- 
fronto e la somiglianza degli oggetti j e tutt’i tropi- 
sono appunto fondati su qualclie relazione od analo- 
gia di una cosa coll’ altra^ Quando per esempio, in 
vece di gioventù- uno dice,, l’aurora della vita'*'', 1» 
immaginazione immediatamente discorre su tutte le 
crrcostanze, che somiglianti reiidòno questi' due ogget- 
tij essa ha sott'occhio al tempo stesso un certo perio- 
do dell’umana vita, e^uii certo tempo del giorno , 
cosi analoghi l’uno all’altro, eh’ essa si ferma coli 
piacere a contemplare in un so) pUnto senza pena o 
confusione i due simili oggetti . 

Un 4- vantaggio delle figure si di darci spesso una 
più chiara e più viva idea del principale oggetto, che 
non avremmo, se .fosse espresso intcrimiii semplici, e 
spogliato della sua idea accessoria. Questo anzi è il 
vantaggio loro primario, in virtù -del quale propria- 
mente si dice, che danno luce e splendore al sogget- 
to. Esse il presentano in maniera pittoresca, rendono 
un concetto astratto in qualche modo sensibile, e l’a- 
dornano di tai circostanze, che abilitano Fintelletto a 
poterlo cogliere con sicurezza, e contemplare a suo ' 
bell’agio.,, Quelle persone, dice uno (i), che si gu.a- 
y, dagnano il cuore di molti, e che da molti si scelgono 
,, per compagne nell’ore piacevoli destinate alsollievo 
,, dalle cure, non sono per l’ordinark) persone di splén- 
„ dide qualità, o di grandi virtùj sono come il verde 
„ del prato, su cui fermiamo gli sguardi affaticatidal 
„ rimirare gli oggetti più folgoranti . Qui per una 
felice allusione al colore tutto il concetto é trasmesso 
alla mente con una sola parola in modo chiaro e vi- 
vace . Un’acconcia figura molto pur giova al convin- 


ii) If’aatore della Ricerca filo tofica sopra P origine dell» idee dei 
Sublime e del Belle , 
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cimento ) « l’ iniprcàsunie di una verità si fa per essa 
con maggior forza e vivezza, die altrimenti . Cosi nel 
seguente tratto del dottor Young: ,, Un cuor boJien- 
„ te di fervide pas:sioni manda sempre alla testa dei 
fumi che 1’ ofiuscano siffatta immagine, che of- 
fre tanta corrispondenza fra l’idea sensibile e la mo- 
rale, serve di nuovo argomento per rinforzare l’asser- 
zione dell’ autore , e conciliarle maggior credenza • 
Oltreciò qualor noi vogliamo destar sentimenti di 
piacere o d’avversione, possiamo sempre per mezzo del- 
le figure accrescerne il movimento e la forza, guidan- 
do l’immaginazione ad una serie d’idee piacevoli o di- 
sgustose s corrispondenti all’impressione che intendia- 
mo di farei Cosi quando illustrar vogliamo un ogget- 
to bello o magnifico, prendiain le immagini delle più 
belle o più grandiose scene della natura, c con ciò 
diamo luce e splendore al nostr’ oggetto, avviviamo la 
mente del leggitore, e lo disponiamo a seguirci nelle 
dolci impressioni, che ci proponiamo di eccitargli. 

Quel che abbiam detto dell’ uso c degli e£Fetti del- 
le ligure, naturalmente ci guida a considerare il ma- 
ravìglioso poter del linguaggio, a cui non possiani 
rivolgere il pensiero senza grandissima ammirazione. 
Qual eccellente mezzo non è questo or divenuto per 
trasmettere tutt’i concetti dell’animo, ed anche le più 
sottili e delicate opere dell’immaginazione! Non con-^ 
tento della semplice comunicazione delle idee , ci di- 
pinge pur queste idee, e da il colorito o il rilievo al- 
le nozioni ancora più astratte . Nelle ligure che ado- 
pera, ci presenta altrettanti pochi specchi, dove mi- 
rare gli oggetti una seconda volta nelle lor somiglian- 
ze. Ciintertieue con una successione delle più splendide 
pitture; contempera nella più artificiosa maniera la lu- 
ce e fi’ ombre, perchè ogni cosa si vegga nell’aspetto 
più vantaggioso; insomma da rozzo e imperfetto inter- 
prete de’ bisc^ni degli uomini egli è giunto ad essere 
uno ^tromentò del lusso più fino e più squisito. 

Per render sensibili questi effetti del parlar figura- 
to , pochi autori citar posso più vantaggiosamente che 
Addisson, la cui immaginazione b riedussima al tena- 
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212 DIVISIONE DELLE FIGURE, 
po stesso^, e sommamente corretta e castigata . Quando 
egli tratta, a cagione di esempio, dell’ effetto che pro- 
ducono sopra alla fantasia Ja luce e i colorì, conside- 
rati secondo la teoria di Locke come semplici qualità 
secondarie , che non Jianno alcuna reale esistenza nel- 
la materia , ma son pure idee della mente , con qual 
leggiadra pittura non adorna egli questa filosofica spe- 
colazioiie •' „ Le cosej egli dice, una troppo meschina 
,, apparenza ci offrirebbero all’occhio, se ne vedessimo 
„ solamente il moto e la figura * Per mezzo della luce 
5 , c de’colori or siamo dolcemente intertenuti per ogni 
,, parte da piacevoli scene j scopriamo immaginarie bel- 
„ Jezze ne’ cieli e sulla terra, e stese le veggiaino su tutto 
„ il creato. Ma qual rozzo e deforme abbozzo non ve- 
„ dremino nella natura, se scainparissero tutti i suoi 
,, colori, se le varie distinzioni della luce e dell’om- 
,, bre si dileguassero? In somma l’animo nostro or 
„ va dolcemente perduto dietro una dilettevole illu- 
„ sione, e vi passeggia, come l’eroe incantato del 
,, romanzo, die mira vaghi castelli, e boschi, e cam- 
,, pi , e al tempo stesso ode il cantare degli augellet- 
,, ti , e il mormorar de’ ruscelli ; ma al finire della 
„ segreta magia la fantastica scena si rompe, e il inl- 
„ sero si trova su un nudo terreno, o in un soUngo 
„ deserto Spett. Num. 4*3* 

Avendo spiegato con sulficiente estensione l’origine, 
Ja natura, e gli effetti de’ tropi, è tempo or di passa- 
re alle varie specie c divisioni di quelli. Ma se nel 
trattarne io volessi seguire il comun metodo degli sco* 
lastici precettori, temo che ben presto diverrei e nojo- 
so ed inutile al tempo stesso. La briga loro grandissi- 
ma è stata quella di compartirli con paziente e frivola 
industria in un gran numero di divisioni, secando tut- 
ele le diverse maniere, con cui una parola pub traspor- 
tarsi dal senso letterale ad uji senso figurato, senza far 
nulla di più: come se la mera cognizione de’ nomi e 
delle classi , che formare si possono di tutti i tropi , 
riuscir potesse d’ alcun vantaggio al proprio e leggia- 
dro uso del favellare. Quello invece, ch’io mi propongo 
si è d’offrire in pochi tratti, prima di terminarequesta 
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hizloue., un prospetto generale delle varie sorgenti, 
onde i sensi 6gurati delie parole son derivati y dopo 
di che nelle seguenti lezioni discenderò ad una più 
particolai' considerazione di quelle figure che souo di 
maggior uso^ delle quali trattando io darò tutte le 
istruzioni, che inai potrò, intorno all’uso convenevole 
del parlar figurato, e indicherò gli errori e gli abusi 
oche commetter si possono in questa parte, 

Tutt’i tropi, siccome ho innanzi accennato, sono 
fondati sopra le relazioni, che gli oggetti hanno fra 
loro, in virtù delle quali il nome di un oggetto può 
all’altro sostituirsi, e con tale sostituzione s’ intenda 
comunemente d’ accrescere la vivacità dell’idea. Que- 
ste relazioni , altre più, altre meno intrinseclie, dan- 
no tutte origine a varj tropi. Una delle prime e più 
ovvie relazioni è quella di ca*sa e d’ effetto. -Per la 
qual cosa nel parlar figurato alcune volte si mette la 
causa ili luogo dell’effetto^, come quando Addissoiidi- 
4 ce dell’Italia:,, Spuntano insieme i germi, e i fiori, 
„ e i frutti, e tutto l’anno è in una dolce confusio-* 
,, ne dove tutto l’anno è posto a significare gli ef- 
fetti o le produzioni di tutte le stagioni dell* anno 
fa); altre volte per lo contrario l’effetto è messo in 
luogo della causa, come,, ilbianso crine invece del- 
la vecchiezza che lo cagiona (ò) . La relazione fra il 
continente e il contenuto è pur si intima ed ovvia da 
prestar facile e naturai origine a* tropi; come: 

(a) Ne abliiamo parecchi esempi ne’ classici latini e italiani. Quin- 
di Cicerone arìngando a favor di Marcello, dice; Quos amisiihut 
cives , eos Martis vis pgrculit , non ira victoria . 

£ Virgilio nel secondo delle Eneide fa dire ad Enea rigaardo ai Greci 
che la cirri di. Troia aveàno invasa di nocce, 

Invadunt urbem somno , vinoqut sepultam . 

Implentur veteris Bacchi , pinguisque farintt , 

Ed il Tecraicar 

ed han fatti suoi Dei 

Non Giove , e Palla , ma Venere e Bacco . 

Ed altrove : 

£ di bianca paura il viso tinge . 
ib) Quindi legeumo in Virgilio i 
Luctus , et ultrices pomere cubilia cura , ,, 

Pullentes habitant morbi . tristisgue senectus , - . ~ 

£t metus et malesuada famet , et turpis egestas > 
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llle impiger hausii 

Spumantem pater am^ et pieno se proluit auro (i). 

dove oguuii vede che la coppa e l’oro soii posti inve- 
ce del liquore, che nell’ aura coppa si conteneva. 
Nello stesso modo il nome di un paese soventi volte 
si adopera, invece degli abitanti (a), e il cielo inve- 
ce di Dio, perchè egli si concepisce abitare su in 
cielo. La relazione tra il segno e la cosa significata è 
un’ altra sorgente di tropi ; come 

Cedane arma toga , concedat laurea lingua , ( 2 ) 

dove la toga,ch’è l’insegna della professione civile, 
e la corona d’alloro, che lo è dell’ oner militare , 
sostituite si veggono alla stessa civile e militare pro- 
fessione (1>J • A’tropi che dipendono da queste varie 
relazioni di causa e d’effetto , di continente e conte- 
nuto, di segno e di una cosa significata, si da il no- 
me di Metonimia. 

Quando il tropo si fonda sopra la relazione di un 
antecedente o d’ un conseguente, o d’ una cosa eh’ è 
innanzi, e d’ un’altra che segue immediatamente ap- 
presso,, allor chiamasi Metalepsi^ come nella frase la- 
tina fuit , o vixit par esprimere che uno è «tinto , 


E DaiHet 

E ^ la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi . 

O come cantò i] Poliziano. . , 

E ’l cieco errore or qua , or là svolazza . 

(1) „ £i pronto bevve la spumante coppa, 

„ R nel pieno oro si tuffò . 

(а) Dante nel canto z; del Purgatoria t 
Cristo ne liberò colia sua pena . 

£d iM’eitarca nel capo ) dei trionfò d’ Amore ) 

S' Africa pianse, Italia non ne rise. L’Editore . 

( 2 ) „ Cedan I’ armi alla tojta . . , . . 

,, £d il serto d’ allor ceda alla lingua . 

(б) O come cantò i[ Petrarca nel sonetto 7 e 
Qital vaghesza di lauro I qunl Ai mirto ? 

invece di dire, ^ual vaghezze hanno le genti della poesia o delle 
scienze, mentre il lauro e la fronda, con cui vatnno ornate le fronti 
de’ poeti, e il mino 1’ emblema delle teierze. L’ Editor» . ■ . 
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Cosi Fuit Ilium O ingens gloria Dardanidum l^i)e 
vuol dire ciré ha .cessato d’ esistere (a) . 

Quando il tutto si mette in luogo della parte., o la 
parte in luogo del tutto,, il genere per la specie, o 
la specie pel genere, it singolare pel plurale, o il 
plurale pei singolare ; generalmente quando in luogo 
del preciso oggetto si usa qualche cosa di più, o di 
meno, laiìgura chiamata Sinecdoche (6). Egli è co- 
munissimo, per esempio, I’ indicare tutto un oggetto 
per mezzo d’ alcune parti considerabili, come qua flot- 
ta di molte vele invece di navi , il capo invece della 
persona, il polo invece del cielo, le onde invece del 
mare . In simil modo un attributo pub usarsi invece del 
soggetto, come la gioventù e la bellezza invece delle 
persone giovani e belle : ma ì? superfluo 1’ insistere 
fopta uua più lunga dinumei azione . Abbastanza ho 
.detto per aprire la strada a quella grande varietà di 
relazioni, che ajutano il pensiero a passar facilmente 
da un oggetto all’altro, e col nome di uno darne un 
altro ad intendere, Sempre vi ha qualche idea acces- 
soria, che lichiama alla immaginazione l.a principale; 
e comunemente la richiama con maggior forza, che se 
la stessa primaria idea si esprimesse. 

Non 1 k) però ancor toccata la relazione eh’ è più fe- 
conda di tropi, cioè quella di fomiglianza . Su questa 
• fondasi ciò che si chiama Metafora^ di cui ci servia- 
mo ogni volta che in luogo di adoperare il nome di 
, alcun oggetto, usiamo quello di alcun altro che l’ as- 
samiglia, e cli’essendone una specie di pittura, cornu- 
ti) „ Ilio gii fa I V U gloria alti de' Teucii 
(o) Perciò il nostro Dante nel canto s. dell’ Iirferno , per iaiicare 
clic era venuto in luogo tacito ed opaco , disse : 
r venni in luogo d’ ogni Iute muto . 

£d il cantore di Laura, invece di accennare molti anni, e molti 
mesi , si avvinò di servirsi delle seguenti maniere: 

Àia s’ ella viva sotto molti soli , 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della dorjta , che qui regge et, 

L’ Editore . 

Limitandoei a’ soli italiani, abbiamo non pochi tratti dì queste 
aaniere fì,tiirate. Petrarca osò il tutto per la parte allorché diises 
Come il fredd’anno oltre V ondoso mare 
Caccia gir augelli . 

I 
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Demente ne avviva il concetto con più di grazia e <ft 
forza . Questa figura è più frequente di tutte le altre 
insieme unite; e lo stile cosi della prosa^ come del 
verso, a lei deve la maggior part-e della sua grazia ed 
eleganza» Essa merita perciò una più particolare e più 
estesa considerazione, e sarà il soggetto della Lezions 
seguente • 

LEZIONE XV. 

Metafora . 

Dopo le preliminari osservazioni sopra' il parlar fr- 
gurato in generale, discendo ora a trattar separata- 
mente di quelle figure, die occorrono più di frequen- 
te, e che più particolare attenzione richieggono, ii>- 
eomineiando dalla Metafora • Questa figura witerainen- 
te s’appoggia alla somigiranza di un oggetto coll’altro. 
Quindi molto analoga è alla similitudine o compara- 
zione y anzi pur non è altro che un paragone espresso- 
i-n forma più breve . Allor eh’ io dico d’ un gran mi- 
nistro ,, eh’ egli sostiene lo stato a guisa di colonna , 
„ che porta il peso di tutto un.edifizio io formo 
una similitudine; ma quando dico ,, ch’egli è la co- 
„ lonna dello stato essa divenuta una metafora. 
paragone tra la colonna e il ministro si forma dalla 
mente, ma non è espresso da alcuna delle parole che 
dinotano comparaziotie • Questa perciò è una maniera/ 
più viva e più animata di esprimere le somiglianze y 
che l’ immaginazione sa rintracciar negli oggetti .• Noia 

E viceversa Dante ti lerv) della parto per indicare- il tatto in qaet- 
verso : 

Risposi <* lui con vergognosa fronte-. 

Cosi P'ire in qael pissn dei Petrarca 

E fui r augei , che pii per V aer poggia , 
yedesi n^ato il genere |Mr la specie, come il Tallo prete la tpeclc 
in liiogi del genere in qael notissimo verso: 

£ le mamme allattar di tigre ircano . 

Farimex’i prrsso I’ Arìo«to_ trovi asato il plorale pel aingoiare t 
Cru’el secolo, poiché pieno sei 
Di Tiesti , di Tantali , e d' Atrei ; 
e pr> il Petrarca rinvieni il singolare in luogo del plarale: 

Ttda se il Latino, e il Greco 

Parlan di me dopo la morte , è un vento . L’ Editore . 
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ha cosa pià dilettcTole alia fantasia , che i’ atto di 
paragonar insieme le cose^ scoprirne le s(9miglianze ^ 
e per via di queste ad altri rappresentarle. La men- 
te in tal modo a esercita senza stancarsi , e si com-> 
piace per la coscienza delia propria sagacità. Non dob- 
biamo pertanto maravigliarci^ se ogni linguaggio tro- 
viamo di metafore sì colorito* Queste insinuano da 
se medesime anche nelle familiari conversazioni , e 
non cercate presentatisi da sè medesime al pensiero. 
Le stesse parole^ die a caso ho adoperato nel descri- 
verle^ sono una pruova di quanto io dico : colorito, 

,, s’ insinuano , presentatisi sono tutte espressioni 
metaforiche tolte da qualche somiglianza che l’imma- 
ginazione forma tra gli oggetti sensibili e le interne 
operazioni dell’ animo ; e nondimeno i termini sono 
egualmente chiari, e forse più espressivi, che usate 
si fossero parole, le quali prendere si dovessero nel 
senso stretto e letterale (a). 

Quantunque ogni metafora importi un paragone, e 
per questo riguardo sia una figura di pensiero, non- 
dimeno perchè le parole nella metafora non sono pre- 
se letteralmente, ma dal senso proprio si trasportano 
da un senso figurato, perciò comunemente la metafo- 
ra è annoverata fra i tropi o le figure di parole. Pur- 
ché però ben intendasi la sua natura, poco importa 
in qual classe ripongasi. Io l’ho ristretta all’esspressio- 

{a) La metafora , secondo quello che ne dicano i relori, pnò aver 
luogo in quattro maniere. Primo, qualora il iraiUio sìa di cosa 
animata ad all’altra pure animata. Quindi il Dante i 
Bruto con Cassie nell’ inferno latra ; 

Ed il Petrarca : . . . 

Volo con V ali de' pensieri al Cieló . 

Secondo, qualora si appropri! il nome di cosa inanimata ad altra 
egualmente inanimata, come cantò M Petrarca > 

Torrian d’ argento i ruscelletti e i fiumi . 

Terzo, se una voce propria di cosa inanimata ti usi per accennarnaf 
altra animata perciò leggiamo . 

£ due folgori seco di battaglia 
Il maggior e il minor Scipio Africana • 

Petrarca . 

Quarto , te viceversa si trasporti ad una ù)sa inanimata ciò cha a 
cola animata conviene, come fece il citato poeta; 

Bidon or per le piagete erbette e fiori. 

L’ EdiUee , 
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He di somiglianza fra due oggetti i, ma non voglio la- 
sciar di avvertire, che spesse volte /a parola ilftfto/ora 
si adopera in un senso più esteso, cioè per i’applica- 
jtione di un termine ad un senio figurato, sia poi la 
figura riposta in una somiglianza, od in qualche al~ 
tra relazione che due oggetti abfaiau fra loro. Per esem- ■ 
pio quando il crine canuto si usa in luogo della vec- 
chiezza , alcuni clììameran questa una metafora , seb- 
bene propriamente sia quella che dicesi da’retori me- 
tonimia , cioè l’effetto iuvece della causa. Aristotele 
nella sua Poetica prende la metafora in questo modo 
più esteso per ogni senso figurato imposto ad una pa-» 
rota, la qual è il tutto per la parte, la parte pel tutto, 
il genere per la specie,' la specie pel genere. Ma sa- 
cebhe ingiusta cosa il tacciare d’inesattezza a tal riguar- 
do questo sottile scrittore; imperocché le minuta sud- 
’divisioni, e i varj nomi de’ tropi ignoti erano a’ gior- 
ni suoi, e inventati furono da’retori posteriori. Pre- 
seiitomente però, essendo queste divisioni già stabilite, 
sarebbe mancanza d’accuratezza di chiamar promìscua- 
mente metafora ogni usò figurato de’ termini. 

Di tutte le figure nel discorso niuna più accostasi 
«Ha pittura, che la metafora. Il suo particolare effet- 
to è di dar luce e forza alla descrizione di rendere 
in qualche modo le idee intellettuali visibili all’orec- 
chio, col somministrar loro colore, sostanza, e sensi- 
bili qualità . A produrre però quest’ effetto di molta 
delicatezza è mestieri, poiché ogni piccola negligenza 
può introdurre confusione invece di favorir la chiarez- 
za . Alcune regole pertanto verrò annoverando per l’op- 
portuno uso delie metafore, le quali in molta parta 
potranno anche servire per I» altre specie de’ tropi . 

La r. si è, che le metafore sieiio adattate alla na- 
tura del soggetto di cui si tratta, che rispetto ad es- 
so non sieno nè in troppo numero , nè troppo vive , 
nè troppo sublimi ; non dovendosi mai per mezzo di 
quelle forzar il soggetto ad un maggior grado di ele- 
\ vazioiie che non gli conviene , come non si deve pure 
dall’ aUro canto p.-nuettere , cU’esso decada dalla sua 
dignità. Questa regola appartiene a tuttd il parlar fi- 
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gurato ^ e dee sempre aversi di mira . Si permettoiw 
Iti poesia alcune metafore^ die sarebbe assurdo e fuò- 
ri del naturale i’adoprar nella prosa (i); alcune sarau- 
iio ben collocate in un panegirico,, le q-uali mal si use- 
rebbero in una storia,, od in un componimento filoso- 
fico , Dobbiam ricordarci che le figure tono l’abbiglia- 
mento de’ nostri pensieri. Laonde siccome debb’esservi 
una certa convenienza tra l’abbigliamento e il carat- 
tere della persona che il porta„ nè a questa convenien- 
za si può mancar senza biasimo; lo stesso uè più itè 
meno è rispetto all’adattamento delle figure a’pensieri. 
L’eccessivo o inopportuno uso di quelle dà al compo- 
nimento un’aria di gonfiezza^ che invece di sollevar- 
lo,, ne scema la dignità. Imperocché siccome ueila vi- 
ta comune il vero decoro si fonda sopta il carattere,, 
non sopra l’esteriore comparsa; per simil modo la di- 
gnità delle composizioni procede da’ sentimenti e da’ 
.pensieri,, non dagli estrinseci ornamenti. Le figure per- 
tanto,, e spezialmente le metafore^ non debbono mai 
gettarsi con troppa profusione, nè debbono mai esser 
tali, che discordino dal carattere dei soggetto. Mielite 
è più fuori del naturale, che 1’ usare in una stretta 
argomentazione lo stesso linguaggio figurato, ciie ado- 
prerebbesi in una descrizione . Quando uno ragiona -, 
noi bramiamo soltanto la cliiarezza e la forza; qxiaii- 
.do divide o riferisce, vogliamo naturalezza e semplici- 
tà; quando descrive, allor chiediamo 1' abbellimeaito , 
Uno de’ più importanti segreti del comporre è appun- 
to il sapere esser semplice. Questo dà sempre risalto 
agli ornamenti posti nel proprio luogo, come la retta 
distribuzione dell’ombre du forza alla luce ed ai colo- 
ri . Is enim est eloquens , dice Cicerone , qui et hu- 
tnilia subtiliter^ et magna graviter, et mediocria tem- 
j)eratc polcst dicere . ~ Narnqui nihil potest tranquil- 
iV, nihil leniter^ nihil definite^ et distincte dieere-^ is 

(i) Nel seicento e prosa e verso rutto era pien di metafore . Que- 
st’ è che ha reso si memorabile in Italia il Cattivo gusto di quel sr- 
coKi. Ma al medesimo gusto sembra che a gran passi anche preseli- 
temente sì corra da quelli che, abbandonata ogni semplicità e na- 
niraleiza .'■tutto aman vestire, e fin anche 'e cose più triviìli , dt 
abbagliami colori, e d’entusiasmo poetico. Il Ttaduttvre • 
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eum non prteparatis auribus infiammare rem ccepttn 
furere apud sanos ^ et quasi inter sohrios bacchari 
temulentus videlur (i), Questo avvertimento dee te- 
uersi ben fisso « massime da’ principianti^ i quali di 
leggieri trasportare si lasciano ad un’incauta ammi- 
razione di tutto ciò eh’ è florido e brillante^ sia o ilo 
collocato nel luogo conveniente . 

La s* regola è. intorno alla scelta degli oggettii^ da 
cui le metafore., e le altre' figure hannosi a ricavare* 
■11 campo del parlar figurato è vastissiqio. Tutta la na- 
tura^ per usar lo stile delie figure;, ci apre i suoi te- 
•ori ^ e ci consente di prender da tutti gli oggetti sen- 
sibili quanto può illustrare le morali o intellettuali 
idee. Non solo i vaghi e splendidi oggetti., ma anch& 
il grave e il terribile.^ e fino il tetro e l’orrendo può 
in diverse occasioni opportunamente inttodursi nelle 
figure. Ma dobbiam sempre schivare di usare allusioni, 
ch’eccitino nella mente idee disaggradevoli , o basse ^ 
o volgari) o laide (a). Anche quando le metafore si 
scelgono per avvilire o degradare un oggetto, l’autore 
dee sempre cercare di non mover nausea nelle sue allu- 
sioni . Cicerone biasima un oratóre del suo tempo pet 
avere denominato stercus curia un suo nemico. Qua/u 
vis sit , simile , die’ egli, tc^nen est deformis cugitatio 
similitudinis { 2 ) ’ In un soggetto poi dignitoso egli è er- 
rore imperdonabile l’introdurre metafore basse o volgari. 

lo 3. luogo ò da aversi particolar cura , che la so- 
miglianza la quale è il fondamento della metafora, sia 
chiara e presente, non lontana e difficile a scoprir- 
si (Jb). La trasgressione di questa regola forma le me- 
li) ..Quegli è eloqoente, che sa le tose ùmili esporre in maniera 
,, piana, e con eravicà le erandi, e temperatamente le mediocri . . . 
,, Chi nulla sa dire con tranquillità e piacevolezaa , o definitameiv’ 
„ te, e distintamente, allorché ad orecchi non preparati egli prentiie 
,, ad infiammare il discorso, sembra tra sani un frenetico, o ti»‘ 
„ sobri un ubbriaco “ . 

(o) Qaindi non saprà piacere quel passo d’Qrazio. 

lupiter kibernas earui nive conspuit olpes . L’ Editore . 

(al „ Uenehè v’abbia della somiglianza, il pensiero di tal sfmi- 
n glianza é troppo sconcio “. 

(bJ Come se uno discessse Syrtim patrimonii , Charybiim bontnim! 
o con certo rifiato d' Apollo. 
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tafore dure c forzate, le quaJi sempre dispiacciono, 
percliè coufoiidoijo iJ Jeggitore, e in Juogo di rischia- 
rare ii pensiero lo rendono dubbio e intralciato. Pren- 
dono aJior le metafore la sembianza d’enimmi, e so- 
no il rovescio della regola di Cicerone: Verecundade- 
het esse translalio , ut deducla esse in alienum /«- 
cum ^ non irruisse ^ atque ut voluntarie , non vi ve- 
nisse vidcatur (i). De Orat. lib> iii. cap. 53, Bea 
si debbon fuggire nelle metafore le somiglianze trop- 
po comuni , perciocché la novità per se stessa e una 
bellezza. Ma quando si traggono troppo di lontano, e 
son troppo fuori del pensare ordinario, oltre all’oscu- 
rità hanno pur lo svantaggio di comparire troppo stu- 
diate e ricercate ; e cosi la metafora , come ogn’ altro 
ornamento, perde la sua grazia, quando non è facile 
e naturale . Un meschìjio raddoleimento è quel che 
usauo alcuni nelle^ metafore troppo aspre, palliandole 
col quasi ^ o col [er cosi dire. Questa non è che una 
intempestiva parentesi, e le metafore che han mestie- 
ri di simile apologia, è meglio per ^ordinario che si 
tralasciano. Difettose per la loro oscurità sono pur 
quasi sempre le metafore che si traggono dalle soien- 
ze, specialmente dalle cose che appartengono a certe 
particolari facolta . 

In 4< luogo dee osservarsi nella condotta delle meta- 
fore di non accoppiar mai insieme il semplice col me- 
taforico, nè mai costruire il periodo in maniera , che 
parte abbia ad intendersi metaforicamente, e parte Ict- 
teralmejite, il che sempre genera una spiacevole con- 
fusione. Pope nella traduzione dell’Odissea fa dire a 
Penelope, mentre si lagna dell’ improvvisa partenza di 
Telemaco: „ Perduto ho lo sposo già da gran tempo, 
,, scudo della sua patria, onor de’ Greci; ed or le tem- 
,, peste hanno portato seco l’ altra colonna dello sta- 
„ to , senza che abbia preso da me congedo, o chie- 
„ sto il mio consentimento Qui il figlio è figura- 

Scorse tutto il Zodiaco deili onori . V Editore . 

(lì ,, Verecondo esser deve il trasUto, sicché non sembri d’aver 
,, invaso con violenta il luogo altrui, ma esservi stato guidato , e 
„ d’ esservi pur venuto volontariamente, non già per forsa “ . 



METAFORA. 

tò prima come una coiomiai, e poi torna ad essere 
lina persona^ giacché soltanto ad una persona appar- 
tiene il prender congedo, e cliiede’r l’assenso. Questa 
mescolanza contro natura rende l’ immagine indistinta, 
e fa ondeggiare il pensiero fra il senso figurato e il 
letterale (t). La regola, che Orazio applica ai ca- 
f atteri, dee osservarsi da ogni scrittore anche riguar-* 
do alle figure: ' 

■' Servetur ad imam 

Quàlìs ab incepto processerit^ et sibi tonstet (2). 

' De Arte Poet. 

Ma se fe difettoso l’ unire per questo modo il sem- 
plice col metaforico, lo è in 5. luogo assai più l’uni- 
re due metafore diverse in un medesimo oggetto : Id 
in primis est custodiendum , dice Quintiliano, ut quo 
genere cceperis translationis ^ hoc finias . Multi au- 
tein cum initium a tempestate sumserunt^ incendio 
7 aut mina finiunt , quce est iiiconsequentia rerum foB- 
dissima (3). Da questo difetto non hanno sempre sa- 
puto guardarsi Bastantemente nemmeno i più rinoma- 
ti scrittori . 

Jh ! quanta lahoras in Charyhdi , 

Digne puer meliore fiamma (4) •' > 

(i) Omero con matgiore semplicità e nataralezta dice in questo Inogo 
H* 'TTgVi' fit» vtrtv otTTwXsp-a ^niua^toym^ 

Ticaf-mitti àfirlw» xtxarfzaioy , iv( ^ouUBuri 

TO xXs’of tilfu 'EArtJu ftitriv ‘’Apj’Cf. 

NuiJ J’ at/Toìf d" «’^inrwV etixfd^am 3’i/i)kav 
A'xAS'» tx fztyafta* f »<#’ axaira . 

,, Il caro sposo in pria , caor di lione, 

,f Colmo d’ogni virtù , primo fra Greci , 

,, Di Cai la gloria empie la Grecia tetta , ' 

,, Xassa t ho perdalo. Or senza onore e fama 
,, 1/ amato figlio m’ haii le rie procelle 
,1 Fuor di casa strappato, ed io aon seppi’, 

„ Io non intesi il suo partir . 

Odissea lih. sv. Il Trad. 

(z) »» Qnal cominciò, tal cerhisi all’estremo, 

„ E a sè concordi . 

(;) „ Dee badarsi principalmente, che con quel genere di traslato 
„ si termini, con cui si è cominciato. Molti all’ incontro comin- 
ciano da una tempesta, e finiscono con una rorina, od un’ itt- 
„ cendio, che è sconcissima in consegaenza . 

(4) ,, lo qual fiera Cariddi, ahimè t’avvolgi. 

,, O di fiamma miglior degno garzone l 
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(iice Orazio in una delle sue odi ^ mescolando il vor- 
tice di Cariddi colla fiain uia per esprimere un giovane 
sciagurato nell’oggetto della sua passione, ed altrove : 
Urie enim fulgore suo qui prctgravat artes 
Infra se positas (i). 

confondendo l’abliruciare coll’aggravare . Per esaminar 
la proprietà delle metafore, quando dubitiamo, se 
sieno o no di genere misto, una bstoiia regola è sta- 
ta suggerita, la qual si e di provarci a formarne una 
pittura , e considerare in qual modo le parti s’accor- 
derebbero, e qual figura farebbe LI tutto , se col pen- 
nello si colorisse» Per questo modo si scorgerebbe, ‘se 
mescolatevi sieno delle circostanze incoerenti, e sene 
risulti un’immagine mostruosa, oppure se 1’ oggetto 
sia tutto presentato in un punto di veduta naturale 
€ cmicorde . 

Come non si debbono mescolar le metafore, cosi in 
6. luogo non si bau nemmeno a incrociceli lare sopra il 
soggetto medesimo Puna coll’altra. Imperocché sebben 
sieno fra lor distinte i, pur quando s’addossano l’una 
all’altra , prodiicono una confusione quasi del medesi- 
mo genere, come le’ metafore miste. Di ciò potrà giu- 
dicarsi dal seguente passo d’Orazio ( Lib. li. Od. r. ) 
Motum ex Metello consule civicum . 

Bellique causas ^ et viiia^ et mados ^ 

Ludumquc fortarttÈ^ graresqae 
Principum inimir.itias , et arma 
Nondum expiatis unSa eruoribus^ 

- PericuloscB plenum opus alece 
Tra3as , et incedis per ignes 
Supposilos cineri doloso ( 2 ) . 

(i) Il Bracia col suo fulgor chi Tarti aggrava 

„ Sotto a Ini pojte . _ _ , _ 

fa) ,, O pollion, tu dei inmulti civici, 

„ Che del Consol Metello ai giorni tcornro, 

,, Tu delle guerre orrende 
„ Sveli le prime origini , 

,, E le cagioni, e i vizi e te vicende. 

„ Tu l'armi , che d* un sangue empie si tinsero 
„ Non espiato ancora , e 1’ amicizie 
„ Dei princìpi fatali 
„ Narri , e i giochi terribili 
„ DelTinstabiI Fortuna co’ mortali: 


r 
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Quautunque assai poetico sia questo tratto, nondime- 
no è aspro ed oscuro non per altra cagione, clie per 
le tre distinte metafore insieme intrecciate affili d’e- 
sprimere la diffìcoltà, die doveva aver Follione nello 
scriver la storia della guerra civile , Jii dice prima : 
TraSas arma unSa cruuribus nondum expiatis : po- 
scia Opus plenum periculosoB alecB ^ finalmente 
per igues suppositoi cineri doloso . La mente dura 
fatica a passare con rapida successione per tante di- 
verse rappresentanze di un medesimo oggetto* 

La 7. ed ultima regola, c'i’io aggiugnerò rispettoalle 
metafore, si e c*ie non debbonsi continuar troppo a ^ 
lungo. Se di soverchio ci audiam trattenendo sulla so- 
miglianza, eh’ è il fondamento di questa figura, se 
ne andiaiu rintracciando tutte le minute circostanze , 
noi formiamo un’ allegoria invece d’ una metafora , 
Etanc'iiamo il leggitore, che presto s’anuoja di questo 
giuoco di fantasia, e rendiamo oscuro il discorso* Que- 
sto chiamasi strasc,fnar le metafore. Un tal difetto s’ 
incontra spesso nell’opere del dr. Young. Nel linguag- 
gio figurato egli ha certamente grandissimo merito j 
liiuu antico o moderno scrittore è stato d’ immagina- 
zione più forte, o più feconda di ogni genere di figu- 
re; le sue metafore son pur sovente non solo nuove, > 
ma belle e naturali . Siccome però 1’ immaginazione 
sua era più ricca e vivace, che delicata e corretta; co- 
s\ spesse volte le allenta troppo le briglie, ludi òche 
nelle sue Notti domina una certa oscurità, e durezza 
di stile; Je metafore frequentemente son troppo ardite, 
e troppo a lungo continuate; il leggitore è abbagliato 
piuttosto che illuminato, e dura fatica a tenergli die- 
tro. Valga d’esempio il seguente tratto. Parlando del- 
l’uomo avanzato in età, egli dice, che,, peniieroso 
,, passeggiar dee sul tacito lido di questo vasto ocea- 
,, no, cui presto dee solcare, e che dee porre le buone 

,, Signor, darà a trattar prendi e difficile 
,, Opera, che mera di perigli è gravida, 

„ R vai , con piede incerto 

„ Errando , un foco a premere . • ^ 

„ Da ingannatrici ceneri coperto. • . 

Traduzione dell' Abate Veniai , 
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,, optre a bordo^ e aspettare il vento^ che rapidamen- 
,, te Jo porti Degl’ incogniti mondi Qui iJ primo 
tratto è beiJissimo: passeggiar pensieroso ec. : ma 

quando ei continua la metafora del mettere le buone 
opere a bordo, e dell’ aspettare il vento, essa divieu 
caricata, e decade, dalla sua dignità (a). 

Dopo avere della metafora, e delle regole, con cui 
dee maneggiarsi, trattato con quella estensione die ri- 
chiedea una parte così rilevante delia dottrina dello 
stile , poche parole aggiuguerò intorno all’ Allegoria . 

Questa può riguardarsi come una continuata metafora, 
essendo la rappresentazione di >qualche cosa posta in- 
■vece di un’ altra che la somigli. Un eccellente esempio 
n’ abbiamo nel Salmo 79 , dove il popolo d’ Israele è 
rappresentato sottp l’immagine d’ una vigna, e 1 ’ al- 
legoria è sostenuta per lungo tratto con molta bellez- 
za . „ Dall’ Egitto hai trasportata la vigna , hai di- 
„ scacciato i gentili, e l’hai piantata. Scorta tu fosti 
al suo viaggio, hai piantate le sue radici , ed es.-a 
„ ha empiuto la terra. L’ombra di quella ha coperto 
,, i monti, e gli arbusti di essa i cedri di Dio. Hi 
„ steso i suoi tralci infino al .mare, e le sue propagi- 
,, ni insino al fiume. Perchè hai tu disti il suo 
,, riparo, e la vendemmiano tutti quelli die passano 

(a) V’hanno alcune tltre metafort che meritano d* estere proscrit- 
te ai pari delle indicate dall' Amore. Tali sono certo le trasmodate , 
e le ampollose. Quindi fa da ridere questo pocia , che per lodare 
■ n gran guerriero, non arrossi di scrivere. 

A' bromi tuoi serve di-palla tl mondo; * 
dal quale non va di'giunco l’altro vate non men gigantesco a 
Sudate , o fuochi , a liquefar metalli 
Tali tutte quelle che spirano improprietà e sproporzione; come co- 
lai che cantò del sole : 

Ole colla scure taglia il collo all’ ombre . 

Tali pur quelle che tiescoho oscure e ripugnanti ; di questa tempra 
è certamente la chiusa di un sonetto, che al dire del Muratori una 
volta parve a moltissimi maravigliosa e sovraumana. Si parla della 
Maddalena, quando lavò colle lagrime, ed asciugò co’ capelli i 
piedi al Salvatore : 

Se il crine è un Tago , e son due soli i lumi , 

JVofj vide mai maggior prodigio il Cielo, 
fognar co' Soli , e rasciugar co' fiumi . 

Finalmente sono da evitarsi te metafore fredde ed insulse, quale pet 
esempio sarchhe quella di uf| poeta, che chiamò la bellezza < 

Lo calamiti! degli umani cuori , L'Editore. 

Toni. 1. l5 

' % / 
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per la via? 11 cigliai della jelva 1’ ba'siermiuatai, ìt 
•), fierp del campo 1’ lian fatta lor pa^to. Deh rivolgi-» 
ti ^ o Dio delle virtù, piega dal ciclo uno sguatdo,' 
„ mira, c visita* questa vigna Non vi ha qui circo- 
stanza (eccetto forse la frase a princìpio ,, hai discac-* 
„ ciato i gentili '•'•) che non convenga strettamente ad 
una vigna, mentre al medesimo tempo tutto quadra 
felicemente alio stato de’ Giudei rappresentati per que- 
sta figura (i). Il primo c priiicipal requisito' nella con- 
dotta di un’allegoria si è appunto, che il senso figu- 
rato ed il letterale non sieno incongruamente fra lor 
mescolati. Per cagion d’esempio, se il Salmista, in- 
vece di descriver la vigna come devastata da’ cignali o 
dalle fiere del campo, avesse detto che è stata malme- 
nata da’ gentili, o distrùtta da’ nemici ( che è il senso 
letterale), ciò avrebbe guastata l’allogoria, e prodotta 
la stessa confusione, eh’ io ho accennato negli eseinpj 
delle metafore, ov« i due sensi figurato e letterale trc>- 
vansi misti e intrecciati fra loro. K certamente le re- 
gole di sopra esposte per le metafore possono applicar- 
si anclie alle allegorie per l’alfinit'a die hanno scam- 
bievolmente. La sola differenza importante, oltre alla 
Brevità dell’ una e alla lunghezza deii’altra, si fe'che 
la metafora si spiega sempre da se medesima per le pa- 
role, cui è unita, prese nei senso proprio e naturale; 
COSI quand’io dico „ Achille fu un lione, un abii Mi- 
,, nistro ò la colonua delio stato il lione e la coloii- 

(i) Fra i poeti latini an ottimo esempio^ dell’ allegoria abbiamo 
nell’ Ode XIV. del libro I. d’ Orazio: Onavìs referent in mare te no- 
vi /Zucluiec. dove ei rappretenta Bruto, e il partito suo sotto l’im- 
magine di una nave. U Traduttore (a). 

(n) Oltre l’allegoria dell’ Oda indicata può serviredi luminosissi- 
mo esempin quella dell’oratore di Arpino nella sua aringa contro 
Pisnne. Netjite tare fui limidus , ut qui in maximis turbinibus ac 
ctibut Rcipublicce ru/vem gubernassem, salvamque in porta collocassem , 
frontis ture miheculani . ut collega fui contaminnium spiritum pcrtime- 
scerem. Àfios ego vidi yentos alias prosperi animo procetlas , aliis 
impendentibus tempeyatihus non cessi; seri his unum me prò omnium 
salute obtuli . Nè rieste meno felice il Petrarca li dove, sotto il 
simbolo di una nave, tjaira le sue sventure. 

Passa la nave mia colma d' oblio 

Per ospro mare a mezza notte il verno 

Infra Scilla e Coriddi , ed al governo 

Siede il signore , ansi ’l nemico mio , ec, V Editore. 
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IM sono abbastanza interpretati dalla menzione d’A>i 
ciiille e del Ministro, die è lor congiunta : laddove un’ 
allegoria dev’essere più staccata dal senso letterale, e 
]’ interpretazione non deve indicarsi, ma lasciarsi alla 
riflessione di ciascuno • 

Le allegorie erano ne’ tempi anticlii l’usato metodo 
per dare le istruzioni; imperocché quelle che noi chia- 
uiiamo favole o parabole, altro non erano^ se non se 
allegorie, dove per mezzo di parole o di azioni attri- 
buite alle bestie, o alle cose inanimate figuravansi le 
operazioni degli uomini, e quella ch’é detta loro mo- 
ralità, era il senso letterale dell’allegoria . L’ elimina 
o indovinello è aneli’ esso una specie d’ allegoria^ dove 
una cosa é rappresentata o figurata invece di un’ altra ; 
ma a bello studio attorniata di molte circostanze per 
renderla oscura* Quando un enimina non si può in- 
tendere, la sua troppa oscurità è un difetto dell’alle- 
goria. Il senso dee sempre trasparir facilmente attra- 
verso la figura adoprata per adombrarlo . Ma 1’ accon- 
cia mescolanza di luce o d’ombre in queste composi- 
zioni, l’esatta applicazione di tutte le circostanze fi- 
gurate ai senso letterale, sìcclié l’intelligenza non sia 
ne troppo nuda ed aperta, nè troppo involta e offu- 
scata, è stata tempre cosa dilicatissima ; e poche spe- 
cie di componimenti vi cono, in cui sia più dtlKcile 
«he nelle allegorie, lo scrivere in modo da conciliare 
c appagare l’ attenzione . 

LEZIONE XVI. 

\ t • ' à 

Iperbole •- Per$onìficatione — Jpostrofe, 

i 

T ^ 

J— i Iperbole, o esagerazione, di cui passo ora a trat- 
tare, consiste nel magnificare un oggetto oltre a’ suoi 
limiti naturali. Può essa considerarsi or come tropo, 
ed ori come figura di pensiero , e qui certamente la 
distinzione fra quelle due classi incomincia ad essere 
oscura; ma non vale il pregio di ricorrere ametafisi- 
che sottilità per clùariria * 0 chiamisi tropo o figura. 
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h manifesto eli’ essa è una inaniera di parlare^ che ha 
qualciie fondamento nella natura medesima. Imperoc- 
ché in tutte le lingue, ancite nel coiiTe^sare comune, 
le espressioni iperboliclie occorrono frequentemente, per 
esempio ,, veloce al par del vento, bianco come'la ne- 
ve ne altro fuorché stranissime iperboli sono pure 
per la piu parte i complimenti, clie usiain vicendevol- 
mente. Ogni volta die ci si offre una cosa notabil- 
melite buona o grande nel suo genere, noi siamo to- 
sto portati ad aggiugnervt qualche epiteto esagerante , 
per farla apparir piu grande o migliore • L’ immagina- 
zione si compiace sempre di magnificare il suo oggetto, 

^ c portarlo all’eccesso. Più o meno di questo genio iper- 
bolico dee regnare in una lingua , secondo che niag..^ 
giore o minore è la vivacità dell’ iminagiiiazione nel 
popolo chela parla. Quindi la gioventù piega sempre 
di molto all’esagerazione; quindi il linguaggio degli 
Orientali era più iperbolico che quello degli Europei 
-che sono più flemmatici, o se si vuole, d’ immagiua-< 
zion più corretta: quindi negli scrittori de’ primi tem- 
pi , e ne’ rozzi^periodi delle società questa figura do-. 
Tette abbondar maggiormente; laddove c una più lun- 
ga esperienza, e -una maggiore coltura scema il fuoco 
della fantasia, e corregge l’espressione. 

Le maniere esagerate, a cui il nostro orecchio è ac-, 
costumato ijel commi conversare, appena riguardatisi 
come iperboli, perciocché tosto se ne fa da noi la ri- 
•* duzione, e si prendono nei loro giusto valore. Ma 
quando nella forma di un’iperbolica espressione v’iia 
qualclie cosa d’insolito che jie ferisce, diviene allora 
una figura, che attrae la nostra attenzione. Convieu 
però osservare, che se l’immaginazione del leggitore 
non è in tale stato che lo disponga a innalzarsi, e te- 
ner dietro all’espressione iperbolica, questa lo urta 
sempre e l’ offende. Imperocché una specie di violenza 
spiacevole ei sente farsi, quando si vuole ch’egli sol- 
levi e metta in azione la sua fantasia, mentre non 
sentesi veruna propensione -a far tale sforzo. Quindi 
r iperbole è una figura di dilRcil maneggio, e non si 
dee usare né troppo frequentemente, nè troppo a luii-. 
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go. Il) certe occasioni iudubitatamente conviene^ Ci- 
seiulo^ come s* 't innanzi osservato, lo stil naturale di 
una viva e fervida iinmaginazioiie j ma quando le iper- 
boli sono fuori di luogo, o troppo frequenti, rendono 
il componimento freddo e senza affetto . Sono i me" 
sellini riplegiii di un autore di debole immaginazione^ 
il quale descrive oggetti' che mancano di naturai di^ 
gnita, o la cui dignità ei non sa sostenere col descri- 
verli semplicemente e nelle lor giuste proporzioni ond’^ 
costretto a valersi d’espressioni gonfie ed esagerate. > 
Le iperboli sono di due specie : altre ,s’ adoprano 
nelle descrizioni , altre son suggerite dal calor della 
passione. Le migliori son quelle che nascono dalia 
passione; perciocché se l’immaginazione tende a ma- 
gnificare i suoi oggetti oltre ajla naturale misura , la 
passione ha questa tendenza in un grado assai mag- 
giore ; e perciò nou solamente serve di scusa alle pi^ 
ardite ; figure , ma spesso ancora le rende giuste e na^ 
turali . Tutte le passioni , senza ninna eccettuarne , 
l’amore, il terrore, la maraviglia, lo sdegno, il dolo- 
re > pongono l’ animo in tumulto, aggravano i loro og-. 
getti, e quindi adoprano uno stile iperbolico. Perciò 
nel Milton i seguenti sensi di Sataiio , comunque for- 
temente espressi , nulla contengono che nou sia proprio 
e naturale, esibendo l.a pittura di turo spirito agitato 
dalla rabbia e dalla disperazione: 

„ Me misero! 

., Dove fuggir poss’ io da un disperato > 

,, Immenso affanno, e da infinito sdegno? ' ' 
,, Dovunque io fugga é inferno, anzi io pur sono/ 
„ L’ inferno istesso, e nel più cupo fondo 
,, Altro fondo più cupo si spalanca 
„ Di divorarmi minacciante, e a cui 
„ Se l’inferno comparasi ch’io soffro, 

. „ Un elei parrà. 

Trad. del Rolli Lib. IV. 

Nelle semplici descrizioni, benché le iperboli non 
ne fieno escluse, tuttavia usar sì debbono con mag- 
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gior cautela^ e ricliiegoiio maggior preparazione, per- 
chè la mente possa aggradirle. 0 l’oggetto descritto 
debb’ essere di tal natura, che perse stesso fortemen- 
te percuota la fantasia, e la disponga a correre oltre 
gli usati confini, presentando qualche cosa di vasto, 
di sorprendente, di nuovo; o l’arte dello scrittore dee 
procurare di riscaldar la fantasia gradatamente, e pre- 
pararla a pensar altamente dell’ oggetto che intende 
d’ esagerare . Quando il poeta descrive un terremoto, 
od una burrasca, o ci trasporta nel mezzo d’ una bat- 
taglia, noi possiamo senza urto soffrire le forti iperbo- 
li . Non già cos'i, quando egli descrive semplicemente 
una persona mesta o addolorata • E chi tollerar mai 
potrebbe la seguente esagerazione di un Tragico ?„ lo* 
„ la trovai stesa sul pavimento fra la tempesta del più 
,, fiero dolore, e versava lagrime in copia »‘i strabocchc-^ 
„ vole, che te il inondo fosse ito a fuoco, l’avrebbero 
„ potuto estinguere Lee .Tutto questo non è che me- 
ra ampollosità. Le forti iperboli potrai! permettersi in 
liocca della persona medesima, che tormentata si sente 
dalle angosce del dolore, ma un’egual liberta non pub 
già coucsdfrsi allo spettatore che le descrive, perocché 
quella si suppone esprimere i sentimenti della passio- 
ne, laddove questi parla soltanto il linguaggio della 
narrazione, che secondo i dettami della natura è sem-. 
pre di un tono più basso: distinzione che sebben ov- 
via, pur da molti scrittori non è osservata (a). 

Fin dove recar si possa con sicurezza un’ iperbole 
convenevolmente introdotta, ^qual sia la vera misura, 
e quali i giusti confini di questa figura, non pub, 
per quanto io sappia, con precisa regola accertarsi. 11 
buon senso, e un «ano gusto determinare debbono il 
punto, oltre il quale si corre alla stravaganza. Luca- 
no è tacciato a ragione di eccesso nelle sue iperboli . 
Fra gli omaggi, clic i romani poeti tributavano a’ Jo- 
ta) Cittron», ammirabile nel manecei»' i’ iperbole, ne ha ana, che 
veramente pud servir di medrilo, nella seconda orazic^ne contro Mar- 
cautonio. E in altro genere ^ pare originale quella dell'Ariosto nel 
vanto ZI , dove descrive gli efr.cti della pazzia di Orlando. Siamo 
Dflla dispiacenza di pmectcìle per provredere ali.t àovma brevità . 

l’editore . 
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'to imperadori, venuto era di moda il domandar loro 
qual parte di cielo avrebbero scelta per loro soggior- 
no, dappoiché fossero annoverati fra’ Numi. Virgilio 
ancora fu con Augusto di questa adulazione bastauU- 
jneute liberale. 

Ipse libi jam brachia contrahit ingens . 

Scorpius^ et catli justa plus pane relinquii (i)., 

Georg. 1. • 

IVIa a Lucano questo medesimo parve essere troppo 
scarso: ei volle avanzare tutt’ i suoi predecessori in uii 
simile complimento ch’ei fece a Nerone, seriamente 
pregandolo di non si scegliere un luogo troppo vicino 
a’ poli, ma di occupare il giusto mezzo del cielo, per 
timore che troppo avvicinandosi all’una o all’altra e- 
stremità, col suo peso non facesse traboccar l’universo: 
Sed ncque' in arctoo sedem libi legeris orbe ^ 
Nee^polus adversi calidus qua mergitur auurii 
Mtheris immensi pariem si presseris unam^ 
Sentiet^axis onus. Librati pondera cogli 
Orbe tene medio ( 2 ) . 

^ ' Phars. I. 53. 

Questi sono di que’ pensieri, i Francesi chiamano 
outrés^ portati all’eccesso, e procedono sempre da un 
falso e mal regolato calore di fantasia . Gli scrittori 
spaglinoli e affricani molto v’ inclinano, come quell* 
epitaffio di uno Spagnuolo a Cario V. : 

Pro tumulo ponas orbem , prò tegmine caelum , 
Sidera prò facibus^ prò lacrymis maria (3). 
Alcune volte siffatti paiisieri abbagliano e sorprendono 
pel loro ardimento, ma dove la ragione e il buon sen- 
so così manifestamente sen violati, mai non vi .può 

(1) E b.:n ritira 

I, Già lo tteiso Scorpion le lanche branche > 

„ E del tuo campo immenso a te fa parte . 

(t) Ma non già ti piaccia 

Sotto la zona Artoa sceglier la tede. 

„ O dove il polo auttral nel mar s* attuflTa. 

,, Se dell' immenio del premi ana patte , 

„ Sentirà I* aste il peso . Il soglio innalza 
„ Sotto al dolee equator . Traduzione dell' Abate Cassola . 
ijì „ Poni per tomba il mondo, il ciel per tetto, 

„ E Per lagrime il mar, gli asci per faci. 
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essere vera bellezza. lu questo difetto spesso cadoncf 
• gli scrittori epigrammatici, appoggiando tutto il me- 
rito de’ lor epigrammi a qualche stravagante tratto 
iperbolico, com’ è il seguente del dottor Pitcairn sopra 
i Paesi Bassi tolti all’ inomlazione dell’oceano: 
Tellurem- fecere Dii^ sua liitora BcìgoB'^ 

. Immensoeque molis opus uirumque fuit . 

Dii vacuo sparsas glomerarunt cethere terras 
ìiil ibi , quod operi possit obtsse^ fuit . 

At Belgis maria , O catti , naiuraque rerum 
Obstitit\ obstantes hi domuere Deos {i)^ 

Ciò basti dell’Iperbole. Ora procèderemo a quelle 
gure di pensiero , ove le parole soli prese nel senso 
loro proprio e letterale. 

Fra queste il primo luogo senza controversia è do- 
vuto alla personlfìcazione , ossia, a quella figura, per 
la quale noi attribuiamo vita ed azione agli oggetti 
iiuniioati. Il suo nome tecnico è proso popeia^ nix 
siccome personificazione ha il medesimo significato, ed 
^ più confacente alla nostra lingua ^ cosi sara meglio 
adoperar questo termine (o). 

' La personificazione ^ una figura di moltissimo uso, 
ed è pienamente fondata nella umana natura. A pri- 
mo aspetto, considerandola astrattamente, pub sembra- 
re arditissima, e confinante collo strano e col ridicolo; 
imperocché qual cosa dee parer più lontana dal pen- 
sar ragionevole, che il parlare de’ sassi, o delle pian- 
te, o de’ campi, o de’ fiumi, come se fossero creatu- 
re viventi, e loro attribuire e pensieri e sensazioni, ed 
affetti, ed azioni ? Ciò non dovrebbe, sembrare che uii 
'giuoco puerile, indegno d’ogni persona di senno. Pur 

(ij ,, Fecer la terra ì Dii , lor terre i Belgi , 

,, E fu d’ immenta mole un’opra e l’altra. 

,, Nel vuoto etere i Dii le terre unirò , 

„ Nè quivi era chi all’opra citar polene. 

,, Ai Belgi il cielo, il mare, e la natura 
,, Ostò, gli opposti Numi eisi domare . 

(n) A questa Classe appartiene guanto Cicerone fa dire alla p'atria 
nella prima Catilinaria -, il diicorso che Deipreanx affibbia alla Mol- 
lezza, e ciò che la Religione dice a Latfitlao Re di Ungheria nel- 
r orazione di Sebaitian Giustiniani inviato a quel Sovrano dalla Re- 
pubblica Veneta, pei chiedere soccorso contro il Turco. L’Editore. 
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ia cosa va molto <liVersamente , Non solo niuil ridico- 
lo e/Tetto produCesi dalla personificazione^ quando c 
bene adoperata^ ma anzi per lo contraria essa trova- 
si e naturale e piacevole . Nè si richiede pure alcun 
grado straordinario di passione^ perchè diletti ^ Ogni 
poesia 4 ancor più umile e piana ^ laoltiisimo ne ab- 
bonda ; e dalla prosa nbn solamente non è esclusa^ 
ma anche nel conversar comune si adopera frequen- 
temente^ Quando noi diciamo che.)., i òampi son siti- 
bondi^ o che ride la terra., che l’ambizione è in- 
,, quieta., o che un male è traditore queste es- 
pressioni mostrano ia facilità s con cui la niente. può 
adattar le proprietà delle cose^ che han vita e senso^ 
alle cose inanimate ., o alle nozioni astratte . 

Egli è pur da notarsi^ che l’uomo naturalmente ha 
una mirabile propensione ad animare tutti gli ogget- 
ti • O ciò nasca da un principio assimilante., che ten- 
da a spargere sopra tutte le cose una somiglianza di 
noi medesimi ., o da qualunque altra cagione., il fatto 
si è che l’animo., ad ogni impressione che l’agiti al- 
cun poco., presta all’oggetto di quella una momenta- 
nea idea di vita» Se taluno per un pasìo inconsidera- 
to si torce un piede ^ od urta col piede in un sasso ^ ^ 
in quel momento di turbamento e di sdegno ei senti- 
rassi disposto a rompere il sasso in pezzi., o a sfogare 
con - ingiuriose parole la sua collera contro di esso, co- 
me se avesse da lui ricevuto un oltraggio. Se altri por 
lungo tempo è stato accostumato ad un cert’ ordine' 
di oggetti^ che abbiam fatto sopra alla sua fantasia 
una^ì'orte impressione ^ come sarebbe una casa, ove 
abbia passato molti anni felici., od i campi, e gli al- 
beri , e le montagne , fra cui abbia sovente passeg- 
giato con gran diletto: quando abbia a partirne, spe- 
cialmente senza speranza di più rivederli, appena può 
ritenersi dal provarne la medesima sensazione , come 
quando abbandona i più cari amici • Questi oggetti 
sembrai! dotati di vita, scopo divengono della sua af- 
fezione; e nel momento della partenza non sembragli 
stravagante lo sfogare con essi i suoi sentimenti in pa- 
rale, e dar loro un formale addio. 
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Cos\ forte è<]'iiiipressioiie di vita, che a uoi fanna 
gli oggetti deila iiatuxa , spezialmente i più magnifi- 
ci e più sorprendenti , eh’ io non dubito punto, che 
questa sia stata una cagione potissima della moltipli- 
cazione delle divinità .fra i gentili. Le Driadi e le 
Najadi, il Genio de’ boschi , enl Dio de’fiurai furono 
nelle prime età del mondo dagli uomini di viva im- 
maginazione agevolmente creati a questo mo<?b • Do- 
poché spesse volte gli oggetti campestri erano stati dal- 
la lor fantasia animati, facile si fu il passaggio a loro 
attribuire qualche reale divinità, qualche invisibil ge- 
nio c potere che gli abitasse, od in qualche partieo- 
Jar modo loro appartenesse . L’ immaginazione alta- 
mente compiacevasi di trovar così qualciie cosa su cui 
iermarsi con maggiore stabilità ; e quando la creden- 
za é così favorita dall’ immagiuazione , ogni piccol 
motivo basta a confermarla . 

Da ciò facilmente si scopre per qual motivo la per- 
sonificazione entri sì spesso in tutt' i componimenti 
dove l’immaginazione e la pa:,9ione abbiati parte. In 
moltissime occasioni é anzi questo il proprio e vero 
linguaggio della passione e dell’immaginazioue; e me- 
rita perciò d’esser esaminato con somma e particoiar 
cura. Tre gradi ha questa figura, che vogliou essere 
ben osservati e distinti, alfine di determinarne il pro- 
prio uso. 11 primo ò quando alcuna proprietà delle 
cose viventi si ascrive agli oggetti inanimati; il secon- 
do allorché que^i oggetti inanimati s’ introducono ad 
operare, come se avessero vita; il terzo quando so- 
no rappresentati in atto di parlare con noi , o di a- 
scoltare i nostri discorsi . < 

Il 1 . ed infimo grado è quello di àscrivere agli og- 
getti inanimati alcuna qualità delle cose che han vita 
e senso . Allorché questo sii fa come avviene assai co- 
munemente, con una o due parole, o per mezzo di un 
epiteto aggiunto al nome dell’oggetto, per esempio 
„ rabbiosa tempesta, mal traditore, crudele disastro’’'*, 
sì poco innalza lo stile , die qualunque più umil di- 
scorso può ammetterlo senza sforzo. Egli è pure un sì 
Oscuro grado di personificazione s che potrebbe^idubi- 

i 
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tare., se ne meriti ii nome, o non sia piuttosto da 
annoverarsi fra Je senipJici metafore, che ci sfuggono 
in maniera non avvertita. Quando sien esse perù ac- 
conciamente impiegate, qualche volta aggiungono al- 
l'espressione molta bellezza e vivacità, come nel ver- 
so di Virgilio; 

Aut conjurato deteendens Dacus ab /stro, 

Geifg. II. 474. 

dove l’epiteto personale conjuratio^ applicato al buine 
Istro, è infinitamente piu poetico, die se l’ avesse ap- 
plicato alla persona medesima in questo modo: 

Aut eonjuralus deteendens Dacus ab litro. 

Il 2. grado è quando introduciamo gli oggetti ina- 
nimati ad operare nella maniera di quelli che han vi- 
ta . Qui saliamo un poco più alto, e la personificazione 
divenuta più sensibile . La sua forza però è più o mea 
grande secondo la natura dell’ azione che all’oggetto 
inanimato s’attrilmisce, o le particolarita, con cui si 
descrive. Se questa è continuata con qualolie estensio- 
ne, appartiene soltanto alle orazioni formali, ed a’di- 
scorsi molto figurati ed enfatici; s’ò toccata di foga, 
può ammettersi anche ne’soggetti di minora elevazio- 
ne. Cicerone per esempio, parlando de’ casi , dove 
l’uccidere un altro per propria difesa è permesso dal- 
le leggi , usa le seguenti parole : Aliquanda gladius 
ad occidendum hominem ab ipsis porrigitur lcgi~ 
bus fs)» Orat. prò Miioiie. L’espressione è felice; le 
leggi sono personificate , come se porgessero di pro- 
pria mano la spada per metterà un altro a morte * 
Queste brevi personificazioni possono aver luogo, an- 
che ne’ trattati morali, e nelle opere di posato e fred- 
do raziocinio; e purché non sieiio né stiracchiate, nè 
troppo frequenti, fan nello stile un buonissimo effet- 
to, rendendolo insieme vivo e robusto. 

>Ma dove queste personificazioni sono più familiari, 
egli è nella poesia , di cui anzi formano per cos\ dire 
l’anima e la vita. Da un poeta di fervida immagina- 


li) „ La spada per qccìderc an apmo ci si porge talvolta dalle 
„ medciiaie legsi . 
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2Ìone per noi si aspetta di reder neUc sue descrizioni 
ogni cosa animata. Quindi 'Omero., il padre e princi- . 
pe de’ poeti, è assai rimai clievoJe per l’uso di questa ) 
figura; La guerra, la pace ^ i dardi le lance ^ le 
citta, i fiumi;, tutto in?oninia n^’ suoi versi ha spiri- 
to e vita. Niuna personificazione però in alcun auto- 
re è più forte, o introdotta in più opportuna occa- 
sione, che la seguente di Milton, nell’atto eh’ Kve si 
fa a gustare il frutto vietato J • 

» * . 

„ In cosi dir la temeraria mano 
„ AI frutto stende*, oh infelicissim’ óra ! 

,, Il coglie, il mangia. Ne sentio la Terra 
„ L’alta ferita, e dall’interna sede 
„ Per entro a tutte J’ opre sue Natura 
„ Sospirando mostrò segni di- duolo. 

Trad. del Ro//Ì Lih. IX. 

Tutte le circostanze ed etk dell^uomo, la povertà , 
la ricchezza , la gioventù , la veccliiaja , tutte le di- 
sposizioni o passioni dell’animo , la melanconia , l’ a- 
more, l’afflizione, la gioja , sono atte ad essere in 
poesia personificate con somma proprietà* Di questo 
noi troviamo frequenti esempj nell’Allegro e nel Pen- 
sieroso di Milton , nell’inno di Parnell alla Conten- 
tezza , nelle stagioni di Thompson, ed in tutt’ i buo- 
ni poeti; ne è facile il metter limite in poesia alle 
personificazioni'^di questo genere. 

Uno de’ maggiori piaceri , che dalla poesia ricevia- 
mo, egli è il trovarci sempre, per così dire, in mez- 
zo a’ nostri simili, e il vedere che ogni cosa pensa , 
e sente, ed opera siccome noi. E il principale in- 
canto di questa specie di stil figurato è appunto quel- 
lo d' introdurci in società con tutta la natura, e in- 
teressarci cogli stessi oggetti inanimati, formando mi 
legame fra essi e noi per quella sensibilità che ad 
essi ascrive. Un chiaro esempio n’ abbiamo nel se- 
guente passo di Milton , ove tutta la natura ìntrodu- 
cesi a festeggiare le nozze di Adamo ed Èva. 
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„ . . . . ^ . Vergognosetta e tinta i- 
Del Lei color deila rosata aurora 
Al iiuzial Loiclietto io la guidai . 

,, Il cielo tutto, e ogni propizia stella 
,, Sparse in quell’ora i più soavi influssi : . i 

,, Il piano, e il colle, i lieti augelli, e i’aure 
,, Dieron segni di gioja , e déntro ai boschi 
,, La propagar con dolce mormorio •. 

„ Di balsamici odor l’aere empiendo. 

Parad. perd. Xib. ■ V.|II. 

Il 3. e più alto grado di personifìcazioue è quando 
gli oggetti inanimati sono introdotti non solamente a 
seiìtire ed operare, ma eziandio a parlare, ,o ad ascol- 
tare i discorsi che ior s’ indirizzano . Questo , bencliè 
in molte occasioni non sia fuori del naturale, tuttavia 
è più difficile a ben eseguirsi , che tutti gli altri ge- 
neri di personificazione. Imperocché è certamente la 
più ardita di tutte le figure rettoi iche, e propria sol- 
tanto di una forte passione j laonde mai non si deve 
tentare, se non quando la niente è molto riscaldata e 
agitata. Una breve personificazione (fi qualclie cosa ina- 
nimata , che operi come se avesse vita>, può gustarsi 
dalla mente anche in mezzo ad una ■ posata descrizio- • 
ne , e quando le sue idee seguono il corso loro ordi- 
nario. Ma essa deve trovarsi in uno.stato di ben vio- 
lenta commozione , ed essersi notabilmente dipartita 
dalla consueta maniera del suo pensare, prima che 
possa in un oggetto insensibile realizzare la personifi- 
cazione in maniera, da concepire di’esso ascolti :le no- 
stre parole, e ci risponda* Tutte le forti passioni però 
tendono a far uso di questa figura; né solamente l’a- 
more, la collera, l’indegnazione, ma anche quelle che 
sembrano meno animate , .come l’ afflizione,, il rimotT 
so, e l.i melanconia. Imperocché tutte le (passioni cer- 
cano di slogarsi, c se .trovare non possono altro ogget- 
to , piuttosto che rimanere in «ilenzio , si sfoganocoi 
boschi, coi monti; colle cose più inseusibili; spezial- 
mente sc alcuna, di queste ha qualche coouessionc col- 


I 


X 


Digitized by Google 



238 PEKS0NI?ICA2I0NÈ. 

le cause o cogli oggetti per cui J’ anima agitata» 
Quindi nella poesia., dove maggior liberta è conceduta 
al linguaggio delle passioni., è facile il rinvenire di quc^ 
sta figura molti bellissimi esemf>j . Milton ne sonuni^ 
uìstra uno squisitissimo in quella tenera parlata., clic 
Èva fa al Paradiso nei momento ch’è costretta adab^ 
bandonarlo. . 

,, Peggior di morte inaspettato colpo 1 , 

,, Dunque degg’ io lasciarti ., o Paradiso ? 

Lasciar te ., suol natio , voi becchi cd ombre^ 
Degna stanza di numi., ov’io sperai 
^ Di trar quieta^ benché mesta ^ l’ore 
Di questa., che^riman., vita mortale? 

^s Fiori., ch’io non vedrò più in altro suolo ^ 

^ Già mia visita prima in sul mattino , 

,, Ultima a sera ., che dal nascer primo 
Amorosa nutrii., cui diedi il nome., 

, Chi al sole or v’ergerà? Chi in ordiu vario 
( .,, Dividerà vostre famiglie^ o il dolce 

Guiderà ad irrigarvi ambrosio fonte ? 

' ' Parad. perd. Lib. XI, 

Questo è tutt’insieme il linguaggio della natura edel> 
la passion femminile • Egli ò pure da osservarsi , che 
tutte le passioni lamentevoli sono particolarmente pro- 
pense a far uso di questa figura . Le doglianze ^ che 
Filottete., presso Sofocle., confida alle rupi e alle ca- 
verne di Lenno nell’eccesso del suo rammarico ^ ne 
sono un illustre esempio. E frequenti esempj abbiam 
pure non solamente .nella poesia, ma ancor nella sto- 
ria, di persone che vicine a soffrir la morte prendo- 
no uu passionato congedo dal sole , dalla luna , dalle 
stelle, o dagli oggetti che li circondano. 

Due grandi regole vi sono per l’opportuno maneg- 
gio di questa specie di personificazione. La i. si.à di 
non mai tentarla, se non quapdo è prodotta da una 
forte passione, e non mai continuarla quando la pas- 
sione incomincia a scadere. Ella è uno di que’ subli- 
mi ornamenti, che possono trovar luogo soltanto nelle 
parti più fervide e più spiritose di un compouimentoi 
e ^ivi pure deve impiegarti con mpderazioae.. 
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L^ i. regola si è di non mai personiiìcare a questo 
modo un oggetto, se non ha qualche dignità in se stes- 
so, e non può fare una convenevoi comparsa in quel- 
l’elevazione , alia quale l’inalziamo» L’osservanza di 
questa regola ò necessaria anche negli altri minori gra- 
di di questa figura; ma molto più quando all’ogget- 
to personificato volgiamo il discorso. II parlare al cor- 
po esangue di un estinto amico è cosa naturale ; ma 
il parlare alle vesti ch’egli portava, introduce un’idoa 
bassa e cascante. Cosi puro il dirigersi alle varie par- 
ti del .corpo , come se fossero animate , non ò conve- 
niente alla dignità della passione» Per questo motivo 
IO coiidaiino il seguente passo di Pope nella sua, per 
altro bellissima, lettera ' d’ Elosia ad Abelardo: 

" „ Caro nome fatai! sempre celato 
„ Resta, nè mai passar queste mie labbra 
' - Chiuse in sacro silenzio. Ah tu l’ascondi. 

Mio cor, entro a quel” abito mentito, 

Ov’è, mista agli Dei, sua caro immago. 

*„ Mia man, deh non lo scrivere! — Mail nome 
- ^ Già scritto appar — Yo’ il cancellate, o lagrime. 
Qui diversi oggetti , c diverse parti del eorpo si veg- 
gono personificate, e a ciascuna di esse è diretto un 
particolare discorso: osserviam ora con quale proprie- 
tà . La prima cosa è il nome di Abelardo. A questa 
non si può fare alcuna ragionevole obbiezione; percioc- 
ché 'siccóme il nome di una persona sta spesse volte 
invece della persona medesima , e suggerisce la stessa 
idea, può sostenere con bastante dignità questa perso- 
nificazione. Ili secondo luogo Elosia parla a se stessa, 
e personifica il proprio cuore. E sicoome il cuore ò una 
parte principale dell’uman corpo , e si usa spesso in- 
‘vece dell’anima e degli afiFetti, anche questo può pas- 
sar* senza biasimo . Ma quando dal cuore ella si volge 
alla mano , e le dice di non iscrivere il nome di lui, 
questo è forzato e fuori del naturale : una mano per- 
sonificata è cosa fredda, e non conveniente allo stile 
di una vera passione , è la figura diventa ancor peg- 
giore, quando in ultimo luogo esorta I« sue lagrime 
a cancellare ciò che scritto la mano. In questi iik 
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timi due versi v’iia un’ aria di concettoso e d’epigram- 
matico ^ che la naturai passione non mai suggerisce., 
c die poco eziandio s’accorda colla tenerezza chcspi- 
ra tutto il rimanente di quell’ esimia poesia. 

Ne’ componimenti prosaici questa figura vuol essere 
adoperata con molto maggior riserbo. Non è in quelli 
permessa all’immaginazione la medesima liberTa., co- 
me nella poesia. Contuttociò il rivolgersi alle cose ina- 
nimate non è dalla prosa affatto escluso; massimamen- 
te neJJe specie più , elevate dell’oratoria. Un pubblico 
dieitore può in certi casi opportunamente indirizzare 
il discorso alla religione., o alla virtù, o alla sua pa- 
tria, o a qualche citta o provincia die abbia per av- 
ventura sofferto gravi calamita, e sia stata ilteatrodi 
qualche memorabile azione . Ma dobbiain ricordarci , 
che siccome queste personificazioni sono il più alto 
sforzo dell’eloquenza, così tentar non si debbono se non 
da persone d’ingegno più die ordinario. Perciocché se 
l’orator^ manca all’ oggetto suo di movere per loro 
mezzo le nostre passioni , egli é sicuro d’esser deriso. 
Tra le cose fi;edde la più fredda e insopportabile è quan- 
do taluno tenta fuor di proposito o inettamente queste 
specie di personifìcazìoui, massimamente se sono a lun- 
go continuate. Noi veggiamo allor l’oratore aftaticar- 
si e struggersi per esprimere il linguaggio di qualche 
passione ch’egli non sente, e die molto meno per con- 
seguenza può a noi far sentire. Non solamente restiamo 
allor freddi, ma intirizziti; e abbiam tutto l’agio di 
deridere la mescliina figura che fa l’oggetto personifi- 
cato , quando avremmo all’incontro dovuto essere per 
lui trasportati da un impeto d’ entusiasmo . Alcuni 
scrittori francesi, particolarmente Bossuet e Flec|iier, 
iie’ioro sermoni e nelle loro orazioni- funebri hanno 
tentata ed eseguita questa figura con molta dignità ; 
e l’opsre loro meritali d’essere consultate per esempj 
di questo, e di varj altri ornameiiii dello stile . La 
vivacità e il calore del genio francese meglio s’accomo- 
da a questo animato genere d’oratoria, cheli più cor- 
retto, ma più flemmatico genio inglese, il quale nelle 
sue prose tenta di rado le più sublimi figure dell’elo- 
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<]uenza(i). Ma ciò basti intorno alla personibcazione 
o prosopopeja considerata in tutte le sue diverse forme, 
L’Apostrofe è una figura cosi analoga alla preceden- 
te, che non sari mestieri di trattenervici molto a lun- 
go. Essa è un discorso diretto a persona reale, ma as- 
sente o estinta, come se fosse presente e ci ascoltasse. 
Tanta è la sua somiglianza co’ discorsi diretti alle co- 
se inanimate, che amendue spesse volte sì chiamano 
apostrofi . La vera apostrofe però è meno ardita delle 

(i) Nelle Orazioni funebri di Monsignor Bossuet , che io considero 
come capi d’opera della moderna eioTnenaa, le apostrofi agli oeget- 
ti personificati occorrono fi eTOentemenre, e sono sostemite con mol- 
<0 spirito . Cos) , per esempio , nella razione funebre di Maria d* 
Austria Regina H Franria, l’autore apostrofa Algeri presagendo le 
vittorie, che l’aimi di Luigi XIV. erano per riportare sopra di essa. 1 
„ Avane lui la Fraree, presque sans vaisseaux , renait en vajn aiix 

„ deusc mers. Maintenant on Ics voit convertes depiiis le levant Tosqo’ 

,, an rouchant de nos fiones yictorieuses ; et la hardiesse francaìse 
,, porte par-tout la lorreur avec le nom de Louis . Tu céderas , tu 
,, romberas soui ce vainqueur , Alger, rirhe des dfpouiUes de la 
„ Chréiientc . Tu disais en ton coeur avarr: Je nens la mer sous ma 
,, loi, et Ics naiìons sont ma proie . La légereié de ics vaisseaux te 
,, donnait de la confiance. Mais tu te verras aiiaqué dans les mn- 
„ railles, comme un oiseau ravissant qu’on irair-ehcrcher parmi set 
,, rochers et dans son nid , où il pariagc ton butiii à ses peiits.Ta 

,, rendi déja tes esclave. Louis a brisé le fers, donr tu accablais set 

,, sujeis ec. “ lu un altro p,sso della medesima orazione egli cosi 
apostrofa l'Isola de’ Fagiani, eh’ è divenuta famosa per essere stata 
Il luogo di quelle confeienze, in cui fu concliiuso il Trattato de’ Piri- 
nei tra la Ftar.C’a e la Spigna, e il maritaggio di questa Principessa col 
Re di Fraricii ; Is'e pacifique, oà se doivent terminer let diflFérenés 
,, de deux glandi Empires i qui tu sers de limites : Iste éternellemenc 
„ mfmorabl-t par les confe'rences de deux.grands Miiiistres .... Aiigu- 
„ ste io'jrnée, où d--ux ficres natious long-iemi ennemies , et alors 
„ téconciliécs par M.irie- Thércie, s’ avancent sur leurs confina, leurs 
„ Rois à leu r réte, non plus pour se combaitre, mais pour^s' embras- 
„ ler . . . . Fétes sactees, mrtiage fortune, votle nupiial, bénédiction, 

„ saerifice , puis je mCler aujourti' hui vos réiémouies et vos pi-m- 
,, pes avec ses pompès fiinèbres , et le cr-mble dei gradaurs avec 
„ Jeurs “l Nell’ «razione funebre di Kmiclietta Regina d’ Inghil- 
terra ( eh’ è forse la più u <bile di lU'te le tue composizioni ) siopo 
aver raccontato tutto ciò che ella ha fatto per sostenere lo sventu- 
rato suo inaiito, c'Tchiude con questa bella apostrofe: „ O mère.* 

„ 6 femme 1 ò reine admirable, et digne d’une meilieurc f >riune. si 
„ les fortunes de la tetre éioient quel que chose! Knfiu ilfaut céder 
,, à votresort. Visus avez assez sonieiiu I éiat , qui est atiaspié par 
„ une force invineible<t divine. Il ne reste plus déiormai , si no* 

„ que vous leiiiez ferme parmi ses ruines “. V Autore . 

Gl'Italiani, non meno fervidi de' Francesi, fanno aisch essi molto 
uso della persnni ficazione e deil'apostiofe, massimamente nelle Orazio- 
ni fanebti c ne' Paiiegirici, a izivulca ancor nelle Prediche. U Trai. 

Tom. 1 . 16 
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parlate rivolte agli oggetti personificati ^ percioccliè 
richiede meno sforzo d’ immaginazione il suppor pre- 
sente una persona lontana o estinta che i’ animare 
gli esseri insensibili, e ragionare con esso foro. Amen- 
due le figure sono soggette alla medesima regola, die 
dalla passione devon dipendere per essere naturali; 
conciossiachè amendue sieno il linguaggio delle passio- 
ni soltanto e delle forti commozioni . Fra i poeti P 
apostrofe è frequente, come in Virgilio: 

PercuiU Hypanisque ^ Dimasque 
Confixt a sociis’^ nec te tua plurima y Pantheu ^ 
Lahenlem pietas ^ ncc Apollinis infuta texit (i). 

. iEneid.. 11. 

Quintiliano ce ne fornisce in prosa un bell’esempio, 
quando al principio del sesto libro piangendo l’^ imma- 
tura morte di suo figlio, avvenuta durante il corso dej- 
l’ opera, gli fa una tenera e appassionata apostrofe. 
Nani quo ille animo y qua mediocrum admiratiorie 
mensium odo valetudinein tulit! Ut me in supremis 
consolatus est ! Quam etiam jam deficiens , jamque 
non noster ipsum illum alienatos mentis errorem 
circa sdlas lilteras habuit f Tuosne ergo ( oh mece 
spes inanes! ) lahentes oculos ^ tuum fugientein fyi- 
rituin vidil Tuum corpus frigidum y cxan^uc coni- 
plexuSy animam reciperCy auramque communem hau~ 
rire amplius potai l Te ne consulari nuper adoptio- 
ne ad omnium spes honorum patris nuper adino- 
turuy te avunculo prcElori generum destinatum j te 
omnium spes attìcoe eloquenticB candidatum , parerts 
superstes tantum ad peenas amisil ( 2 ) In questo pas- 
ti) . £d Ipani e Cimante , 

,, Caddero anch’risi: e qaesii, oimè! trafitti 

,, Fer le man pur de’ noitri . E tu , pietoso 

,, Panto, cadesti j, e la tua gran pietale > , ^ 

„ E l' infoia santissima d’ Apollo 

In ciò- nulla ti valse. Traduzione del Caro- 

(*) » Perocché, oh con qual coraggio, con quale stupore de’ medi— 
„ ei sopportò egli una malattia d’otto mesi ! Oh come negli ultimi 
,, momentidi sua vita mi consolò egli stesso t Oh come anche sul man- 
ti care, e non essendo ornar piò di questo mondo, in quello stesso va- 
si negglar che facea, avea sempre la mente occupata soltanto negli 
,, studi 1 Ho io dunque ( oh mie vane speranze J ) veduto venir meno 
,, i tuoi occhi, e ii ino spirito fuggirei Tessendo fra le mie braccia. 
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so Quintiliano discopre il vero talento d’e/unio orato- 
re , siccome quello di critico in ogni altro luogo, 

Per queste ardite figure, quali sono le personificazio- 
ni e le apostrofi, la calda itumaginazioue degli anticlii 
Orientali era particolarmente adattata . Quindi nelle 
sacre Scritture varj ragguardevoli esempj ne iucontria- 
mo-„ O spada del Signore, c fino a quando ricuse- 
„ rai di posarti? Entra nella tua guaina, riniVescati, 
„ e taci . Ma come riposerà , avendole il Signor co- 
,, mandato di volgersi contro Ascalona, e contro le ma- 
„ rittime regioni^'’? Gerem, cap. 47* Un tratto v’ lia 
spezialmente, ch’io lasciamoli voglio di ricordare, sic- 
come quello che contiene un maggior coni plesso d’idee 
sublimi, e di forti e ardite figure, elle in alcun luo- 
^go possa mai ritrovarsi. Egli è il capo xiv. d’isaia, 
■^dove il Profeta cosi descrive la caduta del Redi Babi- 
lonia.,, Allurchì; Iddio riposo pur ti darà dalle tue fa- 
,, fiche, e dalle vessazioni e dalla dura schiavitù ohe 
„ hai sofTerto, a proverbiar ti farai il Re di Babilonia, 
„ cos'i dicendo: Come cessato ha l’esattore, cessato è 
,, il tributo? Spezzato ha Iddio il bastone degli empj, 
,, la verga de’ dominanti, die i popoli percotevasde- 
,, gnosamente di piaga insanabile, che nel furore as- 
„ soggettava le genti, e crudelmente le perseguitava, 
„ Chetossi é tacque tutta la terra, allegrossi ed esultò . 
„ Sopra di te festeggiarono pure gli abeti e i cedri del 
,, Libano, dicendo: Dacché ti se’ addormentato, più 
„ non sali alcuno che ci tagliasse. L’inferno aldisot- 
,, to s’è conturbato alla tua venuta, e ti ha suscita- 
„ to incontro i giganti. Tutt’ i principi della terra 
„ sorsero da’ loro sogli, tutt’i capi delle nazioni. Tut- 
ti rispenderannoti, e diranno: Tu pur sei ferito sic- 
,, come noi/ a noi somigliante sei divenuto. Tratta 
„ all’inferno è la tua superbia, caduto e il tuo cada- 

,, il tao freddo esangde C''fpo, bo potuto ancor r ipigliar £ato, e re- 
„ spirar la cornane aura vitale t Tedunque« che poc’anzi daunCon- 
,, sole adottato, potevi sperar di succedere a tutti gli odori del padre, 
,, te da un Pretore < materno zio, già per suo genero destinato , te 
,, che tutti speravano di veder giugnere al vanto deiraiiica eloquenza, 
ho io perduto} E padre sopravvivo a te, solamente per partire} 
*' Traduzione del foriglio . 
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„ vere . Sotto di te coricheraiinosi le tigiiuole, e tuo 
aimiianto saranno i vermi. Come precipitato dal cie- 
lo sei tu, o Lucifero, che sorgevi al mattino? stra- 
„ mazzato a terra sei tu, che ferivi le genti e dicevi 
,, in tuo cuore; Al cielo ascenderò, sovragli astri di 
„ Dio esalterò il mio soglio, sederò sul monte del te- 
,, stamento al lato dell’aquilone^ salirò oltre alla su- 
„ bliiiiità delle nubi, sarò simile all’Altissimo. Ma al- 
,, l’iiilerno tu sarai tratto in profondo lago. Quelli 
,, elle ti vedranno, chinerannosi per riguardarti. E; 
V Questi, diranno, è colui che sconvolse la terra, che 
„ scosse i regni, che fe’del mondo un diserto, che le 
,, citta di quello distrusse, che a’ prigionieri il carcere 
,, non aperse? Tutt’i Re delle genti dorpiìrono nella 
,, gloria, e ogn’uomo nella sua casa. Ma tu sei stato 
,, gittate dal tuo sepolcro, quasi tronco inutile, con- 
„ taminato, e avvolto fra quelli che di spada inori ro- 
,, no, e scesero a’ fondamenti dei lago , quasi feten- 
„ tb cadavere'"'’. Pieno di sublimità si è tutto questo 
tratto. Ogni oggetto è animato: varj personaggi so- 
no introdotti; udiamo gli Ebrei, gli abeti e i cedri 
del Libano, i nemici del defunto Re, il Re stesso 
di babilonia, e quei che guatano il suo corpo, tutti 
parlare nell’ ordin loro, e compiere le loro diverse 
parti senza confusione . 

LEZIONE XVII. 

Comparazione^ Antitesi^ Interrogazione^ Esclama- 
zione^ ed altre Figure nel discorso. 

JN^on possiamo peranche abbandonare la considerazio- 
ne delle figure del discorso, le quali perchè assai di 
bellezza aggiungono allo stile, ove sieno acconciamen- 
te adoperate, e facilmente dall’altro canto si possono 
volgere in abuso, perciò tanto più richieggono un’ac- 
curata discussione • Ma perchè fastidioso sarebbe l’ in- 
ternarsi sopra ciascuna delle figurate espressioni , che 
sono state da’ retori annoverate, io mi farò a sceglier 
soltanto quelle che occorrono più di frequente , e su 
queste farò le mie riflessioni: si fattamente però, clic 
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ì prliicipj e le regole stabilite intorno ad esse bastan- 
temente potrai) dirigere anciie nell’uso dell’ altre. 

La Comparazione o Similitudine sar'a la prima di 
cui prenderò a trattare: figura frequentemente ado- 
perata da’ prosatori non meno die da’poeti per orna- 
mento delle opere loro . In altra lezione io bo abba- 
stanza' spiegato la dififerenza che passa fra questa e 
la metafora. La metafora ò una similitudine impli- 
cita .1 ma non espressa , siccome quando io dico ; 

Adiille era un lione'*'*i, intendendo che a questo 
rassembrava nel coraggio e nella forza. La compara- 
zione si è quando la somiglianza fra due oggetti «es- 
pressa nelle forine^ e continuata assai più che lana- 
tura della metafora non consente., come quando iodi- 
co;.,., Le azioni de’principi sono simili a que’granfiu- 
mi, di cui molti veggono il corso, ma pochi cono- 
,, scono la sorgente'*''. Una felice similitudine è una 
specie di luminoso ornamento, che assai di lustro e 
di bellezza aggiugne al discorso, onde queste figure 
sono da Cicerone appellate orationis lumina. 

Il piacere, che dalle similitudini noi prendiamo , 
^ giusto e naturale . Tre fonti diversi notar possia- 
mo, ond’esso deriva. Il primo è quel diletto che la 
natura ha annesso all’atto della mente, per cui'pa- 
ragona due oggetti fra loro., osserva le somiglianze 
fra quelli che son differenti, e le differenze fra quel- 
li che sono simili: diletto di cui 'la causa finale è d* 
avvezzarci all’ uso della riflessione , e con ciò avviar- 
ci all’accrescimento delle utili cognizioni. In secondo 
luogo il diletto della similitudine deriva dall’illustra- 
zione che essa porge al principale oggetto, o per la 
chiara veduta in cui lo presenta, o ])er la più forte 
impressione che di esso stampa nell’ animo» In terzo 
luogo procede dalla introduzione di un nuovo e comu- 
iiemente splendido oggetto associato al principale di 
cui si tratta , dalla aggradevoi pittura che quest’ og- 
getto presenta alla fantasia, e dalle nuove scene che 
con ciò s’ offrono alla vista , delle quali senza l’ajuto 
di tal figura noi non avremmo goduto . 

Tutte le comparazioni ridur si possono a due capi, 
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secondo i due usi diversi a cui valgono, altre di spie- 
gare , ed altre di abbellire . Ogni volta die uno scrit- 
tore assomiglia l'oggetto, di cui favella, ad altro og- 
getto qualunque, intende sempre, o debbe intendere 
di darci a conoscer l’oggetto più distintamente, oppur 
di vestirlo e adornarlo. Ugni maniera d’oggetti am- 
mette le comparazioni del pruno genere. Comunque 
un autore strettamente ragioni, o tratti i più astrusL 
punti della filosofia, può egli assai propriamente intro- 
durre una similitudine, alfincliè il suo oggetto sia me- 
glio inteso . Di tal natura e la seguente adoperata da 
Harris nel suo Hermes per ispiegare l’astratta distiu- 
zione che passa fra i poteri del senso e dell’immagina- 
zione. ,, Siccome la cera, dice egli, atta nou sarebbe 
,, al sigillare, se il poter non avesse di ritenere, co- 
„ me Ila quel di ricevere l’impressione; cosi èdelJ’ani- 
,, ina rispetto al senso ed alla immaginazione. Quello 
,, ha il poter di ricevere, questa di ritenere. Se l’a- 
,, niraa avesse il senso unicamente senza i’ùninagina- 
„ zioii«, somigliante' sarebbe non alla cera, ma all’a- 
,, equa, dove le impressioni fannosi all’istante, ma al-* 
„ l’istante pure si perdono^'". Le comparazioni di que- 
sta natura appartengono all’ intelletto piuttosto che 
alla fantasia; il perchè le sole regole da osservarsi ri- 
spetto a quelle riduconsi al fare in modo, che riescati 
utili e ciliare, che rendano più distinta la percezione 
del principale oggetto, e non deviiuo il nostro sguar- 
do ad altra parte, o l’abbaglino con falsa luce» 

Ma le similitudini che servono ad abbellire, e che 
introduconsi non tanto per istruire o informare, quan- 
to per adornare il soggetto di cui si tratta, son quelle 
di cui favellar qui dobbiamo principalmente. La so- 
miglianza, coni’ è detto di sopra, è il fondamento di 
questa figura. Non si dee però la somiglianza prende- 
re nello stretto senso di una piena conformità di sem- 
bianza e di forma. Posson talvolta due oggetti assai 
acconcia mente paragonarsi, comechè nell’esteriore ap- 
parenza, rigorosamente parlando, non si assomiglino 
in cós’alcuna purché convengano negli efFetli che sul- 
la mente producono , e destino una serie d’idee siini- 


Digitized by Google 



L E Z I O N E XVII. 247 

li o consentanee in modo., che la memoria dell’ une 
richiami 1 ’ impressione fatta dall’altra. Ossian^ per 
esempio, a descrivere una musica dolce o melanconi- 
ca cosi si esprime.,. La musica di 'Carilo era simile 
„ alla memoria dei passati godimenti, che insieni pia- 
„ cevole e trista riesce all’ anima Questa similitu- 
dine è felice e delicatissima, quantunque uiuna sorta 
di musica rispetto alla sensazione abbia veruna somi- 
glianza colla memoria de’ passati godimenti. Se para- 
gonata l’avesse alla voce dell’ usignuolo, od al mor- 
morio de’ ruscelli, come fatto avrebbe per avventura 
qualche poeta ordinario, la somiglianza sarebbe stata 
più stretta -, ma nel fondar questa somiglianza sopra 
all’effetto che la musica di Carilo produceva, il poeta' 
nell’atto stesso die una tenerissima immagine ci pre- 
senta, in noi produce eziandio una più forte impres- 
sione della natura e del tenore di quella musica : ,, St- 
,, mile alla memoria de’ passati godimenti, che insiem 
„ piacevole e trista riesce all’anima'’^. 

Generalmente o sieno le comparazioni fondate sopra 
la somiglianza di due oggetti fra loro paragonati , o 
sopra qualche analogia o congruenza ne’ loro effetti , 
l’esseiizial requisito si i, che servano ad illustrare l’og- 
getto, in grazia del quale sono introdotte, e far ch’ei 
sia più vivamente da noi compreso* Qualche piccola 
scorsa alla fantasia si può permettere nel tener dietra 
alla somiglianza, ma non dee mai deviare dal princi- 
pale, oggetto. Se per sè medesimo esso è nobile e gran- 
de, ogni circostanza nella similitudine dee tendere a 
magnificarlo vie più; se è leggiadro, dee renderlo più* 
amabile; se terribile, dee farlo più spaventosa. Ma per 
discendere più al particolare, le regole da osservarsi in- 
torno alle comparazioni riguardano spezialnKiite due 
cose ria proprietà nell’ introdurle; e la natura degli 
oggetti , da' quali si debbono prendere . 

Le comparazioni non sono già, come le altre figu- 
re, di cui si è trattato nella precedente lezione, il lin- 
guaggio delle 'forti passioni. Son esse pintiu to il lin- 
"uazeio dell’immaginazione, c di un’ iiri!nie;i nazione 
vivace Lciiéi e fervida, ma non turbata da alcuna vio- 
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lenta commozione. Una forte passione è troppo seriat 
per aininettere questo sclierzo di fantasia. Non ha agio 
d’andar in traccia degli oggetti che s’assomigliano j 
ella sta fissa sopra di quello die si è impadronito del- 
l’ anima., e vi signoreggia. Troppo occupata da lui si 
sente, per volgere altrove lo sguardo, o fissare l’at- 
tenzione su d’altra cosa. Non può quindi un autore 
commettere maggior fallo, clie in mezzo alla passione 
introdurre una similitudine . Le espressioni metafori- 
che permetter si possono in questi casi ( quantunque 
esse pure non dehbonsi recar trop’oltre ) ^ ma la pom- 
pa e solennità di una formale similitudine alla passio- 
ne e sempre straniera. Cangia ella subitamente il to- 
no, rilassa la mente, e ci presenta uno scrittore iu 
perfetta calma nel tempo ch’egli sostiene il personag- 
gio di uno die si suppone nel forte dell’ agitazione. 
Gli scrittori di tragedie, più che' tutt’altri, sono sog- 
getti cadere in questo errore; e il Catone diAddis- 
soii a questo riguardo merita giusta censura , come 
quando Porzio nel momento appunto che Lucia gli ha 
dato l’ estremo addio , e quando perciò ci dovrebbe 
rappresentarsi immerso noi più cupo dolore, risponde 
con una studiata e affettata similitudine:,. Come l’in- 
^ stabil fiamma di moribonda lampa tremola pende 
„ sovra d’uii punto, alzasi a riprese e nuovamente rt- 
^ cade, quasi le incresca d’abbandonare il suo luogo, 
„ cosi Panima mia aleggia e pende sovra di te, nè sa 
„ staccarsi Ognuno dee avvedersi, che questo è af- 
fatto lontano dal linguaggio della natura in simili oc- 
casioni . 

Ma benehè le stmilitudiui non convengano allo sti- 
le delle gagliarde passioni, non è da creder però, che 
anche quando s’adoprano per semplice abbellì mento 
suppongano un animo del tutto freddo e indifferente. 
Questa dignitosa figura come richiede sempre una cer- 
ta elevazione nel soggetto, così vuol pure uii’immagi- 
iiazione straordinariamente avvivata, sebbene il cuore 
non sta agitato da alcuna passione . In corto dire il 
vero luogo delle similitudini è nella regione di mezzo 
fra l’alto patetico, e lo stil umile e piano. Questa re- 
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gioiie ò però vastissima , comecliè sia da corrersi con 
riserbo: imperoccbè già si è detto, die questa figura 
^ un ornamento brillante, c ogni cosa brillai. te ab- 
baglia e affatica , quando ritorna troppo sovente. An- 
che in poesia le similitudini voglioii esser usate con 
parsimonia, ma in prosa asssai più, altrimenti lo sti- 
Je diverrebbe spiacevolmente lussureggiante; e l’orna- 
mento perderebbe il suo effetto e valore. 

Passo alle regole che riguardano gli oggetti, da cui 
Je similitudini si debbon trarre, supposto già che al 
proprio luogo sieno introdotte . 

Primieramente cavar non si debbono dalle cose, che 
abbiano troppo vicina ed ovvia somiglianza coll’ogget- 
to al quale si paragonano . 11 piacer dei confronto ^ 
riposto nello scoprir somiglianza, fra cose di diveria 
specie, ove niuna a prima giunta se ne attende . Po- 
ca arte e poco ingegno fa di mestieri per indicare la 
somiglianza di due oggetti cosi analoghi fra di loro , 
o posti nella natura cos^ dappresso uno all’altro, che 
ognun vegga dover ainendue esser simili. Allorché Mil- 
ton paragona l’apparenza di Satanar a quella di un so- 
le eccJissato che con portentosa oscurità spaventa le 
nazioni, noi sìam colpiti dalla felicità e dignità di 
questa similitudine ; ma quando paragona il pergola- 
to di Èva nel paradiso al pergolato di Pomona , od 
Èva stessa ad una Driade, poco diletto ne prendiamo, 
poiché ognun vede che un pergolato deve naturalmen- 
• te in molte parti ad un altro pergolato assomigliarsi, 
ed una beila donna ad un’altra bella dojina (i)> 

Fra le similitudini difettose per troppo ovvia e faci- 
le somiglianza noi dobbiam pure ripor quelle die so- 
no tolte da oggetti divenuti triti e familiari nel lin- 
guaggio poetico. Tali sono i paragoni di un eroe ad 
un lione, di un’afflitta persona ad un fiore chepieg4 


_(i) Il paragone di Èva ad ana Driade non i rigorosamente qaello 
di nna donna >d nn' altra , ma di una donna ad una dea; il che 
anolro giova a nobilitare il soggetto, come quando Omero nell'Odis- 
sea paragona Nausicae aDiana. Il difetto della similitudine di Mil- 
ton è l’incongrua mescolanza del sacro e del profano, e il paragone 
di una vera donna ad nna dea affatto itntnaginaria . Il Tradutfrg. 
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languido il capoi, di una vlolsiita passione ad una 
tempesta., della castità alla neve., della virtù al sole 
o alle stelle, ed altri molti di questo 'genere, che 
profusi si veggono a larga mano da’jnoderiii scrittori 
di seconda sfera, spezialmente da’ verseggiatori, che 
se li trasmettono l’uno all’altro quasi per diritto ere- 
ditario. Questi paragoni son forse stati a principio assai 
acconci al proposito, per cui furono impiegati. Negli 
antichi poeti originali, che direttamente li trassero 
d^lla natura, essi aveano della grazia e venusta . Ma 
or son divenuti cosi volgari , e le nostre orecchie so- 
no ad essi cotanto accostumate, che più non dauuo 
alla fantasia vermi diletto. Non v’ha indizio certa- 
mente , da cui si possa distinguere più di leggieri un 
poeta di vero genio da uno di povera immaginazione, 
che il tenore delle sue similitudini. Un mero versag- 
giatore non copia vermi’ immagine dalla natura, cho 
al suo scarso ingegno sembra essere stata già esaurita 
d'a quelli clie 1’ liaii preceduto, e contentasi di segui- 
re iimiliiieiite le loro tracce; laddove ad mi autore 
di vero genio la natura sembra aprire spontaneamen- 
te i suoi nascosti tesori, ed egli correndo prontamen- 
te col guardo dalla terra al cielo, scopre fra gli og- 
getti nuove figure, e nuove forme e nuove somiglian- 
ze per 1’ addietro nou osservate, che reiidou le sue 
similitudini originali , espressive , vivaci . 

Ma se non debbono le comparazioni esser fondate 
sopra somiglianze troppo ovvie, molto meno iu 3 . luo- 
go a quelle debbono appoggiarsi , che sieno troppo 
rimote ed oscure. Perocché queste invece di ajutare 
la fantasia a comprendere il principale oggetto, l’of- 
fuscano e' l’ impediscono • Egli è ancora da osservare, 
che una comparazione , la quale nelle primarie cir- 
costanze abbia una somiglianza sullìcieiite mente chia- 
ra, può divenire oscura, quando si spinga oltre il 
dovere . Nimia cosa più si oppone allo scopo di que- 
sta figura, che l’andare in traccia di un gran nume- 
ro di coincidenze ne’ punti ancor più minuti , al solo 
fine di far mostra fin dove l’ingegno dell’autore sap- 
pia rintracciare le somiglianze. .. 
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In 3 . luogo 1 ’ oggetto da cui si trae la «milltudiiw 
non dse mai essere un oggetto ignoto, o di cui podù 
abbiano chiara idea. Ad inferendam rebus lucem^ 
dice Quintiliano, rejtertce sunt similiiudines , Prctcù 
pue igitur est custcdienduin ^ ne id ^od similitudi- 
nis gratta adscivimus ^ aut ubscuruin sit^ aut igna- 
tum. Debet eniin id^ quod illustrunda ailerius rei 
grada assumilur ^ ipsum esse clarius 00, quod illu- 
minatur (1). Perciò le similitudini fondate sulle se»* 
perle filosofìche, o sopra quelle cose, che alle persene 
d’ un certo ordine solamente, o d’ una «erta professio»- 
ne son familiari , non otteagono il proposto effetto'. 
Prender si debbono da que’ cospicui e segnalati ogget- 
ti, die la piu parte de’ leggitori o abbiasii veduto, o 
facilmente possano immaginare. Questo mi da luogo a 
notare un difetto, in cui i moderni poeti son facili a 
cadere. Gli anticlii pigliavano le loro similitudini da 
quell’aspetto della natura e da quella classe d’ogget- 
ti, di cui essi e i loro coetanei avean piena cogniào- 
ne • Quindi i lioui , i lupi , i serpenti eran fra loro 
assai proprie e copiose sorgenti di similitudini . Esseudo 
queste poi divenute una specie di ooiisecrate e clasai- 
che immagini, sono comunemente adottate ancor dai 
moderni ; poco giudiziosamente però , giaccliò la loco 
proprietà è per noi quasi del tutto perduta . Sol di se- 
conda mano, per cosi dire, e per via di descrizioni noi 
siamo informati della più parte di queati oggetti , e 
al maggior numero de’ leggitori sarebbe più a propo- 
sito il descrivere i lioni od i serpenti per mezzo di si- 
militudini tolte dagli uomini, che il descrivere gli uo- 
mini per mezzo de’ lioni o de* serpenti . Presentemente 
noi possiamo più di legiferi formar concetto d’ un fie- 
ro combattimento fra due uomini, che fra un toro e 
una tigre* Ogni paese ed ogni età ha le scene sue parti- 
colari ,e l’immaginazione di un buon poeta agevolmen- 
te può presentarle . L’ introdurre ignoti oggetti o scene 

(i) „ Per dar luce alle cose in?entate furono le similitudini . Dee 
„ quindi badarsi, che non sia oscuro od ignoto quello che recasi per 
„ paragone. Imperocché ciò che assumesi per rischiarare ini’ altra 
,, casa, e deve esser più chiaro di quello che prendesi ad illustrare “*' 
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straniere fa vedere il poeta ^ che copia non dalla na-> 
tura i| ina da altri scrittori . 

Re>tami solo da osservare in 4* luogo., che ne’ com- 
ponimenti di genere grave e sublime non denno mai . 
le similitudini prendersi da oggetti umili e basse . Que- 
sti degradano la dignità del soggetto., laddove comu- 
nemente le similitudini esser debbono intente ad ac- 
crescerla ed abbellirla . Per la qnal cosa fuor dello sti- 
le burlesco ., o dove espressamente vogliasi un oggetto 
deprimere ed avvilire., mai non debbonsi introdurre 
idee di cose basse ed abbiette. Tacciate sono per que- 
sto titolo alcune comparazioni d* Omero ; sebbene sen- 
za ragione. Imperocchfe è da rammentarsi ^ che la vil- 
taodìgnità degli oggetti dipende in molta parte da’ co- 
stumi dagli usi, e dalle idee dell’età in cui si vive. 
Quindi parecchie similitudini tratte dagli accidenti del- , 
Ja vita comune, che umili a noi rassembrano , aveano 
in quelle più semplici antiche età suificiente decoro • 

Io ho finora considerato quelle figure, che pareano 
meritare una più estesa e particolar discussione, vale a 
dire la metafora, l’iperbole, la personificazione, l’apo- 
strofe, e la comparazione. Focile cose a dirmi resta- 
no intorno all’ altre figure, il cui uso e maneggio può 
intendersi agevolmente da’ princìpj già posti innanzi. 

Come la comparazione b fondata sopra la somigliali-* 
za , cosi l’ antitesi sopra il contrasto o 1’ opposizione 
di due oggetti. Il contrasto fa sempre, che i contrap- 
posti oggetti si dieno maggior risalto scambievolmente. 

^ Il bianco, a modo d’esempio, mai non appar si viva- s 
ce, come quando ò opposto al nero, e quando amen- 
due si veggono unitamente. L’antitesi pertanto può in 
molte occasioni utilmente impiegarsi a rinforzare l’im- 
pressione che da un oggetto bramiamo ottenere. Cosi 
Cicerone nella Miloniaua rappresentando l’improbabi- 
lità che Milone avesse il disegno d’uccider Clodio in un 
tempo che tutte le circostanze gli erano sfavorevoli, 
dopo aver trasandato più altre occasioni , nelle quali 
con più agio e sicur^ezza avrebbe potuto compiere que- 
sto disegno, se mai 1* avesse formato, accresce la no- 
stra conviiuione di lale improbabilità coll’accorto uso 

/ 

/ 
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di q«Mta figura : Quem igitur curri omnium gratta 
interficcre noluit , huiic voluit curri aliquorum que- 
relai Quem jure ^ quem loco ^ quem tempore^ quern 
impune noti est ausus^ hunc injusia^ iniquo loco^ 
alieno tempore^ periculo capitis non dubitavit occi- 
derc{i)l Aifine di render l’antitesi più compiuta gio- 
va sempre die le parole ed i membri della sentenza 
esprimenti gli oggetti opposti , sieno, come in que- 
st’ esempio di Cicerone, similmente costrutti, e Ira 
loro corrispondenti . Il collocare gli oggetti opposti 
J’un contro l’altro meglio ci guida a rilevarne il con- 
trasto; in quella guisa die contrapponendo un oggetto 
nero ad un bianco per meglio conoscere l’intera dif- 
- ferenza del lor colore, dee procurarsi die i due oggetti 
sieno della grandezza medesima, e posti nella medesi- 
ma luce . La loro somiglianza in alcune circostanze 
rende vie più sensibile la discordanza nell’ altre (a). 

E però da avvertire, die il frequente uso delle an- 
titesi, spezialmente quando l’opposizione delle parole 
sia troppo ricercata, suol render lo stile disaggradevo- 
le: Può accoitciamente reggere, allor clic è sola, una 
sentenza, siccome questa di Seneca : Si quem volueris 
esse divitem^ non est quod augeas divitias, ’sed mi- 
nuas cupiditates ( 2 ), o quest’ altra: Si ad naturata 
vives , nurnquam eris pauper • si ad opiniunem , 
numquarn dives {5) . Un detto morale assai convene- 
volmente può prendere questa forma ; si perchè si sup- 

(t) ,, Colai dunque, che uccidere non volle prima con approvazione 
,, di tutti, il volle poi con Jagnanza d’ alcuni} Quello, cui ammaz- 
,, zar non osò, potendolo con diritto a luogo e tempA opportuno, e 
„ impunemente, non dubitò poi di trafiggerlo con ingiustizia , in 
„ luogo svantaggioso, in tempo contrario, e con pericolo della vita 
(a) È’ graziosa T antitesi che ci offre il Petrarca nel sonetto, in 
cui fa il ritratto della sua deplorabile situazione. 

Veggio senz’ occhi , e non ho lingua , e grido 
£ Sramo di perir , e chieggio aita , 

£d ho in odio me stesso, ed amo altrui : 
fascemi di dolor, piangendo rido, 

Egualmente ho in odio e morte , e vita , ec. L’ Editore . 

(a) „ Se vuoi ch’altri sia ricco , non s* ha ad accrescergli le rie* 
,, (hezze, ma a scemare le cupidigie 

fi) >, Se vivrai a norma della natura, non sarai mai povero; se 
„ 4 norma dell'opinione; mai ricco , 
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poiìe esser il frutto di un’ attenta meditazione, s*i per- 
ché è fatto per essere stampato nella niemoiia, la qua- 
le più facilmente il riclùama per mezzo delle contrap- 
porte espressioni. Ma quando una lunga sene di tai 
sentenze l’una all’ altra succede, quando in un auto- 
re questa diventa la consueta e favorita maniera d’e- 
sprimersi, il suo stile divien viaiosoj e Seneca per que- 
sto appunto assai spesso, e meritamente fu censurato. 
Siffatto stile troppo sente di studio e di fatica j e fa 
sospettare, che 1’ autore abbia più atteso alla manie- 
. ra di dir le cose, che alle cose medesime. Young, seb- 
bene scrittore di molto ingegno, era troppo amante 
delle antitesi. Nella sua Estimazione dell’umana vita 
(Estimate of human life) noi troviam delle pagine in- 
tere modellate nella foggia seguente Il contadino si 
„ lagna ad alta voce; il cortigiano si strugge in secre- 
,, to . Nell’ indigenza quale angustia ! nell’ opulenza 
„ quale sazietà ! E del pari malagevole a’ grandi lo 
„ spendere con piacere, come a’ piccoli il lavorare con 
„ frutto. L’ignorante è deluso dalle sue mai fondate 
,, speranze; il dotto è reso diffidente dalie sue cogni- 
„ zioiii. L’ ignoranza cagiona l’errore; 1’ errore il mal 
,, esito; e questa ò una sciagura» La dottrina dall’al- 
„ tro canto da il vero giudizio ; e il vero giudizio del- 
,, le cose umane da una dimostrazione della loro in- 
,, sufficienza per la nostra pace *'*. In uno stile di 
questa forma v’ha trappo bagliore, perchè possa pia- 
cer lungamente» Noi ci stanchiamo nell’ attendere a 
\ sentenze così minute , e artificiose , quando troppo 
frequentemente son ripetute» 

V’ha un’altra specie d’antitesi, la cui bellezza con- 
siste nel sorprenderci col contrasto inaspettato di cos« 
disperate, accopiate insieme. Molto campo vi ha qui 
a far pruova d’ingegno; ma una tale specie d’antite- 
si appartiene soltanto alle opere che si dicon di spi- 
rito, o alle scherzevoli, e mal si conviene a’ gravi 
componimenti. Pope, il qual era assai amante delle 
antitesi, riesce spesso felicemente in questa specie par- 
ticolare . Cosi nel Riccio rapito ; 

,, Se avviene che la Ninfa o di Diana 
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Rompa le leggi ^ o fragil porcellana ; 

Macciù il suo onore , o il suo iiovel broccato ; 

,, Lasci le preci , o un ballo masciierato ^ - 
^ Perda il corei, o un giojello ad una festa j 
1 , 1 , O se il ciclo minaccia aspra tempesta. 

L’acume d’ un epigramma consiste per lo più iu 
qualclie antitesi di questo genere, die sorprende col 
giro inaspettato e piccante cbe dà al pensiero; e quan- 
to più brevemente si esprime, tautoipiù felicemente 
suol pur riuscire . 

Le comparazioni e le antitesi sono £gure posate e 
tranquille, prodotte ciall’immaginazione, non dalla pas- 
sione. L’ interrogazione per lo contrario e l’esclama- 
zione, di cui passo ora a parlare, sono figure appas- 
sionate. Sono anzi in molti casi il nativo linguaggio 
della passione, per la qual cosa il loro uso k frequen- 
tissimo, e nelle stesse ordinarie conversazioni quando 
gli uomini son riscaldati, dominare si veggono egual- 
mente, come nella più sublime eloquenza. 11 lettera- 
le uso dell’interrogazione si è quello di fare una do- 
manda: ma allorcliè l’uomo spinto dalla passione ab- 
bia ad affermare o negare con veemenza alcuna cosa, 
naturalmente si esprime a forma di domanda, venendo 
con ciò a dimostrare maggior confidenza nella verità 
del suo sentimento, ed appellando in certo modo agli 
uditori sull’impossibilità del contrario. Cosi nella Scrit- 
tura : Noa est Deus^ quasi homo , ut mentiatur , nec 
ut filius hoininis ut muietur. Dixit ergo ^ et non fa- 
ciet ? locutus est, et noa implebit (i)? Cosi Demoste- , 
ne agli Ateniesi.',, Starete voi sempre qui neghittosi 
„ a chiedervi l’un l’altro, che v’ha di nuovo? Qual 
„ più sorprendente novità di questa, che un uomo di 
„ Macedonia faccia guerra agli Ateniesi, e disponga 
,, degli affari di tutta la Grecia? — E egli morto Fir 

„ lippo ? No, ma egli è ammalato. Che importa a 

„ voi eh’ e’ sia morto, oppur vivo? Se alcuna cosa a 

,, Filippo accade, voi ne susciterete un altro inconta- 

' (i) ,, Non è già IifJio simile all’ nomo, onde menta, o qual &lio 
» dell’uomo, ond’ei si cangi, r.’ ha detto, c noi farà! 1’ ha iSet- 
„ maio, e non lo adempirà i 


Digitized by Google 



i56 ESCLAMAZIONE, 

i), Dente . Se tutto questo si fosse detto senza inter- 
rogazione , sarel)be stato freddo e inefficace j mai] ca- 
lore e il risentimento, che questo metodo d’interro- 
gare vieu palesando , risveglia 1’ uditore , e Jo ferisce 
coiK maggior forza . 

L? interrogazioni possono spesse volte adoperarsi con 
proprietà, anche quando l’oratore non abbia altra in- 
terna cotiimozione, fuor di quella che nasce dai tener 
dietro ad uno stretto e serio ragionamento. Ma l’escla- 
mazioni appartengono soltanto a’ gagliardi movimenti 
dell’animo, alla sorpresa, alla meraviglia, al cordo- 
glio, alla gioja, allo spavento, e sinuJi. 

Heu pietas ! heu prisca fides ! invictaque hello 
Dexiera (i)/ 

Cos'i l’ interrogazione, come l’ esclamazione, e tutte le 
altre figure appassionate, operai! sopra di noi per for- 
za di simpatia . Questa è nell’umana natura un pos- 
sente cd esteso principio, che ci dispone ad entrar fa- 
cilmente nelle passioni, che veggiamo espresse dagli 
altri ( 2 ). Quindi una sola' persona, che si presenti in 
un’adunanza con forti segni di gioja o di tristezza, 
basta a diffonder su tutti in un momento la medesi- 
ma passione. Quindi in un gran popolo le passioni si 
facilmente si destano, e si prestamente si preparano 
per quel possente contagio, che gli sguardi animali, 
Je grida , ed i gesti di una moltitudine inai non man- 
cano di produrre . Quindi essendo le interrogazioni, e 
l’esclamazioni i segni naturali di un animo commos- 
so e agitato , sempre dispongoncì , quando sieno ado- 
perate opportunamente, a simpatizzare coi sentimen- 
ti di quelli che le usano. ' 

Da ciò consegue, che la gran regola circa l’uso di 
queste figure si ò di riflettere alla maniera, con cui 
Ja natura ci detta d’esprimere ciascuna passione, e da- 
re al linguaggio quel torno medesimo e non altro , 

(i) ,, Ahi pietà! ahi prisca fede! ahi destra invitta '* ! 

(a) A ciò contribuisce in parte lo spirito d’ imita^ione , a cui gli 
nomini pU'i d’ogni altro animale sogliono abiiuar.si , c in parte la 
memoria rapida delle passioni provale in noi medesimi, la '|uale fa, 
che agevolmente c' investiamo delle altrui circosranie, e ci mettia- 
mo, come suoi dirsi, negli altrui panni. Il Traduttore . 
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soprattutto poi di non mai affettare Jo stile di una 
passione oli« non si sente. Colle interrogazioni si può 
usare maggior iibertài, giaccliè.) siccome abbiamo teste 
accennato^ esse hanno luogo sovente anciie nei corso 
ordinario del ragionare, quando nell’ anima non si 
suppone grai} veemenza. Ma rispetto alle esclamazio- 
ni si dee andare con più riserbo. Niuna cosa produ- 
ce peggior effetto die l’uso di quelle o troppo frequen- 
te o intempestivo. Un inesperto scrittore s’immagina, 
che 1 ’ usarle sovente abbia a rendere i suoi componi- 
nidnti fervidi ed animati; ma avviene tutto il contra- 
rio. Perciocché quando un autore ci viene sempre. i- 
stigando ad entrare in un trasporto, che nulla di ciò 
ch’ei dice può ispirarci, noi siamo al, tempo stesso e 
disgustati e sdegnati, non eccitaudo egli alcuna simpa- 
tia , siccome quello che non ci offre alcuna passione 
sua propria, nella quale possiamo prendere parte* 
Quindi non sembrami che andasse lontan dal vero quel 
che diceva,, clic se all’aprire d’un libro ei trovava le 
pagine seminate di punti d’ ani niiraziune questa pa- 
reagli siilficiente ragione per gettarlo da parte- E ve- 
ramente senza questi punti , di cui certi scrittori co- 
tanto abbondano, non si saprebbe sovente se v’ abbia 
o no esclamazione, essendo fra lor venuto di moda l’ap- 
piccare i punti d’aiiiinirazione anche alle sentenze, le 
quali non contengono che semplici affermazioni', come 
se per un’affettata maniera di punteggiare potessero 
trasformarle nella mente del leggitore in figure subli- 
mi di elnquenza. Analoga a questa èun’.iltra pratica 
d’alcuni scrittori, di separare pressoché tutti i mem- 
bri delie loro sentenze con Jineete, o puntini, o spa- 
zj vuoti , come se collo staccarli dessero loro qualche 
maggiore importanza , o meritassero che si avesse per 
noi a far pausa sopra d’ogni parola, e ponderarla at- 
tentamente. Queste chiamar si possono figure tipogra- 
fiche . E poiché siamo entrati a parlare delJ’arti usate 
da alcuni per accrescer momento alle loro parole, non 
sembra pur da imitarsi un altro costume invalso da 
qualche t-Miipo di distinguere in ogni sentenza con ca- 
rattere coijivo le' parole più significanti. Inccrticasi 
Tom. I- I 7 


Digitizad by Coogle 



aBfc * VISIONE.-’ 

l'iofra l’tisare siffatta disti iizioiie; n»a quando si- portili 
aJl’ecccsso di segnarne tutti i«vocaboii cbe si suppon- 
gono enfatici questi verranno nella mente dell’auto- 
re a moltiplicarsi di modo,, elio ogni pagina sarà lar- 
dellata di corsivo;, il che non può produrre altro ef- 
fetto die dt spiacere alla > vista, e crear confusione. 
Ed in vero'sc le più eiifaticlie espressioni non sono 
indicate dal senso inedesimot, di poco ajuto può. esse- 
re la variazion del carattere, massimamente quando 
occorra si di frequente. Perciò i migliori scrittori 
111 eritameiite lasciai! da banda tutti questi deboli mez- 
zi , e s’ appoggiano alla sola forza de’ sentimenti per 
costringere l’ attentione ; ■ ■ 

Ma per tornare al nostro proposito^ un’altra figura 
del discorsoti propria soltanto delle composizioni anima- 
te c fervide, si ò quella che da alcuni cliiataasi fisio- 
ne; ed è quando nel riferire alcuna cosa passata o fu-, 
tura noi usiamo il tempo preseute, e descriviamo la 
cosa, come se avvenisse sotto degli ocdii: uostri < Cosi 
Cicerone nella quarta Catilinaria: l^ideor enim mihi 
hanc urbem videre s lucem orbìs terrarum , atque 
arcarti omnium genikim subito uno incendio conci- 
dentem^ cerno animo sepuUa irt patria miseros acque 
insepultos acervos civium ; versatur mihi ante oca- 
los adspeSus i'eihegi et furor in vestra ccede bac~ 
chantis (i). Questa maniera di descrivere suppone una 
specie d’entusiasmo, che porta l’oratore in certo mo- 
do .Sior di sì; stesso ; e quando sia bene eseguita , fa 
sopra al leggitore o all’ uditore una viva impressione 
per ipiella forza di simpatia, che ho mentovata po- 
cauzi . Ma per ben eseguirla richiedesi un’ immagina- 
zione assai fervida ì ed una si accorta scelta di circo- 
stanze, die creder ne facciano di avere innanzi agli 
occhi la scena che si descrive. Altrimenti essa incon- 
tra la sorte degli altri deboli sforzi per le appassionate 

(i) „ Perocché sembrami dr mirare qaetea cittA , splendore del 
I, mondo, e rocca di rune le nazioni, da universale incendio im-^ 
„ prnvvisamente distrnera , in mio pensiero gii veggo nella sepolta 
„ patria, gli ammucchiati cadaveri de’ miseri cittadini insepolti, 
„ stammi dinnanzi agli occhi 1’ aspetto di Cetego che infuria , « 
I, insolentisce nella vostra carnificina ‘I ' 
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figure, quella cioè di procacciare il ridicolo all’aufo- 
re; e lasciare il leggitore più freddo e iudifferentc di 
prima. Le stesse osservazioni applicar si debbono alla 
ripetizione^ alla sospensione, alla correzione ; e a mol- 
te altre di’ quelle figurate maniere^, die i retori liau- 
1)0 annoverato fra le bellezze dell’eloquenza, tìon es-' 
se più o meno pregevoli d misura c*ie più o meno 
naturalmente espriiiiono il sentimento o la passione 
elle intèndono di rinforzare. Parli sèmpre la natura e 
la passione il suo vero linguaggio, ed esse sommini- 
streranno le .figure abbondevnlmentej Ma quando cer-. 
casi di contraffare uir calor che non si sente, niuna 
figura può mai supplire al difetto, o nascondere l’ im- 
posturai ' , • • . 

Avvi una figura ( e questa ricordo per ultima ) di 
frequente uso fra tulti-i pubbbai dicitori , priiicipal-- 
mente nel foro, sopra alla quale Q nnlifiano di moi-» 
to insiste, e eh’ egli cliiama amplificazione . bissa coiw . 
siste in uiP artificiosa esagerazione di tutte le circostan- 
ze di qualche oggetto 0 di qualche azione, che noi 
bramiamo di mettere in viva luce i Non è essa firo-» 
priamente una particolare figura, ma piuttosto il ma- 
neggio di molte. Cui facciamo tendere ad Un sol pun- 
to (a) 1 Può questo ottenersi col magnificare, od este.' 

(al Od » parlire eon'più di eiaatrzza, I' amplifìcazionSi ben lonla- 
n» dair ingiganiìre gli obbietti, non fa che ptesentareeli sotto quel 
punto di vista che meglio si attempra al bisogno del poe'a, dell’ora- 
tore ec. Ogni atgomento ha molli punti di vi'ta , ed ogdl oggetto) 
per servirmi delle maniere del leggiadro Algaroiti, è un vero poligo- 
no a Chi patta o scrive, i ch'amato dal suo scopo a presentare le cose 
piuttosto sotto un jispetco, che torto l’altro, ma se vuol essere un 
esatto pittore, gli è forza di non ommetiere alcuna di quelle proprietà 
eh’ eSienzialmente competono al suo soggetto, e dì non introdurne ve- 
runa di quelle ohe gli sono straniere. Nel primo Caso sarebbe infedeli! 
per difetto, nel secondo per eccesso. Amplificare non vuol dir dunque 
ingrandire) ma offrire le cose quai sono, giovandosi di tinte le ritorse 
dell’ arce, espugnando l’ immaginazione, la ragione, ed il cuore, secoli- • 
do l’ uopo della cosa di cui ti iraita. Orazio, Cicerone, Virgilio ec. 
non hanno mai amplificato nel senso de' freddi tesori . Lucano, Seneca 
soscrissero ai loto precetti . Ma chei Gli uni rieseirono veri interpreti 
della natura, gli altri la svisarono; quelli tratteggiarono il bello a 
veri colori, questi lo sf >rmarono per arditezza e profjfioiredi tinte; 
i primi formano le delizie degli uomini di senno e di genio , ed i 
aecpndi non hanno a partigiani che i Corruttori del gusto . L’ Editore. 
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iiuarc i termini, col far una regolare enumerazione 
‘ delle particolarit'a , o unir insieme, e quasi in una 
massa, più circostanze, coll’ aggiugnere eziandio delle 
comparazioni alle cose, di sitnil natura. Ma il princi- 
pale istrumanto di cui si fa uso, è quei die* chiamasi 
climax:, cd è il salire gradualmente da una circostan- 
za ad un’altra, finché l’idea sia portata al suo colmo. 

Di questa progressione io Iio già parlato rispetto al 
suono. La progressione nel senso, allorché è Lene ado- . 
parata , e una figura che mai non manca di dar al- 
J’ amplificazione grandissima forza. Il comune esempio 
che se ne reca, è quel celebre passo di Cicerone : Èo- 
cinus est vincite civem romanum\ seelus verbera- > 
re\ prope parricidium necare ^ quid dicain in cru- 
ccm tollere (i)I lo ne offrirò un altro esempio del 
famoso avvocato scozzese Giorgio Mikenzie . Egli è a 
proposito d’ui)a donna da lui accusata d’ aver ucciso 
un suo baiiiLino. ,, Se una donna avesse cagionata 
,, la morte d’ un suo nemico, anclie questo delitto per 
,, la legge Cornelia sarebbe capitalmente punito. Ma 
,, se quell’innocente bambino, che non potea provo- 
,, car« alcun nemico, fosse stato ucciso dalla propria 
,, nutrice, qual supplizj la madre non ne avrebbe al- 
,, lor domandato? con quali grida non avrebbe ella 
,, assordato le vostre orecdiie? Or che diremo, se una 
„ donna rea di omicidio, una madre assassina del pro- 
„ prio figlio innocente ha unito tutti questi delitti in 
,, un sol delittoj delitto detestabile' per sua natura, 

„ portentoso in una donna, incredibile in una madre, 

,, e commesso contro dPuno, la cui età domandava 
,, compassione, la cui prossimità esigeva amore, e la , 
„ cui innocenza meritava il più alto favore . Debbo 
pero avvertire che le graduate e regolari progressioni , 
siccome questa, comeché abbiano considerabil bellez-/'> 
za, mostrano tuttavia non piccola apparenza di arte e 
di studio . II perchè sebben sieno ammesse nelle for- 
mali orazioni, non jparJano peiò il linguaggio adatta- 

(i) „ Miifatto è il legare an cittadina romano, icelleraggine il 
,, flagc'Iarioi quasi parricidio 1’ ucciderlo; e -che dirò io del croci- 
„ figEsiIo “. 
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to ad u»a forte e viva passione, la qual di rado pro- 
cede con passi s'i regolari. Anche per produrre un’ef- 
ficace persuasione non sono coVi acconce, come uiia 
disposizione di circostanze in un ordine meno artifi- 
cioso . Imperocché quando si scopre molt’ arte , noi 
stiamo tosto in guardia contro le illusioni dell’elo- 
quenza. Quando però l’oratore abbia ragionato vi-o- 
foiamente, e colla forza delle pruove abbia ben as- 
sicurato il suo punto, ''può allora, pigliando vantag- 
gio dalla favorevole propensiosio dell’animo nostro, 
iar uso di queste artificiali figure per confermare il , 
nostro assenso, e riscaldare il nostro cuore (i). 

. ’ LEZIONE XVIir. ' 

Uso del linsuaggio figurato - Generali caratteri 

dello stile — diffuso o conciso — debole o roba- 
^ sto — secco, piano ^ nitido, elegante , florido . 

D 

-■--'opo avere assai lungamente trattato delle figure 
del discorso, della loro origine, della loro natura, e 
dell’ uso di quelle, che per la loro importanza meri- 
tavano una particolare discussione , prima di abbaii- 
donare questo arpmento, credo opportuno il fare 
alcune osservazioni sopra al convenévol uso del lin- ' 
guaggio figurato in generale . Qualche cosa io n’ ho ’ 
già toccato anticipatamente : ma siccome in questa 
parte dello stile grandi errori sovente si commettono^ 
massime dai giovani scrittori ; cosi sarà bene T unire 
sotM un solo punto di 'veduta le principali direzioni 
in questa materia . 

Incomincio dal ripetere jn i. luogo I’ osservazione 
fatta a principio., che nè tutto il bello, nfi il bello 
primario del comporre dipende da’ tropi e dalle figu- 
re . Alcuni de’ più sublimi, o più patetici passi de’ più 
ammirati scrittori, così nella prosa come nel verso , 

(i) Kell’ fpilogo o ricapitolazione degli argomenti alla fin del di- 
scorio, il disporli con una progressione che vada sempre crescendo, 
saol avere su ranimadcgU uditori moltissima fotta. Il Traduttore. 


Dìgitized by Google 



USO DKL LINGUAGGIO FIGURATO. 

?oi)o espressi nel più semplice stile sciua veruna fi» 
gura , di c’ie ho recati già molti esempj • Dall’ altro 
canto uno scritto può abbondare di questi ornamenti 
studiati^ può il linguaggio essere artificioso^ splen- 
dido, ed altamente figurato, c tuttavia il ocmpoui-. 
mento riuscire del tutto freddo e in iilferente . Senza' 
parlare per ora del sentimento e del pensiero che co- 
stituisce il reale e costante merito di ciascun’ opera 
se lo' stile, ò stentato e affettato, se è mancante di 
chiarezza e precisione, o di facilita e nett--zza, tut- 
te le figure cive impiegare sj.possono, mai noi ren- 
deranno piacevole: potrà abbàgliare il volgo^ ma non 
già soddisfare un occhio giudizioso. 

In 2 . luogo le figure per esser b<*il(t debbono sem- 
pre naturalmente procedere dal soggetto, lo ho dimo- 
strato che tutte esprimono il linguaggio o dell’ imma- 
ginazione o della passione; alcune stuello dell’ imma» 
ginazione quaiid’ò più desta e spiritosa, come Je ine- 
tafore e le similitudini; altre quello della passione vi- 
vamente accalorata, come la personificazione e l’apo- 
strofe. In conseguenza allora solamente son belle, 
quando dalla fantasìa o dalla passione vengono pro- 
dotte. Nascer debbono spotaneainente , derivare da 
una mente riscaldata dall’oggetto, che ella cerca di 
descrivere , nè si ha mai a interrompere il corso de? 
pensieri per andare in traccia delle figure. Se queste 
fi cercano a sangue freddo , e s’appicaiio come orna- 
menti posticci, avranno sempre un miserabile effetto. 
Falsissima idea degli ornamenti dello stile lianno colo» 
ro , che li riguardano come cose staccate dai soggetto, 
e che applicar vi si possano come i galloni alle vesti. 
Questo si è appunto quello che dice Orazio: ' i'-’ 

' Purpursus ^ late qui splende su ^ unus et alter 
Assuitur pa/mus (i) . - ’i''.'!?' 

1 a ,,h ^ - 'De Art.«‘Poefr, .. 

1 .teali e proprj ornameuti dello stile vamio anzi con» 
giunti colla sua stessa sostanza, 6 fluiscono colia cor- 
nute medesima de’pensieri. Uno scrittore di genio Qon- 

fil w tTo peus o mi altro di porparào pinyo^ . . 

,, da rUplcoda^ iovan s'appir^. 
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empisce vivamente il so»<»«tto cl>e vuoi presentarci Ja 
sua immani nazione n’e tutta ptenai e per «è medesi- 
ma <.s^ esprime allora in quel fi>^urato linguaggio, die 
«sta parla uaturaliiiente • E non tìnge in se stesso una 
commozione, die il suo soggetto in lui nondestai par- 
la come .sente, e il suo stile è< bello, percliè il sentir 
suo ^ forte vivace . Se avvieìi talvolta, die Ja fan- 
tasia in. noi sia languida, .e • clic nulla troviamo per 
a»imiu;.la^ non dobbiamo allora perderci a correr in 
traccia, delle figure , Sarebbe un operare, coiué dicc^ 
si, inviUt Minerva-^ e quando pur le 'figure si ntro- 
vasterov, avrebbero un’ apparenza forzata, e meglio 
sarebbe die non vi.Jossero» . 

.{Isit biogo anche quando le figure goti suggerite 
daU^intotaginazione, e< l' argomento da loro una collo- 
catione opportuna, non debbono contuttociò esser trop- 
po) frequenti . dn ogni bellezza la principal qualità è 
che sia simplex mundiiiis^ linda senz’arte- Nulla de- 
roga maggiormegite alla gravita, e dignità d’uii compo- 
uiniento, ohe Ja troppa cura agli ornati, Allorehè que- 
sti* .costali fatica,^ la fatica sempre si manifesta; e quan- 
do anello iiou ne costassero alcuna, ove son troppo af- 
follati, ir leggitore o l’uditore n’ « sopraffatto e iioja- 
to , e ifini^ ariguardar d’autore come uii ingegno va- 
no e<J§ggiero, che -dussureggia; in foglie inutili invece 
di produr frutti sostanziosi. Gli aw,ertimenti degli An- 
tichi su questo punto son pieni di buon senso, e nie- 
ritauói }&! ffid seria '.atteniione. Voluptaiibus inaximis^ 
dice Cieeroue, fastidium fiuitimumett in rebus omni~ 
hu$\ !Q}4f> f^oe minus in urniione miremur. In qua 
vtl , exxpouis , . vf( 4fraturi^is, possumus judicare cun- 
ciniiàm , OPnatam ^ jfestivam sine intermissione , 
qua/BAÌi^, c/qn#, fit.; vel poesis , vel 

dtemaii non posse in. ieéeSiitione esse diuturna. 
Qvùre hjtné ei prcgclàrtipiànivis ’nobis scepe dicatùr^ 
beile- et ìtsUpe nimium seepe noiosi). De Qrat, Lib.- 

- '.'A ì,\- • ' 

Ir} ì; puWri l» tnm te eose è <onfin»nie 1* noia» sicché 

C meno da' 4h« eld avveoga pur nel discorto. Nel 
,, <|aale e dappoco é'di(3ior«lo»ip<)«liamoarEoni*ntare, che una for- 
„ bjtaj olnata, v*«aos4^ O *psoi* O poesia, lenxa veruno interroropi- 
„ menttf,-»tfcdttwik dipinta con vivi colori, non può piacer lunga- 
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ni. Allo stesso proposito eccellenti sono^li avvisi, coi 
quali Ouintiliano chiude il suo discorso intorno alle fi- 
gure lTÌ). IX. cap. 3. Ego illud de iis figurisi quce 
vere adjiciam brevitcr ^ sicut ornant oratio- 

nem opportune posiice ^ ita ineptissiinas esse^ cum 
iinmodice petuntur . Sunt qui negleSo rerum poru. 
dere , et virihus senlèntiarum , si vel inania verba 
in hos modos depravarunt , summos se judica,nt ar- 
ti/icos, ideoque non desinunt eas neBere^ quas sine 
senientìa scBari iain est ridiculum^ quam qucerere 
habiium^ gestumque sine cor poi e . A’e hee quidetn^ 
quce rede fiunl^ pensarulae suiti nimis . Scienduin in 
primis quid quisque postulet locus , quid persona 
quid teinpus . Major enim pars haruni figuraruin , ^ 

pusita èst in deledatione . Uhi vero atr odiate^ invì- 
dia, miseratiotie pugnandum est ^ quis -ferat verbis 
contraposiiis ^ et consimilibus , et parìter cadentibus 
irascentem^ flentem ^ rogantemì Cum in hi s rebus- 
cura verboi'uin derogct ■ uffedibus jìdem^ et ubicuin- 
' que ars ostentatur ^ veritas abesse v'ideatur (i). Do- 
po queste giudiziose ed utili osservazioni io non * hu 
nulla ad aggiugnere su tale articolo fuorché la se- 
guente ammonizione . 

Che in 4- luogo niuno sfornito d'ingegno pel Jin- 
«'u«‘'<'io fi>»urato, osi tentarlo. L’inimaginazioneè una 

o *oo O ' 


..mente. Laonde benché spesse voPe ci si gridi bene, egregiamente, 
.. non vorrei che bello è leggiadro troppo sovente ci si dicesse . 

(i)„ Inforno alle figure, che proprie sono per se medesime, aggina, 
^ snerò brfvcmenie, «he, siccome adornano il discorso opportuna** 
mente Introdotte, cosi sono ineitisiime illotchè si f rofonJono sen- 
„ za misura. Sonovi di quelli, che trasciiransk) la gravita de pensieri, 
e la robosieaza delle sentenze, se mai neseono ad acconciar delle , 
„ vane parole in queste fogge, ciedonsi artefici sommi, e perciò non 
,, tralasciano d’ affastellarle, nè veggono, che f andar in traceia dj 
,, parole senza senso è cosi ridicolo, conte cercare il portamento ed il 
„ gesto serz. del corpo. Anche quelle, che rettamente son fatte, non , 
„ debbon troppo addensarsi. Coavien in prima sapere età che n- 
„ chiede ogni luogo, ogni tempo,, ogni persona . 

5, parte di queste figure ha per fine il dilettare . Ma quando bassi a 
„ destar l’orrore, lo sdegno, la compassione, chi può comportare 
„ che un uomo irato, o piagnente, o supplichevole petd^asi a tin- 
„ tracciarle parole o consìmili, o contrapposte, o deguai desinenza f 
„ In questi casi la cura soverchia delle parole toglie ogni tede alle 
,, passioni, e dove i’ atte si presenta, lontana credcii la venta . 
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|)olci)za che uoii acquista tua dee procedere dalla 
natura» Noi possiamo reciderne le ridondanze.) corieg- 
gerne i traviamenti^ allagarne la sfera« ma non crear- 
ne la facoltà; e tutti gli sforzi per lo stil metaforico 
e ornato, se sprovveduti siamo in ciò della convene- 
vole attitudine, diverranno iuopportuni « disgustosi. 
Consoliamoci però nel riflettere che anche senza que- 
sto talento, o almeno con assai piccola dose di esso, 
possiamo e parlare e scrivere Jodevulmente • li Luoa 
senso, le idee chiare, la nitidezza nelle espressioni, e 
l’accolta disposizione delle parole e dei pensieri attrar- 
ranno sempre l’attenzione» Questi sono i veri fondamen- 
ti del solido merito cosi nello sciivere, come nei fa- 
vellare. Molti oggetti non richieggon di più; e que’ 
che ammettono gli ornamenti, gli animcttoii soltanto 
come secondario requisito» Lo studiare e l>eii cunotce- 
re il proprio genio, il seguir la natura, il cercare di 
migliorarla, ma non forzarla, sono avvertimenti che 
non si possono mai ripetere troppo spesso a que’ che 
bramano di riuscire eccellenti nella arti liberali. 

Quand’ io sono entrato nella considerazione dello 
stile, ho osservato, che siccome le parole sono simboli 
delle idee, cos\ debb’ esservi. sempre un’intima connes- 
sione fra la maniera con cui uno scrittore impiega le 
parole, e la maniera del suo pensare; e die dalla par- 
ticolarità de’, pensieri e delle espressioni ch'egli adope- 
ra, s’imprime al suo stile un certo carattere die chia- 
masi la sua maniera, la quale distinguesi poi co’ tèr- 
mini generali di forte, debole, secca, semplice, af- 
fettata, e simili. Queste distinzioni però, benché si 
riferiscano in qualche parte anche alla maniera del 
pensare di un’autore, principalmente riguardano il suo 
modo d’esprimersi. Nascono esse da tujto il tenore 
del suo linguaggio, e comprendon 1’ effetto prodotto 
da tutte quelle parti dello stile , che abbiaiu finora 
considerato; cioè dalla- scelta di’ ci fa di ciascuna pa- 
rola, dalla disposizione di queste nelle sentenze, dal 
suo grado di precisione, e dall’ abbellimento per mez- 
zo delle armoniche cadenze, delle figure, e degli ar- 
tificj del parlare » Di questi generali caratteri dello sti- 
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Je rimane ora dunque a fareiJare^ come risultati di 
quelle cose parziali di che ho trattato fìii qui. 

Che differenti soggetti vogliano essere maneggiati con ) 
diverse maniere di stile., è proposizione si ovvia ^ che 
non t; mestieri il trattenersi a comprovarla. Ognun ve- 
de che i trattati fìlosohci., a cagion d’esempio., non 
voglion essere composti nello stile medesimo delle ora- 
lioni . Ognun vede parimente, che Je diverse parti di 
una medesima composizione richieggono una variazio- 
ne di maniera e di stile. In un sermone, per esempio, 
o in un’aringa la perorazione ammette maggior orna- 
mento, e ricerca maggior calore, che la parte didat- 
tica o informativa . Ma quel ch’io intendo presente- 
mente di notare si è , che in mezzo a questa varietà, 

• ne’ componi nienti di ciascun autore si dee sempre tro- 
vare qualche grado di uniformità e di coerenza nella 
sua maniera; 'si dee trovare qualche carattere doinuian- 
; te impresso in tutt’ i suoi scritti, che marchi e distin- 
gua l’indole sua particolare. Le orazioni di Tito Li- 
vio nello stile 'assai differiscono, come pur conveniva, 
dal rimanente delia sua storia : lo stesso è rispetto a 
^quelle di Tacito. Contàittociò nelle orazioni e di Livio 
-« di Tacito, noi possiani’ chiaramente scoprire la di- 
stinta maniera di ciascun di questi due storici^ la ma- 
gnifica pienezza dell’uno, e la sentenziosa concisione 
dell’alti-o. Le Lettere persiane, © lo Spìrito' dalle leg- 
gi sono opere del medesimo Montesquieu. Richiedeva- 
nd certamente un compor diverso, e perciò assai dif- 
feriscono fra di ‘loro. Contuttocìò .vi si scopre la stessa 
mano. Dunque trovasi un vcfp e • nativo genio, es- 
so determina ad un genere' di stile piuttosto clje ad 
un altro. Dove nulla di questo li scopre, dove non ir 
inarcato alcun carattere particolare, possiamo inferir- 
ne meritamente, che 'l’opera fe d’ un autor triviale, 
il quale scrive per iipitazione , non per impiilso di 
genio originale. Come' i -più celebri pittori si cono- 
scono dalia mano, cos\ i migliori e più originali scrit- 
tori si distinguono in tutte le loro opere dal loro sti- 
le , e dalla loro particolare maniera . 

Gli antichi Critici non lasciarono, di osservare que- 
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iti generali caratteri dello ^tile., de’ quali ragioniamo^ 
Dionigi d’ Àlicarna^so li divide in tre gran generi^ au- 
stero, fiondo, e mezzano. Per austero intende uno sti- 
le distinto per la forza e la fermezza , senza cuor di 
dolcezza e di ornamenti , per esempio di cui «ita Pin- 
daro ed Escliilo fra i poeti , Tucidide fra i prosatori. 

Per florido intende, come indica lo stesso nome, uno 
stile ornato , scorrevole , e doic-, e ne reca ad esempio 
Esiodo, Saffo, Anacreonte, Euripide, e priucipalineii- 
;te Isocrate • Lo stil mezzàno sta appunto in- mezzo a 
questi due, e comprende le bellezze dell’ uno e dell* al- 
‘tro ; nella qual classe egli pone Omero e Sofocle iu 
poesia, e nella prosa Erodoto, Demostene, Platone, e 
quel die sembra stranissimo andie Aristotele.. Debbe 
estere certamente unarlavse di molto estesa quella che 
comprende Platone ed Aristotele sotto alle stesso arti- , 
colo circa lo stile . •Cicerone e Quintiliano fanno anche 
essi dello stile una* triplice divisioni «ebliene sott’altre 
diverse qualità; e la loro divisione è stata seguita 
dalla piif parte de^ moderni scrittori di ilettorìca • L* 
uno da essi chiamasi stile semplice, tenue, o sottile; 
l’altro grave, o veemente; il tvrzo medio, o tempe- 
rato. Ma queste divisioni, e le spiegazioni «h’essi ne 
danno, sono s^ vaghe, e generali, die 'per formarci 
una vera idea dello stile, poco v.»ntaggio posiiain ri- 
cavarne. Io cerco di scendere un po’ più al particola- 
re nelle cose che ho a dire *u questo proposito. 

Una delle prime e più ovvie distinzioni ue’ diversi 
generi dello stile è quella che nasce dallo stendere che 
fa un autore più o men largamente i suoi . pensieri , 
Questa distinzione forma ciò ohe chiamasi stile diffuso 
o conciso. Uno scrittore conciso stringe i suoi pensie- 
ri nel minor possibii numero di parole; cèrea di non 
impiegare se non quelle che sono più espressive; stral- 
cia come ridondante ogni frase , che non aggiunge al 
senso veruna cosa importante. Non rifiuta contuttociò 
gli ornàmenti; può.i anzi deve esser vivo c figurato, 
ma i suoi ornamenti hanno di mira non tanto la gra-« 
zia quanto la forza. Non offre mai lo stesso pensiero 
due volte , cerca di collocarlo in quel lume che gli 
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sembra più vìvo; ma chi in questo lume non sa rav- 
visarlo abbastanza ^ aspetta in vano di vedertelo pre- 
sentato in un altro . Le sue sentenze' sono disposte in 
> maniera compatta ed energica , piuttosto che sonoi'a 
e armoniosa. Egli studia in esse la' maggior precisio- 
. Il# , e cerca per lo più di suggerire ali’immagiuazio- 
ue del leggitore più di quello che esprime. '• 
tiia Uno Scrittore diffuso espone compiutamente i suoi 
pensieri ; li colloca in molti lumi diversi; ed offre al 
leggitore ogni possibile ajuto., perchè pienamente gli 
intenda. Non si da molta briga di esprimerli la prima 
volta con tutta la loro forza^ perchè vuol ripeterne 1’ 
impressione; e si propone di supplir colla copia a quau- 
^.to manca nella robustezza. Gli scrittori di questo ca- 
rattero generalmente amano la magnificenza e le am- 
plificazioni . I lor periodi naturalmente corrono con 
qualche prolissità^ ed avendo luogo per gli ornamen- 
ti di ogni specie, liberamente gli ammettono. ' ■'< 
Giascuna di queste maniere ba il suo particolare van- 
eggio s 0 ciascuna divieti viziosa, quand’è portata agli 
estremi. Un’ eccessiva. concisione diventa spezzata, in-‘ 
terrotta, ed oscura, e facilmente conduce ad uno sti- 
le concettoso ed epigrammatico. L’eccessiva dilFusione 
divenne debole e languida, e stanca il leggitore. Pub^ 
nondimeno uno scrittore piegare all’ una o all’altra' 
di queste due maniere , secondo die lo porta il sno 
genio; e sotto al generale carattere di stil conciso, o 
diffuso, può aver nelle sue composizioni molte bellezze, 
t Per l’ulteriore illustrazione di questi generali carat-^ 
ieri io mi riporto alle opere degli scrittori clieneso- 
no i principali esemplari. Imperocché non tanto 
cani tratti staccati, siccome abbiam fatto altrove , 
quanto dallo stile seguito d’uii autore può ricavarsi 
l’idea d’una determinata mamera di scrivere • 1 due più ' 
consicieràbili modelli , che io conosca della coneisione 
portata fin dove la proprietà può permetterlo, e qualche 
volta anche al di là, sono Tacito nella sua storia, e 
il Presidente di Montesquieu nello Spirito delle leg- 
gi (i). Aristotele ancora occupa fra gli scrittori didat- 
: (>) Il Davanrati nella ina tradotione di Tacito ba volato con lai 
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lici un grado e 111 incute per la tua brevità. Forse iiiuiio 
icrittorc del mondo fu s\ parco di parole, come Ari- 
stotele; ma questa tua parsimonia oscura talvolta il 
senso. Di una bella e magnifica diffusione Cicerone k 
senza dubbio il più illustre esempio die possa arrecarsi . 

Per giudicare quando convenga seguir la ooncisa, e 
quando la diffusa maniera, noi dobbiamo prender per 
guida la stessa natura del componimento. 1 discorsi che 
debbonti recitare, generalmente vogliono uno stile più 
copioso, che i libri destinati per esser letti. Àllorclib 
il . senso dee tutto raccogliersi alla bocca del dicitore, 
senza il vantaggio che offrono gli scritti di poter fer- 
marsi a talento, e rivedere quello die sembra oscuro, 
la troppa concisione dee sempre schivarsi . Non si ha 
mai a presumere soverdiiamente della pronta intelli- 
genza dell’ uditore,- ma regolare lo stile in maniera die 
il comune degli uomini seguir ci possa, agevolmente e 
senza sforzo. In ogni pubblico parlatore adunque ri- 
chiedesi uno stile fluido, e copioso, schifando nel tem- 
po stesso quel grado di prolissità, die il rende langui- 
do e stucchevole ; il che avviene ogni volta che trop- 
po s’inculchino, e si presentino in troppi diversi aspet- 
ti gli stessi pensieri . 

Nelle composizioni scritte un certo grado di conci- 
sione ottiene molto vantaggio . Il componimento riesce 
più vivo’, attrae maggiormente l’attenzip”e, fa im- 
pressione più forte, e alletta la mente del leggitore 
col fornire maggior esercizio a’ suoi proprj pensieri . 
Un sentimento che espresso in maniera prolissa appe- 
na si ammetterà come giusto, esposto coiicisamenti; 
si ammirerà come spiritoso. Le descrizioni, quando 
vogliamo che sieiio vivaci e animate, debbon esser con- 
cise. ^ contrario all’opinione comune; per- 

ciocdiè la più parte suppongono , che uno scrittore 
possa dilungarsi nelle descrizioni con più sicurezza che 
in altra cosa, e che per mezzo di uno stil pieno, ed 

conientlere <li bieviiàj ma in molti loogln •’O” b* fsuo che ren- 
derlo più oscuro. V’ha pur tra' moderni che ha eercaro d’ emular 
Tacilo e'I Davanzali^ ma con poco buon esito. La lingua italiana 
ama una certa pienezza e pastosità, troppo nemici dt una soverclua 
concisione. 7t Traduttore, 
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estero ei po&sa tenderle tic più rieclie ed espressivéj' 
Ma io temo all’ ineoiitro die la m'aniera difusa geiie- 
raluieute le sfibri e indebolisca iOgni parola ridondan- 
te^ ogni circostanzd supelflua ingombra la fantasia e * 
fa che l’oggetto a lei presentato divenga oscuro e iu- 
distintOi Per la ijual cosi i più eccellenti descrittori^ 
Galero^ Tacito ^ Milton, sOn quasi sempre concisi nel-, 
le loro descrizioni 1 Più ci offrono dell’oggetto ad uil 
solo sguardo s di quello elle mostrare ne possa Un de- ’ 
bole e prolisso scrittore coll* aggirarlo per varj aspetti 
La forza e la vivacità delle descrizioni, così in prosa 
come in verso, dipende più dalla scelta felice di una 
o due circostanze atte a ferire gagliardamente^ die dal- 
la loro ninltìplicitu i 

Chi parla alte passioni dee similmente esser piutto-'- 
sto conciso che diffuso* In queste la' prolissità fe peri- . 
colosa é, perchè è difficile il mantener lungo .tempo il 
calore conveniente * yuaudo diventiamo prolissi i, cor- 
tiam sempre rischio di raffreiàr l’uditore. Il cuore e 
la fantasia corrono velocemente..j e quando soii messi 
in moto ^ suppliscono molte cose per sè medesimi con 
molto maggior vantaggio, di quello che l’autore pro- 
dur potrebbe Col dichiararle soverchiamente. II caso 
è diverso quando si'pafla alJ^ intelletto , siccome avvie- 
ne in tutte le materie di raziocinio, di spiegazione, 
d’ istruzioni i jQui io preferisco una maniera più libera 
e diffusa; perciocché l’intelletto va più posatamente, 
ed ha maggior bisogno di guida . Le narrazioni stori- 
die possono essef belle tanto nello stile concisò, quan- 
to- nel diffuso, secondo il genio dello scrittore j Erodo- 
to e Livio sono diffusi, Tucidide e Sallustio sono con-* 
cisi , e tutti noiidiiuena piacevoli (i). 

Ho accennato di sopra , die lo stile diffuso Inclina 
di più a’ lunghi periodi, e il Conciso alle brevi sen- 
tenze i Non dee però da questo inferirsi, die i lunghi 
o corti periodi sieno interamente caratteristici dell’ una 
o l’altra maniera* Può accadere che uno componga 

(i) I noni storici, che molti n* abbiamo, e Jì molto fireeio, hall-* 
no seeoito p«r la più parte anzi lu siile di Livio che quel di Sai-* 
lascio. Il TraduUore. 
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sempre in brevi sentenze^ e sict contuttocib estrema^ 
mente diffuso , qualora pochi pensieri' sieno sparsi in 
ciascuna di queste sentenze. Seneca n’ è un chiaro 
esempio . Per Ja brevità e minutezza delle sue sen- 
tenze ei può sembrare cojiciso a primo aspetto; ma ò 
ben lontano dall’csser tale . Ei trasformalo stesso pen- 
siero in inilJe inodii, e il fa passare per nuovo sol col 
dargli un nuovo torno. Alla stessa guisa molti scrit- 
tori francesi compongono in brevi sentenze; ma il loro 
stile generalmente non è conciso^ « comunemente as- 
.sai meno di quei degl’ Inglesi ^ le cui sentenze sono 
più lunghe i Un Francese divide in due o tre sentenze 
quella porzion di pensiero^ che l’Inglese raccoglie in 
una sola (i). L’effetto immediato delle brevi sentenze 
ò di render lo stile pronto e vivace^ ma non 'gìk sem- 
pre conciso. Còli rapidi successivi impulsi che dàalla 
mente la tiene desta ^ e rende il componimento più 
spiritoso. I lunghi periodi all’incontro soli gravi e po- 
sati ; ma alla maniera di tutte le cose 'gravi corroii 
pericolo di divenire pesanti. Un’accorta mescolanza di 
funghi e brevi periodi è quella che si richiedci quan- 
do vogliasi sostenere la maestà iiisiememente e la vi- 
vezza j, piegando ora agli uni ora agli altri, secondo 
che' l’urta o l’altra qualità dee predominare . Ma de’ 
funghi e de’brevi periodi io ho avuto già occasione di > 
ragionare ilei capo delfa costruzione delle sentenze. 

Il robusto ed il debole generalmente riguardaiisi co- 
me caratteri dello stile corrispondenti al conciso e dif- 
fuso} e spesse volte di fatto pur coincidono. Gli scrit- 
tori diffusi per la’ più parte han qualche grado di de- * 
bolezza, e gli scrittori robusti generalmente inclinali di 
più all’espresfiom concise. Questo però nousi verifica 
sempre esattamente; e ci sono scrittori, i quali in mez- 
zo ad uno' stile‘ampioe ripieno han mantenuto un alto 
grado di forza. Tito Livio può servire d’esempio. II ’ 
vero fondamento dello stil debole' o robusto à riposto 
ne’ pensieri. Se l’autore concepisce fortemente f’ogget- 

(i) L'indole della lingua italiana; come s' è detto più addietro « 

^ anche più Contraria che rineleie, ad una soverchia concisione. 

U Traduttore. 



Stile diffuso e conciso. 

to, saprà esprimerlo con energia: ma s’ egli ne ha 
Soltanto un’apprensione indistinta^ se ie sue idee soù 
vane e fluttuanti se non ha ben fermo in sè mede- 
simo il concetto che vuol esprimere, ciliari segni di 
ciò appariranno nel suo stile. Vi si troveranno epite- 
ti inutili e parole insignificauti; le espressioni saran-' 
no vaghe e generali; la costruzione debole e confusa; 
concepirem quaiclie cosa di ciò ch’egl’ intende, ma il 
concepiremo oscuramente. Laddove uno scrittore ro- 
busto , usi egli o no stil diffuso o conciso , produce 
sempre una forte impressione de’ suoi sentimenti; aven- 
do egli la mente pieua del suo soggetto, ogni frase, 
ogni figura che adopera , tende ad avvivare e perfe- 
zionar maggiormente la pittura che vuol presentarci . 

Ho detto, parlando delloiitil diffuso e conciso, die 
un autóre può propendere piuttosto all’uno che all’al- 
tro, e scrivere tuttavia lodevolmente. Ma none già 
lo stesso rispetto al robusto ed al debole. Ogni autore 
in ogni componimento deve studiare d’esprimersi con 
qualche iforza ; ed a misura che s’accosta ai debole , 
divieti cattivo scrittore. Non si richiede però in ogni 
componimento io stesso grado di robustezza. Quanto- 
più grave ed importante è il soggetto, tanto maggior 
forza dee predominar nello stile. Quindi nella storia, 
nella fìiosofia , ne’ ragionameiiti solenni aspettasi più 
che altrove. Uno de’ più perfetti modelli dello stile 
robusto sono le orazioni di Demostene. Come però ogni 
qualità dello stile ha 'il suo estremo vizioso, cosi ò 
ancor della forza . Il troppo studio di questa , e la 
non curaiiza delle altre qualità conduce lo scrittore 
ad una maniera aspra e dura . L’asprezza nasce dalle 
parole inusitate, dalle forzate inversioni, e dalla trop- 
pa negligenza della dolcezz^vC fluidità (i). 

Fin qui abbiain consideratdque’caratteri deliostile, 
che riguardano l’espressione de’seiiti menti. Prendiamo* 
ora a considerarlo sotto d’uti altro aspetto relativo a’di- 
▼ersi gradi di oruaraeuto che può ricevere* Qui losti- 

<i)Non mancano di quelli che affettano a bello.- ttodio la dureua 
per comparire robusti. Ma se non è robusto il pensiero", U diirea-^ 
za dello stile non fa che renderlo vie pib ingrato. Il Traduttore • ' 
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le de’varj autori sembra procedere colla seguente gra- 
duazione: secco, piano, nitido, degente, e florido; e 
con questo medesimo ordine di ciascuno pur tratteremo. 

La maniera secca esclude ogni ornamento, l’aga di 
fars’ intendere, non brigasi di piacere nè a II’ immagi- 
nazione, nè all’ orecciiio. Non è però tollerabile che ' 

nelle cose didattiche, ed ivi pure, allinclié soffrire si 
possa, gran peso e solidità si richiede nella materia cd 
intera perspicuità nel linguaggio. Aristotele e un con- 
tinuo esempio dello .itil secco, nè v’ha forse autore, 
che sia stato cosi rigidamente alla strettezza ddia ma- 
niera didattica in tutti i suoi scritti , ed abbia cerca- 
to di dar maggiore istruzione senza il minimo orna- 
mento. Con un ingegno profoiidissiino e con estesissi- 
me cognizioni egli scrive come una pura intelligenza, 

«he <lirigesi all’ intelletto 1 ninediatainente , senza pas- 
sar per Ja via dell’ immaginazione . Non ò però cost 
fatta maniera da imitarsi^ poiché sebbene la bontà del- 
la materia possa compensare la durezza o aridità dello 
stile, iioiidimeno questa ardita è perse stessa uii con- 
siderabil difetto, siccome quella che stanca l’atteiizio- 
!!€,■« hi modo troppo svantaggioso trasmette a dii leg- 
ge od ascolta, i sentimenti dell’autore. 

Lo stil piano s’ alza d’ un grado sopra del secco. Uno 
scrittore di questo carattere impiega pochi ornamenti, 

« s’occupa quasi interamente intorno alla sostanza ed 
al senso. Ma :’egli non fa alcuno studio per allettarci 
coll’uso delle figure , coll’ armonica disposizione , e co- 
gli altri artlficj dello scrivere, guardasi però dal disgu- 
starci coll’ aridità e colla durezza . Oltre alla perspicui- 
tà egli cerca nel suo linguaggio la purità , Ja proprie- 
tà , Ja precisione, che formano un grado assai riguar- 
devole della bellezza . Anche la vivacità e la forza pos- 
sono combinarsi collo stil piano; e perciò uno scritto- 
re di questa fatta, quando i suoi sentimenti sien buo- 
ni , può riuscire abbondaiitemeute piacevole. Ladiffe- 
reiua fra un arido scrittore, è uno scrittor piano si è, 
che il primo è incapace di ornamenti, e non sembra 
pure conoscerli, il secondo non li ricerca, lìici offre i 
suoi sentiiiienti distinti e puri, e in buona lingua, ma 
Tom. I. . 
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di fregj ulteriori non si da Eriga, o percliìi necfesaarj 
non li crede al suo soggetto, o perchè il suo genio noi 
porta a compiacersene , o perchè li dispreiza. E’ però 
anche qui da avvertire , che quando uno scrittore af- 
fetta questo carattere in tutta l’opera sua, grandeim- 
portanza nella materia , e gran forza ue’ sentimenti 
richiedesi per tener desta I’ attenzioue del leggitore } 
e impedire che non si stanchi . 

Lo stil nitido è quello che viene appresso , e qui 
cominciano ad entrare nella regione degli ornamenti, 
ma di quelli però che non sono del genere più ele- 
vato, o più brillante. Uno scrittore di questo carat- 
tere da a dividere che non dispreggia le bellezze del 
Jingoaggio', che forman anzi un oggetto della sua at- 
tenzione; ma questa è diretta piuttosto * alla scelta 
delle parole e alla graziosa lor collocazione, che ad 
alcun alto sforzo d’immaginazione o d’eloquenza. Le 
sue sentenze son sempre limpide , e sgombre d’ ogni 
parola superflua; sono d’ una moderata lunghezza , 
piegando piuttosto alla brevità che all’amplificazione, 
e chiudousi con proprietà senza strascichi o code . Le 
sue cadenze son variate, ma senza una studiata armo- 
nia. Le sue figure, se ne adopera, sono brevi e cor- 
rette piuttosto che ardite e focose. Uno stile di que- 
sta natura anche da uno scrittore, che non abbia gran 
forza di fantasia o d’ ingegno, può ottenersi coI>a so- 
la industria e colla diligente attenzione alle regole 
dello scrivere; ed è uno stile sempre aggradevole. Es- 
so imprime a’ nostri componimenti un carattere di 
moderata elevazione, e porta un grado di oriiamento 
olle può convenirci ad ogni soggette . Una lettera fa- 
miliare, ed anche un’allegazione forense sopra il sog- 
getto più arido si può scrivere con nitidezza: uiiser- 
mone poi , od un tratto filosofico esposto con nitido 
stile sempre si leggerà con piacere . 

L’eleganza esprime un più alto grado di ornamen- 
to , che la semplice nitidezza; ed il termine che usual- 
mente si applica allo stile , quando possiede tutti I 
pregi dell’ornamento senza alcun eccesso o difetto . Da 
quanto si è ragionato fin qui agevolmente s’ intende- 
rà, che l’eleganza perfetta richiede somma perspicui- 
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esatta purità e proprietà nella scelta delle paro- 
le, e molta cura e destrezza nell’armonica lor dispo-* 
5 <£Ìone ; richiede inoltre che vi si spargali le grazie 
dell’ immaginazione per quanto il soggetto può com- 
portarle: e vi s’ aggiunga lo splendore dei linguaggio 
figurato impiegato opportunamente . In una parola 
elegante scrittore è quello die piace alla fantasia, e 
all’orecchio, mentre istruisce l’intelletto, e die offre 
Je sue idee vestite di tutte le bellezze dell’espressio- 
ne, ma senza leziosaggini o caricature. 

Quando gli ornaiiienti applicati allo stile son troppo 
ricchi e sfarzosi a proporzion dei soggetto, quando ri- 
tornano troppo spesso, e ci percuotono a guisa di ah- 
Lagliaiite riverbero o di falso brillante, ciò forma quel- 
lo che chiamasi stile florido, termine comunemente ado- 
perato per significare eccesso di ornamento in un gio- 
vane compositore questo è perdonabile; egli è forse an- 
che nella gioventù un buon indizio, quando il loro sti- 
le inclina al florido e lussureggiante.' Fola se efferaC 
i/l adolescente feerunditas^ dice Quintiliano, mulfum, 
inde deauquent anni, multum ratio limabit^ aliquid 
velai usa ipso deteretur ^ sit modo amie excidi pos- 
sit quid et exculpi . -- Audeat haec ceias plora ^ et 
inveniat , et invenlis gaudeat; sint licei illa non sa- 
tis sicca et severa. Facile reniedium est ubertatis: 
sterilia nullo labore vincuntur (i). Ma se il florido 
stile si può permettere a’giovani ne’loro primi esperi- 
menti, non si può già tollerare con egual indulgenza 
negli scrittori d’età più adulta . Esigesi in questi che 
il giudizio maturando castighi l’immaginazione , e ri- 
getti come giovcnili tutti quegli ornamenti , che son 
ridondanti, sconvenevoli al soggetto, o non conducen- 
ti ad illustrarlo. Niente è più disprezzabile, che quel 
falso splendore che alcuni scrittori affettano perpetua- 
mente- Sarebbe men male, se ascrivere si potesse alla 

(i) „ In nn giovane ho piacere, che la fecondità *i sviluppi ; mol- 
,, la parte ne cralascerà in appretio l’età matura, molto ne limite- 
„ rà la ragione, e qualche cosa si logorerà collo stesso uso: basta 
,, che v’ abbia abbondante materia di recidere e scarpellare O'i 
,, pur questa età, ed inventi, e compiacciasi de’ suoi ritrovati, ben- 
,, chi non affatto maturi e perfezionati , Facile è il rimedio della so- 
,, vcrchia abertà, la sterilità al contrario con oiuua fatica si vince*- 
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reale iopr.ibbondanza di una ricca iinmaguiazioiie.Tro> 
vereinmo allora atuieno qualche cosa che ne piacesse,* 
se poco troviamo che iie istruisca» Ma il peggio si è, 
che in questi vani scrittori vergiamo un lusso di pa- 
role, non d’immagini: veggiaino un laticoso sforzo per 
sollevarsi ad una sublimità di comporre, di cui sismi 
essi formati una qualche idea vaga ; ma non avendo 
poi forza d’ingegno per arrivarvi, s’ industriano di sup- 
plire al diletto con parole poetiche, con fredde escla- 
mazioni, con figure comuni, e con tutto quello che 
ha apparenza di pompa e di magnificenza. Non sanno 
questi scrittori , che la sobrietà negli ornamenti è un 
gran segreto per renderli piacevoli, e che senza un con- 
venevole fondamento di buon senso e di sodi pensieri, 
il più florido stile non è che una puerile impostura 
che si fa al pubblico: sebben pur troppo si lascia que- 
sto ingannare, parlando almeno di quelli chefacilmen- 
te sulle prime rimangono abbagliati da tutto ciò che 
ha del vizióso e del lucicante» Io non cesserò mai di 
prevenire i miei leggitori contro questo affettato e fri- 
volo uso de’ soverchi ornamenti ; e credo mio dover 
principale in questo còrso di lezioni il fare ogni sfor- 
zo, perchè invece di quel leggiero e superficiale gusto 
di scrivere, che temo essere presentemente troppo di' 
moda (1), s’introduca il gusto di un pensare più so- 
do, e d’una più maschia semplicità nello stile. 

LEZIONE XIX. 

Generali caratteri dello Stile -- Semplice , affetta^ 
tv , veemente — Istradamento alla formazione di 
uno stile convenevole,. 

A 

Av vendo preso nell’iiltima lezione a ragionare de’ge- 
nerali caratteri dello stil-*, ho trattato prima del con- 
ciso e del diffuso, del robusto c del debole; e mi soii 
fatto ili s ’-guitf) a considerare lo stile secondo i diver- 
si gradi, di ornamento clic si adoperano per abbellirlo, 
rispetto a’qudii la maniera de’diversi autori progredi- 
ti) Siff-itta iriL'da a questi ultimi tempi si è propagata pur trop- 
po anche in Italia. Il Traduttore . 
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sce in questa graduazione di stile secco ^ piaiio., niti- 
do, elegante «j e florido. 

10 debbo ora favellar dello stile sotto d’un altro 
àspetto assai importante , e cbe merita d’essere dili- 
gentemente esaminato, quello cioè della semplicità o 
naturalezza opposta all’ affettazione. La semplicità , 
applicata allo scrivere , è termine frequentemente u- 
sato^ ma come altri termini di simil genere, usato 
per Io più vagamente, e senza precisione. Ciò nasce 
principalmente da’ varj sensi attribuiti al vocabolo 
seiiiplicità^ i quali perciò sarà qui necessario di ben 
distinguere, e dimostrare ili qual senso propriamen- 
te allo stilo convenga^ 

In quattro diversi significati prendesi questo termi- 
ne. Il 1. è la semplicità della composizione opposta 
alla troppa varietà delle parti. A questa si riferisce 
il precetto d’ Orazio: 

' Venique sic quudyis simplex dunUaxat et unum{i).. 

Tale è la semplicità del piano in una tragedia , 
distinta da quelle che bau doppio intreccio , o acci- 
denti che s’ incrocicchiano la semplicità dell’Iliade e 
dell’Eneide, opposta alle soverchie-digressioni di Lu- 
cano, e alle sparse favole dell’Ariosto ; la semplicità 
della greca architettura^ contraria all’ irregolare va- 
rietà della gotica.- In questo senso la semplicità c lo 
stesso 'che l’umiltà (2) ^ 

11 2. senso « la semplicità del pensiero, come oppo- 
sta al soverchio raffinamento. Semplici pensieri soii 
quelli che nascono naturalmente, quei che 1’ occasio- 
ne od il soggetto suggerisce senza cercarli , e che ap- 
pena accennati sono agevolmente da tutti intesi. Il 
raffinamento nello scrivere significa un corso di pensieri 
meno ovvj e naturali, che particolare ingegno richieg- 
gono per seguitarli, e che dentro a certi confini soii 
belli , ma ove sien portati trop’ oltre, divengon oscu- 
ri, e disgustano per l’apparenza di esser soverchiameu- 

1 

fif „ Sia o(tni cola alfìn semplice té ana. 

(2} Non può negarli che il poema dell’Ariosto non abbia anch’eiio 
una cerca uniti ed un punto, a cui tendono i diversi fili, ond’ i tei- 
suco. Ma questi fili lon tanti, e s’intrecciano per tanti modi, «he 
il piano del poema non ti può certamente dir Kmplice. JlTnduitort. 
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te licercatl. Cosi i peusieri di Cicerone nelle morali 
materie sono semplici e naturali., quelli di Seneca 
troppo studiati e raffinati . La semplicità presa in que- 
sti due sensi ^ in quanto s'oppone o alla moltiplicìta 
delle parti., od al soverchio raffinamento de* pei^Lerì, 
non ha propriamente relazione a^lo stile . ,, ‘ 

V’ ha un 3. senso della semplicità, che si riferisce 
allo stile, e si oppone al sovercliio ornamento e sfog- 
gio del dire: e in questo senso da Cicerone e da Quin- 
tiliano, vien presa, ov’essi distinguono il simplex te~ 
nue^ et sublime genus diccudi . Lo stil semplice in 
questo significato coincide collo stil piano e nitido, 
del quale ho già detto innanzi, e che non richiede 
ulteriore illustrazione . 

Ma V* ha un 4 * senso delia semplicità , che pur ri- 
guarda lo stile, non però circa ai gradi di ornamento 
che adopriamo, ma circa alla facile e naturale manie- 
ra, con cui esprimiamo per via del linguaggio i no- 
stri pensieri. Nel senso dianzi accennato lo stil sem- 
plice equivale al piano; laddove in questo la sempli- 
cità è compatibile col più alto ornamento» Omero a 
cagion d’esempio possiede questa semplicità nella mas- 
sima perfezione, c contuttociò niun autore è più co-' 
pioso di ornamenti e di bellezze • Questa semplicità , 
che ora abbiamo a considerare, si oppone non già al 
favellare adorno, ma all’ affettato, ossia a quello, in 
cui troppo studio apparisca ; e una tale semplicità ò 
uno de’ pregj più essenziali e più distinti. 

Uno scrittor semplice si esprime in tal modo, che 
ognun s’ avvisa di poter fare altrettanto. Orazio cosi 
il descrive : 

Ut sili (juivis 

Spera idem , sudet mullum , frustraque lahoret 
Ausus idem (i) . 

Non si veggono nelle sue espressioni indizj d’arte, 
sembrali esse il proprio linguaggio della natura; scor- 
gesi nello stile non lo scrittore e il suo lavoro, ma ' 
l'uomo nel suo proprio naturale carattere. Può esser 

(i) ,, Sicché di fare ognun «peri altrettanto , . . . 

„ Ma sudi molto , e s'affaticiù iudarua i 
„ L.0 stesso osando. 
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pieno di figure e d’ immagini, ma queste nascono sen- 
za sforzo; ed egli mostra di scrivere in questo modo, 
non per effetto di studio, ma percliè e la sua più na- 
turale maniera d’esprimersi. A questo carattere di sti- 
le un certo grado di negligenza pur non disdice, an- 
zi gli da maggior grazia-; poicliè la troppo minuta 
attenzione alle parole è ad esso straniera . Habeat ille, 
dice Cicerone neJJ’ Oratore , multe quiddam ^ et quod 
indicet non ingratam negligcnliam , hominis de re 
magis ^ quain de verbo laborantis {ì) . Questo si è il 
gran vantaggio della semplicità dello stile, die come 
la semplicità delle maniere, ci mostra i sentimenti 
d’un uomo, e il suo modo di pensar aperto e senza 
maschera. Le maniere di scrivere più studiate e arti- 
ficiose, quantunque belle, han sempre questo difetto, 
che presentano un autore sotto la forma d’ un cortigia- 
no, in cui lo splendore delle vestì, e il contegHO cri- 
minosa nascondono quelle particolari qualità che di- 
stinguono un uomo dall’altro. Ma il leggere un autor 
semplice è come il conversare con una persona ragguar- 
devole in casa sua ed a bell’agio, dove in lei si ravvi- 
sano le naturali maniere, e il suo distinto carattere . 

11 più alto grado di questa semplicità é espresso dal 
termine francese naiveié , a cui la nostra lingua non 
ha voce appieno corrispondente (2) . Non ^ pur facile 
di dare una precisa idea del valore di questo termine. 
Io credo che la migliore spiegazione sia quella che ne 
ha presentato il francese Marniontel , dicendo eh’ essa 
« quella specie d’amabile ingenuità, e chietta apertu- 
ra, che sembra dare a noi un certo grado di superio- 
rità rispetto alia persona in cui si ravvisa; è una cer- 
ta infantile semplicità, che voi amiamo in cuor no- 
stro, ma che spiega certe modificazioni di carattere, 
le quali ci sembra che noi avremmo arte bastante di 
nascondere , e che quinci ci la sorridere alla persona 
che le dimostra. I.a Fontaine nelle sue favole vieu 
proposto come il più grande esempio di questa inge- 

(1) ,, Abbia egli an non so che par di molle, e che indichi la 
,, non ingrata negligenza d' un uomo occupato più intorno alle co- 
,, se che alle parole 

(a) Ingenuità è forse il termine che più vi $' accosta j e .nnlivfl 
ingenuità fora' anche meglio l’ esprime. Il Traduttore, 
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imita; ma desse non è die una specie di quella sem-- 
pJicità , di cui parliamo (i). 

Quanto alla semplicità presa in genere, dobbiamo' 
osservare, che gli antichi originali scrittori sono in 
essa quasi sempre i più eccellenti. Ciò viene dalla ra- 
gione apertissima, eh’ essi- scrivevano secondo il detta- 
me del genio lor naturale, n'e si formavano sopra 
opere gli artificj degli altri, che guidano beire spesso 
all’ affettazione . Perciò fra i greci scrittori abbiam 
maggiori modelli di bella seinplicità che non fra i la- 
tini . Omero, F!siodo, Aiiacreonte , Teocrito, Erodoto, 
Senofonte per essa multo distinguoiisi'. Tra i latini 
abb.am pur alcuni di questo carattere, particolar- 
mente Terenzio, Lucrezio, Fedro e Giulio Cesare. IF 
seguente passo dell’ Andria di Terenzio è un bell’esem-- 
pio di seinpiicita in fatto di descrizione: 

. . . ^ . Furwf interim ■ 

Procedila ^e<iuimur ^ ad scpulcrum venimus 
In t^nnrn iinpuiiut est\ Jìalur inierea hcfc soror 
Huam dixi^ ad flxmmam accessit imprudentius ^ 

Satis cnm pi ricala . liti tuin exanimalus Famphilus 
Bene ilissimniatum amurem, & celàlum indicai. 
Occurrit proeceps. mulierem ab igne retrahit : 

Mi.a (rlvcenuin., inquic^ quid agis curie is perdìlumì' 
Tuia illa., ut cunsuctam facile amorem cerneres^ ‘ 
Rcjecit se in eum., flèns- quam familiariter (2). ■ ' 

Act,. I. Se. 1 • ’ 

Tutte le parole loir qui sommaniente felici , e cali» 
mas-iiiìia eleganza presentano la pittura della descritta' 

(i) Oitime riflessinni e copiosi esempi a questo proposito si rro- 
ooiu Disseit.)zione Hi Mosè MenHeIssohn Del Sublime e dc-f 
V'M'irnle nelle Selle Lettere. Il Traduttore. 

1:/ .. Il fonerai s'^v.tnza, andiamo appresto . . 

,, .'iriiviamo al sepolcro; al logo è imposta, j 

,, K’ compianta. Frattanto la sorella , 

Che già''!’ ho Hcrto, accostasi alla fiamma 
Un po* imprudentemente, e con pericolo, 

,, Q livi Faiinlo fuori di si stesso 
,, Scopte r amor dissimulato e ascoso,- , 

,, Corre precipitoso, e lei ritrae 

„ Lum- dal furcu. Mia Glicera, esclama , ' ' ' ' . 

„ Che fall perchè ti- perdi t Allor costei, -• 

„ Sicché I' usato, amor scorger potevi , 

„ Cadere si^ lasciò tra le sue braccia , 

,, Assai fanùgliacmente lagrimando • • ■ ... 1 
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$ceiia mentre al medesimo tempo Io stile sembra 
procedere senz’arte affatto i, e senza fatica . 

Gli- autori di questo carattere fanno ^ clie non cì 
stancliiani mai di leggerli . Non v’ ha nella loro ina- 
uiera alcuna cosa che opprima o affatichi i nostri pen*. 
sieri; stam dilettati sei'za essere abbagliati dal loro 
splendore. L’incanto delfa semplicità in un autoredi 
rero genio- è si possente ^ che copre molti difetti ^ e 
ci rende indulgenti a molte espressioni meno accura- 
te . Quindi in tutti gTi eccellenti scrittori' cos'r di pro- 
sa ^ come di poesìa; si osserverà sempre questa sem- 
plice e naturale maniera; e benché vi predominino 
altre bellezze, esse non formeranno mai il loro par- 
ticolare e distinto carattere . Cosi Milton semplice 
in mezzo a tutta la sua grandezza < e Demostene' in 
mezzo a tutta la sua veemenza. Alle opere grandi e 
solenni la semplicità della maniera aggiugne un’aria 
più venerabile. E quindi si e spesso osservato, esser 
questo il carattere dominante in tutte le sacre Scrit- 
ture; nè certamente altro carattere di stile più con- 
venivasi alla dignità delle cose ispirate. 

Avendo tanto raccomandato la semplicità , ossia la; 
facile e naturai maniera di scrivere, e accennati i di- 
fetti della contraria, fa di mestieri, per prevenire ogni 
abbaglio, ch’io avverta pur anche non essere sufficien- 
te lo scrivere con semplicità, perchè sr dica che uno scri- 
ve leggiadramente. Ki può esser privo di affettazione, 
ma al medesimo tempo privo di merito. La bella sempli- 
cità suppone, che un autore possegga un vero genio per 
iscrivere con solidità-, purità, e vivacità d’immagina-' 
zione . In questo caso la semplicità, ossia la maniera 
non affettata, è quella che corona gli altri ornamen- 
ti , e dà risalto ad ogni altra bellezza; essa è l’abito 
della natura, senza cui ogn’altra bellezza è imperfet- 
ta . Ma se la semplice fuga dell’affettazione bastasse a 
costituire la bellezza dello stile, gli scrittori deboli, 
frivoli, triviali potrebbero ancli’essi pretendervi. E già 
molti critici pur veggiamo, che esaltano gli scrittori 
dozzinali per quella ch’essi chiamano casta semplicità 
della loro maniera, la quale in realtà non è altro , 
die i’asscuza d’ogui ornamento per mancanza d’ in- 
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geguo e d* imaginazione. Dobbiam pertanto distin- 
guere quella semplicità che accompagna il vero genio, 
e eli’ c perfettamente compatibile con qualunque adat- 
tato e proprio ornamento, da quella eh’ è puro parto 
di negligenza o di debolezza . Questa distinzione na- 
•ce pur facilmente dagli effetti che ambe producono; 
1’ una non manca mai d’interessare il leggitore, l’al- 
tra di annojarlo. 

Passo ora a ricordare un altro carattere dello stile, 
diverso da tutti i mentovati fin qui , che può distin- 
guersi col nome di veemente. Questo inchiude sempre 
la robustezza, e non ò incompatibile colla semplicità, 
ma nei suo predominante carattrre ò distinguibile cosi 
si dal robusto come dal semplice. Egli ha un impeto 
suo particolare, ò uno stil piendi fuoco, ò il linguag- 
gio di un uomo, di cui l’ immaginazione e le passio- 
ni sono fortemente avvivate, e che perciò trascura le 
minori grazie, e si spinge avanti colla rapidità e pie- 
aiezza di un torrente. Questo appartiene ai più alti ge- 
neri dell'oratoria, e s’aspetta piuttosto daunuomche 
parla , che da uno che scrive . Le orazioni di Demo- 
stene forniscono un pieno e perfetto esempio di que- 
sta specie di stile* 

lo non insisterò più lungamente sui generali ca- 
ratteri dello stile . Alcuni altri potrebkonsi accenna- 
re oltre i mentovati y ma ben m’avvego, che è diffi- 
cile il separare le generali considerazioni sullo stile 
degli autori dalla loro particolar maniera di pensare, 
della quale non è. era mio , proponimento di discorre- 
re. Gli scrittori* concettosi per esempio discoprono nel 
loro stile uu certo carattere d’impertinenza, che è 
difficile il dire, se debba annoverarsi fra gli attributi 
dello stile, o piuttosto ascriversi intieramente al pen- 
siero: sebbene in qualunque classe si ponga, ogni ap- 
parenza di tal difetto' dee scliivarsi con somma cura, 
siccome uno dei più disgustosi . 

Da quanto ho detto si può raccogliere, che il de- 
terminare qual sia precisamente la migliore fra le di- 
verse maniere dello scrivere, non è cosa facile, c nem- 
juen necessaria . Lo stile ò un campo che ammette 
gtand's estensione. Le sue qualità possoa essere assai 
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'differenti in diversi autori , e noudimeno essere tutte 
Leiie» Dee qui Jasci/irsi all’ingegno la libera facoltli per 
quella particolare determinazione, che ognun riceve 
dalla natura ad una maniera d’espressione piuttosto 
che ad un’altra. Vi son però certe qualità generali 
di tanta importanza, che debbono sempre aversi di mi- 
ra in ogni specie di componimento; e vi son certi di- 
fetti, che sempre debbesi procurar di schivare. Lo sti- 
le ampolloso, a càgion d’esempio, il debole, l’aspro, 
l’oscuro sempre son viziosi: la chiarezza, la forza, la 
nitidezza, la semplicità sono sempre da ricercarsi. Ma 
quanto alla mescolanza di tutte, o ai predominio di 
alcuna di queste bqone qualità per formare la nostra 
particolare e distinta maniera, non può darsi precisa 
regola; nè io voglio arrischiarmi ad accennare in que- 
sto veran modello come assolutamente perfetto. 

Sarà più opportuno ch’io chiuda queste dissertazio- 
ni sopra io stile con alcuni avvertimenti intorno al 
miglior metodo per ottenere in generale uno stil com- 
mendevole , lasciando che il particolac carattere di sif- 
fatto' stile o sia tratto dal soggetto medesimo sucuisi 
scrive, o dalla inclinazione del proprio genio, 
li I. avvertimento, clr’io do a questo proposito, si 
di procacciarsi idee chiare sopra il soggetto di sui ti 
parla o si scrive. Questo avvertimento parrà a prima 
giunta aver poca relazione allo stile; mane ha certa- 
mente grandissima: 11 fondamento d’ogni buono stile 
ò il buon senso accompagnato da una viva immagina- 
zione . Lo stile e vi pensieri d’uno scrittore sono si in - 
timameiitc couuessi, che siccome ho accennato più 
volte , è spesso difficile il distinguerli . Ogni qual vol- 
ta le impressioni delle cose sopra alla nostra mente sou 
deboli , oscure, perplesse,' confuse, tale infallibilmente 
sarà la nostra maniera dii favellarne . Laddove quelle 
cose, che chiaramente da 'noi si concepiscono, e for- 
temente sr sentono, sono anche naturalmente da noi 
espresse con chiarezza e con forza. Questa adunque 
senz’ alcun dubbio debb’cssere la nostra capitai regola 
per, lo stile : pensare attentamente al soggetto, finche 
si ottenga per noi una piena e distinta percezione del- 
la cosa che abbiamo a vestir di parole, finché ciscu- 
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tiàmo in essa scaldati e’ interessati : allora, e allor sol- 
tanto noi troveremo che le espresdoni incomincieran- 
no a scorrere per sé medesime. Generalmente le mi- 
gliori’ e più proprie son sempre quelle, che una chia- 
ra percezione della cosa spontaneamente 'suggerisce 
senza molta fatica nel ricercale» Questa è un’osserva- 
zione giustissima Hi Quintiliano; i^lerumque opùrrut 
Vtrba rebus ùuhoereat ^ et cernuntur suo iumirie . At 
Ttos- quarirnut illu^ tanquatri lateant et se subducant. 
Ita nunquam putamus tcrha esse circa id , de qua 
dicendum est, ied ex atiis iocis peiimus^ et inveri- 
tis vint' afferimus (i), Lib. Vili. c. I, 

Ili 2. luogo per ben formare lo stile é indispensat- 
Bilmente necessaria la frequente pratica del compor- 
re .r io ho già dato varie regole concernenti lo stile, 
ma niuna r-'gola Corrisponderà al proposto fine senza 
un lungo esercizio. Non ogni maniera però di com-* 
porre è atta a perfezionare lo stile: anzi il molta 
comporre, ma in fretta e senza cura , produrrà uno 
«til pessimo; e si avrà dopo a penar maggiormente 
pen ispogliarne i difetti e correggerne le negligenze, 
che se non si fosse mai fatto al comporre veruno av- 
vezzamento. Sul principio adunque è necessario lo scri- 
vere posatamente e con molta attenzione^ e lasciare che 
Ja facilità e la speditezza sieno il frutto della lunga 
abitudine . Moram et soliicitudinem , dice con molta 
ragione Quintiliano, initiis impero. Naia primumhoc 
constitaendum atque obtinendum est, ut quam opti- 
me scrlbamus ; celeritatem dabit consuetudo . Paulta- 
tim reti facilius < se 'ostertdent , verba respondébunt , 
coTTipositio prosequetur . CunSta denùpie , ut in fami- 
Ha bene instituta^ in officio erunt. Sumtna hcBc est 
rei : cito saribendo non fit ut reSe scribatur j ben& 
scribende fit t ut cito (2) / Lib. X. c. 3 , r ' . 

(1) „ Per lo più le misliori parole vanno nnite alle cose e da 
,1 medesime si presentano nel proprio lume. Ma noi le udiamo 
^ cereando, come se stessero nascoste, o si sottraessero*. Quindi 
,, non orediam mai che ci sieno parole attinenti a quello che deve 
,, dirsi ). ma le peschiam da altri luoghi , e facciamo lor violenza 
„ in mille maniere 

(lì ,, Posatezza e attenzione io presCrivo'a’ principianti . fmperocché 
,, la prima cosa da ottenersi è lo scrivere nel miglior modo possibile, 
M la speditezza ritti successivamente dall’ uso . A poco a poco le co- 
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DoLbIam però osservare, die può esservi un eccesso 
nella troppo ansiosa cura intorno alle parole. Molisi 
vuol ritardare il corso de’ pensieri, e raffreddare il ca» 
lor dell’ iiumaginazioue col fermarsi troppo lun«amen> 
te su d’o.;ni parola che bassi ad impiegare. v’hain> 
certe occasioni un ardor di comporre, che noi dobbiam 
conservare per esprimerci con maggiore felicita, an- 
che a risciiio di lasciar trascorrere iqualciie inavver- 
tenza Un più severo eiame dee riserbarsi all’ atto 
della correzione. Perciocché; se utile è la pratica del 
comporre, non lo è meno il faticoso esercizio del cor-. 
reggere. Quello che abbiamo scritto dee lasciarsi po- 
sare pei qualche tempo, findie 1’ ardor del comporre 
sia passato, bnch'e cessata sia la tenera affezione per le> 
espressioni che abbiamo adoperato, e biidiè dimentica- 
te si sieno le medesime espressioni : allor rivedendo l’o- 
pera nostra con ócòliio critico e imparziale, come se 
fosse opera altrui , discerneremo molte imperfezioni , 
che a principiò ci erano sfuggite. Allora <: il tempo di 
troncare le ridondanze, di ponderar la struttura delle 
sentenze, di por mente alle connessiotu ed alle -par» 
ticole congiuntive, e dar allo stile una.forma regola- 
re, corretta, e beu sostenuta . Questo liincB labor^ co- 
me è detto da Orazio, ò indispensabile a tutti quelli 
che amano di comunicare altrui con vantaggio e ne*, 
debiti, modi i proprj pensieri; c un po’ di pratica 
che vi si preuda avvezzerà tosto l’occhio a fissare gli 
oggetti, che maggiore attenzione richieggono , e ren- 
derà l’esercizio della correzione assai più facile e 
spedito che noli può forse immaginarsi. ' 

In 3. luogo per l’ajuto che trar possiamo dagli al- 
trui scritti, è manifesto che dobbiamo aver piena co- 
noscenza dello stile de’ migliori autori < Questo è ne- 
cessario e per prendere un sano gusto, e per fornirci 
di un buon capitale di termini sopra qualunque ma- 
teria . Mei leggere gli autori relativamente allo stile, 

‘ . -i' ' 

( 1.»'^'.* . - '1 • l; , , , 

„ te il mostreranno più facilmente, le parole vi corrisponderanno , 
„ il corop'-nimento verrà pienameVite da se medeiimo; tutto sarà jn 
,, dovere, come in una famiglia ben ordinata. La sosianta li è cne 
„ dallo scriver presto non nasce lo SciÌTCt bene i dal bene scrivere 
,, nasce il prestò ‘ • * .c 
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far si deve attenzione alle particolaritk delie diverse 
loro maniere; e già in questa^) e nella precedente le- 
zione varie cose ho suggerito, che giovar possono a tal 
£ne. Ma per acquistare uno stile lodevole, nìun eser- 
cizio io conosco più vantaggioso, che il prendere qual- 
che tratto di un eccellente autore, leggerlo due o tre 
volte attentamente, finché se ne sia ben rilevato il pen- 
siero, poi metter il libro da parte, e cercare disten- 
derlo da noi medesimi, indi paragonare la nostra espo- 
sizione con quella dell’ autore. Un tale esercizio ci 
mostrerà al confronto ove giacciono i difetti del nostro 
stile, c'* insegnerà a correggerli, e tra le diverse ma- 
niere eoa cui può esporsi uno stesso pensiero, ci fara 
conoscere qual sia la migliore e più commendevole . 

£ però in 4 . luogo da fuggirsi la troppo servile imi- 
tazione di qualsivoglia autore . Questa è sempre peri- 
colosa, inceppa l’ingegno, produce una maniera sten- 
tata, e generalmente chi si lega ad una troppo stret- 
ta imitazione, prende dell’autore cosi i difetti, come 
le bellezze» Niuno diverrà mai buon parlatore o scrit- 
tore, il qual non abbia qualche grado di confidenza 
uel seguire il proprio genio. Dobbìam guardarci par- 
ticolarmente dall’ adottare le note frasi di verun auto- 
re , o trascriverne degli squarci . Una tale abitudine é 
fatale al proprio e genuino comporre . E’ assai meglio 
l’aver qualche cosa di minor pregio, ma nostra, che 
l’affettare di comparire con ornamenti presi ad ini- 
prestito, i quali scopriranno alla fine 1 ^ povertà e 
debolezza del nostro ingegno. Su questi caj^i del com- 
porre, correggere, leggere, imitare, io consiglio ogni 
studioso dell’ arte oratoria a consultare quel che n’ ha 
detto Quintiliano nel decimo libro delle sue Institu- 
zioni, dove si trova un gran numero di eccellenti os- 
servazioni ed istruzioni» 

In 5 . luogo è regola ovvia, ma essenziale rispetto al- 
lo stile, che sempre cerchisi di adattarlo al soggetto, 
ed anche alla capacità degli uditori, quando abbiasi a 
favellare in pubblico - Niun componimento può meri- • 
tare il nome di eloquente o di bello, se non è propor- 
zionato alle circostanze, ed alle persone cui é diretto. 
Egli ^ la cosa più stravagante ed assurda Jo sfoggiaro 
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uno stile florido e poetico, quando è mestieri d’argo> 
mentare strettamente, «d il parlare con istudiata pom- 
pa d’espressioni innanzi a persone, che non intendo- 
no punto, e non possono che rimanere stordite alia 
nostra intempestiva inagnificeuza . Quando ^0110 difetti 
non solamente contrarj allo stile, ma di senso comu- 
^ ne, che è assai peggio . Quando noi prendiamo a scri- 
vere od a parlare, dobbiamo innanzi fissar nella men- 
te lo scopo a cui teiidiamo, averlo sempre di mira, e 
ad esso proporzionare lo stile. Se questo grande og- 
getto non sacrifichiamo ogni ornamento inopportuno , 
che occorrer possa alla fantasia , non meritiamo per- 
dono', e bencliè i fanciulli, e gli sciocchi possano am- 
mirarci, gli uomini di senno rideranno di noi • del 
nostro comporre. 

In ultimo io non posso chiudere questo soggetto sen- 
z’ avvertire , che in niun caso 1’ attenzione allo sti*le 
dee tanto occuparsi, che punto detragga della più ne- 
cessaria attenzione a’ pensieri. Curain verborum^ dice 
Quintiliano, rerum volo esse sollicitudinem avverti- 
mento or più che mai essenziale , perchè il presente 
gusto di scrivere par che miri più allo stile che al pen- 
siero. Ifgli è certamente molto più facile il vestire dei 
sentimenti triviali e comuni con qualche bellezza d’ e- 
spressione, che il fornire un fondo di vigorosi , inge- 
gnosi, ed utili pensamenti • L’ultima cosa richiede un 
vero genioy la prima può ottenersi coll’ industria e col- 
J’ajuto di uno studio anche superficiale. Quindi è che 
troviamo parecchi scrittori vanamente ricchi nello sti- 
le, ma vergognosamente poveri ne’ sentimenti. Dove 
il pubblico orecchio è accostumato ad uno stile corret- 
to ed ornato , certamente ninno scrittore può senza 
biasimo trascurarlo . Ma è assai poco pregievole chi non 
mira a qualche cosa di più, chi non ripone il princi- 
pale studio nella materia, e non eerca di raccoman- 
darla con quegli ornamenti di stile, che più conven- 
gano, e che sien virili anziché effeminati: (1) Majorc 

hi „ Con animo più nobile vaolsi intraprendere l'elo<{aenza, laqaa- 
,, le, ove in mito II corpo sia ben conformata, non si perderà ala* 

„ sciarsi le unghie, o acconciarsi i capelli . L'abbigliamento sia virile 
,, e forte e veneraodoi n£ ami la leggerezza effeminata, .nè il mentito 
,, colore i buon sairgue, e'siDcera robustezza formino il suo pregio 
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animo ^ fJice Io scrittore "ià tante volte citato, ag~ 
grt'dicniìa est eluqueniia, (juoe sì tato corpure valet^ 
ungues polire^ & capillwn componere non cxisti~ 
m.ibh ad curarn suam pertìnere . Ornatus et vìrilis 
et foriis et sanctus sit ; nec effaemiriatain ievitatcm , ' 
et fuco emeniitum cjlorcin ainet j sanguine et viri- 
bus niieat (i) . 

ti) Seirue qiii l’Aotore a dare in cinque Lezioni un critico esame 
dello sii'e di Addisson e di Svvift . lo le ho tralasciate, perchi 
rif.T'.'doii molte delle critiche alle particolarità della lingua Ingle» 
<e, di niun uso sarebbeto atete agl’ Italiani . Il Traduttore . 

Fine del Tomo primo . 
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